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IN  VENETIA,  apprelTo  Domenico  Farri 
M D LX  VI, 


L E 


TRAGEDIE 


Df  M-  LODOVICO 

DOL.fi  E.  CIOÈ, 

Giocafta,  Ik Jone,  Thiefte,  . 

Mede^,  • Ifigenia,  Hecuba, 

DI  NVOVO  RICORRETTE 
ET  RISTAMPATE. 
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AL  CHIARI  SS.  E PRESTANTISS. 

S.  Mere* Antonio  da  Mulla,  Grauif- 
fimo  Senatore  della  Repu- 
bblica Venitiana. 

Ogliono  molte  uolte,pre- 
ftantifs.  Signore,  le  ftatue, 
o una  dipinta  imagine  t 
benché  di  mano  di  rozo 
artefice,efler  ri  uerite  dal- 
le genti  per  rifpetto  del 
luogo,oue  elle  fono  polle. 
La  onde  hauendo  io  alquanti  anni  a dietro 
compofte  le  prefenti  Tragedie, togliendo  le 
inuentioni,le  fentenze,e  la  teflura  da  gli  an- 
tichi , per  dar  loro  riputatone  (quello,  che 
neiraltreimprefsioni  alle  medefime  manca- 
ua)  ho  uoluto  honorarle  del  nome  di  V.  S* 
honoratifsima,&  llluftrediogni  uirtuofil- 
fima  qualità.  Percioche  oltre  allo  efl'er  di  fa 
miglia  tra  le  nobili  nobilifsima,  le  doti  del- 
l’intelletto quafi  fingolare,  o almeno  rarifsi- 
mala  rendono.Ella  da  primi  anni  diede  ope 
ra  a gli  Rudi  delle  buone  difcipline,&haue 
dopienifsima  cognition  della  linguaGreca, 
della  Latina, e di  quella  noftra  Volgare, fi  co 
me  fu  Tempre  amata  e riueritada  glinten- 
denti,cofi  del  continuo  ha  tenuto  famiglia- 
rità d’huomini  dotti,  e di  qualche  nome. 
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Et  accompagnando  col  fa  pere,  e con  molti 
altri  doni  datole  dalla  natura»  le  attioniiè 
riufcita  tale  ne’ maneggi  della  Republica, 
che  oltre  alle  diuerfe  ambafcicrie  da  lei  ha- 
uute  appreso  a i primi  Principi  della  Euro- 
pa,ha  ottenuto  tutti  i piu  honorati  gradi  > 
che  e(Ta  Republica  può  concedere;  e tutti  fo 
no  fiati  giudicati  (empie  minori  delle  Tue 
uirtù  e de  i Tuoi  meriti . Ben  fo  io,  che  non 
mi  ficonueniua  collocar  cofi  humili  frutti 
de!  mio  bado  ingegno  in  fi  altoluoco,  ma  la 
humanitàdiV.b.afsicurandomi  mi  ha  in- 
dotto a credere,  ch’ella  haurà  piu  riguardo 
alla  mia  intentione,  che  alla  qualità  dell’ope 
ra  ufcitada  imperfetta  mano, laquale  non  fo 
lo  non  fa  adornar  le  pitture  di  uiuaci  colo- 
ri, ma  a pena  adombrarle  . Di  Venetiaa 
XI  di  Gennaio.  M D LIX. 

DiV.  S.  Clarifsima 

Seruitor  Lodouico  Dolce. 


PROLOGO,  A SODISFÀT* 
non  de  gli  Spettatori,  Recitato 
da  un  fanciullo . 


Ebito  officio  è d'huom , che  non 
fiapriuo 

D’humamtade , ond'ei  riceuc  il 
nome , 

Hautr  piet à de  le  mijerie  altrui  : 

Che  chi  fi  duol  degli  accidenti  humani , r 

Con  chefouente  alcun  Fortuna  afjligCy 
Conofce  ben, che  quelite  maggior  mali 
*Auenir  pomo  fimilmente  a lui  : 

Ond  eiper  tempo  s apparecchia  & arma 
JL  fotte  ner  ciò  che  deflina  il  cielo. 

Trende  cottui ; quant'haueduto,o  letto 
*Alcun,che  piu  felice  era  nel  mondo  > 

Effer  nel  fine  a gran  miferiepotto. 

Onde f e punto  alagrimar  uindufie 
il  mal  gradito  amor  di  quella  Donna , 

Che  tr adita  da  Eneafe  tteffa  uccije  : i 

Hor  non  chiudete  ala  pietade  il  core  ì 
Cbefete  per  uederfu  quefta jeena  1 

Vinfelice  F^ina  de ’ Thebani  \ 

In  poco  tempo  in  megp  a due  figliuoli 
Con  l'itt'ffo pugnaltche  quelli  uccife , 


TEOLOGO. 
Terfouercbio  dolor  trafitta,  e morta . 
Che  piu  ì vedrete  & udirete  infieme 
Vi  crudeltadeipiu  crudeli  effetti. 

Che  mai  per  carte  oper  altrui  faueUe 
Pervertir  a /’ orecchie  de  mortali . 
Horapenfate  di  trovarvi  in  Thebe , 
Cittàper  limpida  de'fuoi  tiranni 
Indegna  forfe>cbe  mouejie  il  plettro 
Già  dìjlnfion  per  far  mouer  le  pietre 
Vi  terra  a fabricar  le  prime  mura . 
•penfate  dico  di  trovami  in  Tbebe  : 

E fe  non  fete  in  lei  con  la  perjona , 

Siateui  con  la  mente  e col penfiero . 

Toi  lodate  il  f attor  degli  elementi , 

Che  fece  il  natal  uoftro  in  quella  lUuflrc 
Cittadejbonornon  pur  d'Italia  fola , 

Ma  di  quanto  foHicn  la  terra  e l mare  : 
Oue  mai  crudeltà  non  hebbe  albergo , ^ 
Ma  pietadefhoneflà,giuHitia , e pacct 
In  tanto  Je  l' Jlutor  non  giunge  a pieno 
Coljuo  Siile  al' alt  ezgajbe  conuiene 
^4  tragiciVoemUegli  u afferma 
(Con  pace  di  ciafcun)  che  in  queSìa  etade 
Fra  molti  ancor  non  uh  arrivato  alcuno . 
E fi  terrà  d’hauerne  laude  affai. 

Se  tra  gli  ultimi  uoi  non  lo  porrete  ; 
Eafcoltarete  con filentìo, quanto 
*Al  bel  fiume  Tbofcan  dal  Greco  lliffo 
Ter  gradir  pur  a uoi  riduce  e porta • 


ET- 


TEOLOGO. 

Ma  ecco  la  Heina.  o Sole  afcondi 
I raggi  tuoi jcome già  fefli  prima 
la  menfa  crudel  del  I\e  T biette  ; 

Ter  non  ueder gli  empi  bomicidiichoggt 
Debbon  far  il  terren  di [angue pieno . 
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PERSONE  DELLA 
TRAGEDIA. 

SEK.ro. 

Giocaste. 

B A LIO. 

Ji2{T  IG  0 21  E. 

Coi{,o  di  Donne  Tbebane. 
Tonini  CE. 

E T E 0 C L E. 

Ckeo2^te. 

M ET^EC  EO. 

T I KES  I A . 

MAK  TO. 

S A C EB^DO  T E. 

C 

V 21 A LT^.0  T^untio. 

Edivv  0. 


la  f amia  è rapprefentatain  Tbebe» 
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\ ATTO  PRIMO. 

«** 

Giocafta,  Scruo. 

Aro  già  del  mio  padre  arti 
cofiruo* 

Benché  notati  fiathifloria 
apieno  f40 

De  miei  grani  dolor  » de* 
miei  martiri: 

Tur  da  l'alto  e B^eal  flato  di  prima 
leggendomi  condotta  a tal  baflett f, 

Che'l  mio  proprio  figliuol J degna  ajcolitrmi ; 

tengo  di  l\eina  ditrochei  nome ; 

E ueggo  la  cittade  e l [angue  mio 
L'arme  pigliar  contralto  fìe fio /angue: 

T erche  fi  sfoga  ragionando  il  core , 

I tino  racontar quelych'b palefe:  , ù 

Terò  ch'io  Joyche  de  le  pene  mie , .;i  ì 

Tietà  fouente  a lagrimar  ti  moine*  , . 

‘ E piu  che  i figli  miei  ne / enti  affanno . 

Ser,  J\eina3ceme  me  non  uinfe  alcuno 

Inferuir  fedelmente  il  mio  Signore;  ; 

Co  fi  i credoyche  alcuno  in  amar  uoi 

Ve’ figli  uoflri  non  mi  pafia  auantu  > 

Qjtefto  connìenfi  a gli  oblighi»ch‘io  tengo 

Tsfpn  meno  a uohch  iogia  tenefii  a lui:  ' ,yìZ 

Che  [egli  oblighi  mici  [ono  infiniti  \ Atà 

Infinito  efier  deue  anco  C amorei  . ■ 
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Eyfepiacefie  a i Dij,cbc  quefla  urta  : 
Spender  potefii  a benefìcio  uofiro; 

T^on  rifiutate  uoi  di  adoperarla , 
liccio  che  in  quefìa  mia  già  fianca  etade 
Lieto  e content  o a l'altra  ulta  io pafii. 

Di  non  bauermi  in  alcun  tempo  motivo 
A fi  degni  Signori  ingrato feruo . 

Che . Tu faìyquanta  uagbc^ga  bebbe  mio padrt 
Di  legarmi  con  nodo  dimogliera 
Lodo  I{e  de  l'infelice  Thebei 
Ch’infelice  ben  è la  città  noHra.  * . 
JEfahficomeilmionouellojjiofo 
Bramojo  dijaper  queliti  era  oc  colto  y 
Hjcorfe  agli  indouini;e  inteneer  uolfe , 
Quando  di  me  nafte fie alcun  figliuoloy 
Qual  di  lui  fofie  la  futura forte. 

Onde  hauendo  rifpofìa  amara  & afpray 
Che  dal  proprio  figliuol  farebbe  uccifor 
Cercò  il  mifero  He  (ma  cercò  in  uano) 

Di  fuggir  qhefebe  non  potè  a fuggir  fi. 
Quinci  sbandita  ogni  pietà  natia, 
To’hcbe’l  pejo  mefehin  diqucfio  uentre 
?s[e  la  luce  mortai  aperfeglioccbi; 
Commife  a un  fcruo fuo  piu  d altri  fidoT ' 
Che  lo portajfe  entro  una  filua  ofeura, 

£ lafciafie  il  figliuol  cibo  a le  Fere . 

Ser.  Infelice  bambin  nato  in  mal  punto.  * 

Ciò.  il  fcruo  infieme  obediente  e pio 
Quel  pargoletto  a uri  arbore foffcfè 
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Ter  li  teneri  piedi  alto  da  terra , 

Con  acuto  coltel  forando  quelli , 

Indi  per  dentro  a le  ferite  d'ambi 
Di  ui  mini  ponendo, in  torno  auolti, 

*Al  picciol  pefo  affai  forte foftegno, 

Cofilafciò  l fanciullo  a pena  nato;  • , . 

llqual  morir  doueafra  poco  d'hora , u "•V>. 

Sei  fato,  che  per  mal  di  tutti  noi  V y. 

HaueadiJpoHo  conferuarlo  in  uita, 

J^on  mandaua  al  mefchin  preHo  foccorfo, 

HueHo  futcb’unpaflor  quindi  paflando  J 

Tìetofamentelo  campò  da  morte,  ~\ 

Incollo  al  tettoie  a la  Jua  moglie  il  diede , 

Hor  odi, corri  il  del  la  firada  aperfe 
la  morte  di  Laiote  a le  mie  pene, 

Ser.  Ben  s è ueduto,e  fi  dimostra  ogrihora, 

Che  contrari  cielo  è in  damo  humana  forcai* 

Cioè.  Era  a que  dì  la  moglie  di  Tolibo  iy  ■ ' 

di  Corimbo, in  grane  affanno  inuolta, 

Terò che  non poteariceuer prole,  l - 

il  corte fe  paHor  le  fece  dono  \ì  C l 

Del  mio  figliuol,cb'a  lei  fu  caro  molto  ; * “ 

Torte  per  efier  ben  formato  e bello , 

Torte, che’ Igiudicò  di  He  figliuolo.  ! ?/■■■. 

Crebbe  ilfanciullo;e  fu  creduto  figlio  ; - 

Di  Tolibo  molt' anni, in  fin  eh'  Edippo 
( Che  tale  al  mio  figliuolfu  potto  nome) 
lntefe,che  quel  %e  non  gli  era  padre . 

Onde, lofio  Cormtbo^l piè  riuolfe  , V.ù 
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%A  ricercar  de  la  fuaJlirpe\inditto-. 

Ma  peruemto  in  FocideMbe  auifo 
Dà  1 oraeoi  diuin  noiojo  etrijlo; 

Che  trouarebbe  e ucciderebbe  il  padre* 

E diuerria  delafua madre ffofo. 

Ser.  Ben  fu  crudo  pianeta  e fèraflella. 

Che  dettino  fuetto  peccato  borrendo. 

Gioc . Dunque  cercò  pien  di  fpauento  Edippo 
* . Difchifar  quelyche  dijponea  la  forte: 
Maìtnentre  che  fuggir  cercaua  il  male. 
Condotto  da  l’iniqua  Jua  uentura, 

V enne  in  quel, che  fuggiua;ad  incontrar (h  • 
Era  ir.  Focide  Laio,e  terminaua 
Di  dijcordia  ciuilnuoue  contefe 
T^ate  tra  quella gente ,onde  il  mio  figli* 
Treftando  aita  a la  contraria  parte * 
Vccife  incauto  t infelice padre: 

Co  fi  i celefìi  nuntifye  parimente 
Le  profetiche  uoci  hebbero  effètto». 

Sol  rimaneua  ad  adempir  la  Jorte 
De  la  mijera  madre. cime  ch'io  ferito 
Tutto  dentro  del  corgelarfiil  j angue  * 
EdippOyfatto  rhomicidiottrano. 

Spinto  dalfuo  dettin fen  uenne  in  Thebe* 
Doue  con  molta  gloria  in  un  momento 
Fu  incoronato  dal  popol  tutto 

Ter  lauittoria9che  del  M offro  ottenne. 
Che  diftruggerfoleaquettopaefe. 

Cos'io  (chi  udìgia  maipìu  bombii  cojaì} 


T 7 M 0.  7 

Lei  mio  proprio  figliuol  diuenni  moglie* 

S cr.  7gon  sò>percbe  non  safcondeffe  il  Sole 
Ter  non  ueder  fi  abominofo  effetto . > 

Gioc.  Cofit  di  quel,  thè  del  mio  uentre  nacque , 
lo  rìbebbi  ( oim  e infelice ) due  figliuoli , 

Et  altre  tante  figlie.  Ma  da  poi,  jS  • ^ 

C/;e  // fioprir  le  federate  nogge; 

jt  Ihor  pien  et  ira, e addolorato  Edippo  * 

Con  le Jue  proprie  man  fi  trafieglioccbi 
In  fé  crudel,per  non  ueder  piu  luce. 

Set . Coni  tffer può jcbauendo  conofciuto 
Si  gran  peccatogli  reflafie  in  uita* 

Gioc.  T^on  pecca  l'huom,che  non  fapendo  incorre 
In  alcun  mal, da  cui  fuggir  non  puetez 
Et  egli  a maggior  fuo  danno  e cordoglio , 

Et  a pena  maggior  la  uita  ferba: 

Cita  miferi  la  uita  apporta  noia > . ?. 

E morte  è fin  de  le  miferie  immane.  . . , , 

Ser.  Mifera  ben  foura  ogni  Donna  fete  ; 

T ante  fon  le  cagion  de  uoflri  mali.  I 

Gioc.  EccOìperche  del  mal  concetto  feme 
Tronfi  [enti fie  il  mìfer  cieco  allegro; 

I due  figliuol  da  crudeltà fofpinti 
*A  perpetua  prigion  dannato  il  padre: 

La  ue  in  ofeure  tenebre fepoltOi 
Viue  dolente  e disperata  uita. 

Sempre  maledicendo  ambii  figliuoli,  ) 

E pregando  le  furie  empie  d’inferno , 

Che  Jpirin  tal  uelen  ne  i petti  loro , - 1 
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Che  quello  e quel  contra fefieffi  s'armi? 

E s'aprano  le  ucne,e  del  lorj angue 
Tingano  infieme  le  fraterne  mani»  4- 

Tanto  che  morto  l'un  e l'altro  cada , 

E ne  uadano  a un  tempo  a i pregni  ftigi. 

Ser.  Quefto  per  ben  di  uoi  lo  tolga  Dio. 

Cioc.  Ond’efli  per  fugg  ir  l'empie  biajlemey  • > 

E i fieri  uoti  de  t irato  padrey 
Jnjieme  conuemrjhc  per  un  anno 
Etebcle, il  maggior fratelloyin  T hebe 

TencJJè  il  leggio  è la  Beai  corona % . i ) 

E in  efilio  nandajfe  Tolinice: 
llqual  finito, a Tolinice  poi 
Etebcle  ccdefie  il  manto ;e  fempre 
L'un Juccedendo  a Caltro,in  cotalgwfa 
J l Dominio  feruifie  ad  ambedoi . 

Ser.  .A  hiyche  l 'ambition  non  pò  frenar  fi. 

Cioc.  Toiicbe  Etebcle  fu  nel  leggio  pofìo > 

Ebbrio  de  la  dolcc%za,e  del  diletto 
Di  regnar  filo,  il  fio  fratello  efclufe  \ 

Dalofcettro  nonpur ,debito a lui » 

Ma  dal  natio  terren.Chefar  douea 
Dunque  il  mio  figlio  dal  fratei  tradito? 

Egli  dolente  fi  condufie  in  jlYgoi 
Doue  tanto  gli  arrife  la  fortuna , 

Ch'iui  amicitia  e affinità  contrade 

Col  pe  d' jirgiuiyilqual fi  chiama  MraSlo; 

Che  per  ripor  ilgenero  nel  pegno , 

Ha  potto  ajjedio  a la  città  di  T beh  e. 


T ti,  1M  0.  ' 8 


mcì  h l'eflremo  mal  de  i miei  gran  mali: 


Come pietofa  e J confolata  madre. 

Che  non  può  non  amar  lempre  i figliuoli, 
E procurar  di  quei  L'utile  e l bene; 

Ho  fatto  sì  con  le  preghiere  mie9 
Choggiìche  fi  douea  dar  la  battaglia 
JL  la  cittade,o  che  le  genti  noHre 
Vj ci  fiero  di  fuori  a la  campagna» 

Tanto  di  tregua  conceduto  m'hanno 
1 due  fratelli, an'gi  rimici  fieri » 

Ch'io  tenti  pria, che  tra  lor  mouan  farmi » 
S'acquetar  pofio  le  difeordie  loro , 
jL\ legnandomi  a quefto  uri  bora  fola . 

Ser . Ticchio  (patio  a cofi  gran  difdegno . 

Cioè.  E poco  fa, eh' un  mio  fidato  amico 

E tornato  di  campo,&  hammi  detto » . 
Che  farà  tofìoin  ThebeTolinice. 

Hor  de  le  pene  mie  la  hifloria  è quella. 

E perche  in  uane  e inutili  querele 
T^pn  fa  bifognOych'io  confumi  il  tempo ; 
Farò  qui  fine  a le  parole, poi 
Che'l  mio  mifero  cuor  noi  fa  a la  doglia. 

E ti  prego,  che  uadi  ad  Etcbcle 
£ lui  da  parte  mia  fupplica  e prega,  . 


e uinca  qual  fi  uuol  de'miei  figliuoli9 
La  uittoria  a me  fia  d’angofeia  e pianto. 
E temo  oime9come  in  tal  guerre  accade , 
Che  dì  uno  o dì ambe doi  la  morte Jegua. 
Onde, perche  non  interuenga  quefio. 


UT  T 0 

C'hordyper  attenermi  a la  promeffa. 

Se  neuenga  al palazzo. Io sò ,ch'ei  t ama, 
Tiu  c'huom  di  T hebe,c  a tue  parole  porge 
(ilcbe  t’è  noto)  uolentieri  orecchia . 

Ser.  J\eina,poi  eh’ a tal  officio  mole 

VrcHe^a guanto  il  uofiro  ben  m’è  caro , 
lo  mi Jèrbo  a moHrar  piu  con  i effetto. 

Che  mofìrar  non  faprei  con  le  parole  . 

Cioè,  lo  ritorno  di  dentro;ein  quello  me^o 
Tregherò  il fommo  Dio,ch'ei  mi  confoli 
Tcrjiu pietà;  ch'io  mifera  no'l  merto. 

Ser . Color, che  i feggi  e l e reali  altezze 
Ummiran  tanto, ueggono  con  L'occhio 
L’adombrato  jplendor,ch’ appar  di  fuori. 
Scettri, gemme, corone, aurati  panni; 

Ma  non  ueggon  dapoi  con  l'intelletto 
Le  peno fe  fatiche, e igraui  affanni, 
l e cure  eie  moleflie  a mille  a mille. 

Che  didentro  celate  cajcojc  Hanno, 

7{on  fan, che  come  il  uento  e lefaette 
Tercuotonftmpre  le  maggiori  alteri 
Co  fi  lo  Hral  de  la  fortuna  ingiufla 
Fere  piu  thuom,  quanto  piu  in  alto  il  trotta , 
Feto  Edippopur  dianzi  era  Signore 
Di  noi  Tbebani,e  di  f i bel  domino 
Stringea  fupcrbo,&  aUcntaua  il  freno. 

Et  era  formidabile  a ciafcuno: 

Hora,fi  come  prigioncro  afflitto 
Trino  di  luce  in  fiero  career  chiujo . 

Egiunto 
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E giunto  a tal, che  ha  in  odio  l'ejjer  uiuo . 
Quinci  i figliuoli  hanno  riuolte  l’armi 
l'un  contra  l’altro ; e la  città  di  Tbebe 
^ per  cader  (Je’l  del  non  la  J ottiene ) 
T^elgraue  afedio  ,ond’è  per  tutto  cinta . 

Ma  nel  modotch’aldì  la  notte  fegue , 

%4  la  felicità  ua  dietro  il  pianto . 

Horaa  quelle  m'ha  impofto  la  I{eina, 
affretto  il  pii, che  forfè  moue  indarno . 

BALIO  DI  POLINICE, 
Antigone  figliuola  di  Giocafta. 

GEntil figlia  d*Edippo,epia  forella  - 

De  l’infelice giouane,  sbandito 
Dal  fuo  fra  tei  de  le  paterne  caje  : 
cui  ne  i puerili c tener* anni 
Fui  ( come  faper  dei)  balio  e cuflodc  : 

Efciipoi  che* l concede  la  Bucina  ; 
Efa>cb*ioJappia  la  cagion,  ch’adduce 
Cofi  honefia fanciulla  a porre  il  piede 
Fuor  de*  Jecretifuoi piu  cari  alberghi  • 
Hor,che  per  tutto  la  cittade  è piena 
Dijoldatiedibellici  i frumenti; 

'Ffe  mene  a nofre  orecchie  altro  concento  , 
Ch’annitrir  di  cauallij  e fuondi  trombe  : 

Jlqual par, che  [correndo  in  ogni  parte 
Formi  con  roche  noci  /àngue  e morti, 

Tfon  moflra  il  Sol  quel  lucido  flendore» 

* ? & 

l .é 
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\ Che'l Juol  mottrar,quando  conduce  il  giorno  ; 


E Umifere  Donne  hor  Hanno  infieme 
Ter  la  mefiacittàìcercando  tutti 
1 Tempi ; e a iDij  porgendo  humilemente 
Honefti  uoti  e affettuofi  preghi . 
jLn.  L' amor, ch'io  porto  a Tolinice,l  folo 

Cagion  di  quetto.  Bai.  hai  tu  figliuola  forfè 
Riparo  alcuno  contra  lo  [degno  e Tira, 

Che  giustamente  a noflri  danni  il  moue% 

1 • v ' Ter  racquiftar»poì  che  ragion  non  uale. 

La  paterna  città  per  for^a  d'arme  ? 

JLn.  Deh  Bailo potefi' io  col  proprio  [angue 
far  quetto  benefìcio  a miei  fratelli  : 

Ch'io  uolentier  porrei  la  mta  mia 


Vn  ardente  de [torri infiamma  ognhora 
DÌuederVolinice:ond'ioti  prego , ^ 

Che  in  una  de  le  Torri  mi  conduchi. 
Donde  fi  ueggon  le  nimiche [quadre  : . 

Che  pur. ch'io  pajca  alquanto  gli  occhi  miei 
De  la  uitta  del  caro  mio  fratello  ; 

S io  ne  morrò  dapoi,morro  contenta • 

Reai  figliuola  la  pietà,cbeferbi 
Verfo  il  fratello 3b  d'ogni  lode  degna. 

Ma  brami  quel,cbenonfi  può  ottenere 
Ter  la  diflan%a)Ch’hda  lacittade 
JL lpiano,oue  l' efferato  è accampato. 
*Apprcfio  non  conuienjch'una  polctUa 


Ter  la  pace  e union  di  quefti  due , 
Hor,chefar  non  fi  può  queliti  io  uorrei. 
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feeder  fi  lasfi  in  luogo  3oue fra  tanti 
Tridui  foldati  & huomini  da  guerra 
Eil  buon  coClumeye  ChoneHà  sbandita. 
Ma  rallegrati pur ,che’L  tuo  defio 
Contento  fi a tra  poco  (patio  d'bora 
Sen^a  disturbo  alcunyfen%a  fatica  : 
Terò>cbe  qui  fia  toflo  Tolinice  ; 

Ch'iui  pur  dianzi  ad  imitarlo  fui9 
Tofcia  che  me'l  commijè  la  [{eina  ; 

Laqual  pur  tenta  di  ridurla  pape 
• Era  i due  fratei  ; che  uoglia  Dio, che  fegua . 
+An.  Dunque  m' affermi 3chefia  Tolinice 

' Dentro  de  la  città  ? Bai.  T ofìo  il  uedrai. 
iAn.  E chi  C affida  oime3chi  l'afiecura , 

Che  da  Eteòcleei  non  riceua  oltraggio > 
Bai . L'afiecura  lafede>cbegli ha  dato 

il  fratello  ; e la  treguayctì ancor  dura. 
+dn.  Io  temo  lafia, io  temo 
Di  qualche  reteafcofa , 

Chetejogli  habbia  iljuo  crudel fratello. 
Bai.  Fanciulla  io  ti  uorrei  ( faficlo  Iddio) 

Beccar  qualche  conforto:  ma  nonpofio 
. Darti  quel  ben,chyi  non  poffedo  ancora. 
Lacagion,ch>  Eteocle  e Tolinice 
Conduce  jorne  intendila  l'odio  e a Carmi, 
E troppo  grande.  E già  per  quetta  molti 
Hanno  fenza  alcun  fren  rotte  le  leggi , 

E fottofopra  le  città  rivolte. 

Troppo  figliuola  miaytroppo  pofic  nte 
f . ■ ' B 2 
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E il  defio  di  regnar ,ne  ben  comporta 
Chifolo  è in  Signoria  di  hauer  compagno , 
* . Tur  non  bijogna  difjidarfi  punto 
De  l'aiuto  de  i Doperò,  cb'  ci  fono 
Olitili  e pietofi  ; e lor  mercede  fanno 
Quello  per  no'ucbe  non  po  bumana  for%a* 
>An.  jlmbi  fon  mici  fratelli  & ambedoi 
Gli  amo  guanto  piu  amar  forella  deue. 
Ma  V ingiuriale  ha  fatto  a Tolinice 
fìuefto  crudelyc’ha  effetto  di  Tiranno » 

M induce  ad  amar  piu  lauitael  bene 
Di  Volinìce,cb'i  nonfo  di  lui  : 

Oltre, eh' effendo  Tolinice  in  Thebe , 
Moflrò  fempre  uer  me  piu  caldo  amore% 
Che  non  fec'egli  ; a cui  parscb’io  mi  fila 
Caduta  in  odio ; an^i  io  mijono  accorta , 
Che  uorria  non  uedermi,e  forfè  penfa 
Tormi  di  ulta : e lo farà  potendo . 

Onde  quella  da  me  bramata  nuoua 
M’è  cara  pel  de  fio, cho  di  uederlo . 

Ma  la  tema  del  maliquanto  piu  l'amoy 
Tanto  piu'l  dolce  mio  cangia  in  amaro . 
Bai . Tur  dei  figliuola  mia  fperar  in  Gioite  : 
Cbyei  non  uorràycbeper  cagion  dì  un  rio 
Tatijca  infume  la  bontà  di  molti  : 

Dico  di  te  dico  di  Tolinicey 
Di  Giocafta  tua  madre ye  parimente 
, De  la  diletta  tua  forella  ifmenc . 

LaqualJjencbe  non  fi  lamenti , o pianga , 


tt 
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NPn  peròflimoyche  le  prema  il  cori 
Minor  moleftia . JLn.  jLpprefio  mi  Jpauenta 
Certo  Jojpetto  (io  non  so  donde  nato') 

C’bo  prefogiapiu  dìfopra  Creonte 
il  fratei  di  mia  madre . Io  temo  lui 
Tiu.ch'io  non  fo  d'altro  periglio.  Bai  lafcid 
Figlia  queftijojpetti;  e poi,  chen  breue 
Tolinice  uedraiy  ritorna  déntro. 

*An  * Caro  a me  in  quello  me^p  intender  fora 
L'ordine  de  l'effercito;  e fe  queflo 
E tacche  bafti  ad  effugnarne  Thebe  : 

Che  grado  tiene  il  mio  fratello^  doue 
Trouato  l'haiye  quai parole  ei  di  fi  e * i 

E benché  non  conuien  fi  fatta  cura 
la  mìa  gioUenil  tenera  etade  : 

Npn  di  menomerà)  io  mitrouo  ancora 
Cofi  del  benjome  del  male  a parte 
De  la  cittade>  e de  la  cafa  noflra  ; 

Son  uaga  di  faper9quel9ch'io  nonpoffo 
Intenderle Japer9per  altra  lingua . 

Bai  lo  lodo  cofi  bello  alto  de  fio 

Magnanima  fanciulla*,  ebreamente  » 

T e nejodisfarò  del  tutto  a pieno . 

La  gente ìc' ha  condotto  Tolinice ; 

Di  cui  nè  Capitan, fi  come  queUo , 

Ctiè  genero  d'Mrafio  Bpd'Mrgiui; 

E il  fior  di  Grecia 9e  tanta9ctììo  non  ueggo* 
Si  come  pofian  foftenere  i noHri 
SigroJJò  incontroye  cofigraue  affatto . 
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Gì  unto,  eh' io  fui  nel  campo,  ritrouai 
L'cffercito  ordinatole  tutto  in  armi , 

Come  uolcfie  allhor  dar  la  battaglia 
~ A la  cittade  . V ordine  diuifo 
E in  fette  fchiere;  e di  quelle  ciafcuna 
E di  buon  Capitan  pofta  in  gouerno  • 

JL  ognun  de  Capitani  è dato  cura 
D ejpugnar  una porta:  che  ben  fai. 

Chela  noflra  cittade  ha  fette  porte . 1 *'■ 

Toijch'io  paflaifra  le  nimiche  genti 
(Che Je curo  miferl’ufate  injcgne 
D ambafeiator)  appreso  il  I{e  trouaì 
Tolinice  di  ricche  armi  guernito: 
cui  largo face  a cerchio  d'intorno 
T?iu  d'un  Signor  e coronata  tefta. 

Comici  miuide,  fi  cangio  nel  uolto; 

E a guifa  di  figlimi, benignamente 
Mi  cinje  il  collo, e mi  baciò  la  fronte. 

Intefo  poi,  quel  che  chiede  a la  madre , 

MoHr andò, quanto  era  dipaceuago, 
Difie,ch'egli  uerria  ne  la  cittade  : 

Mi  domandò  litigone  e d'ifmene; 

E commife,ch'a  te  piu  eh' ad  altrui  ^ 

j \ecasft  a nome  Juo  pace  e falute.  '<• 

Jltii  Deh  piaccia  al  del  di  far  contento  lui 
Del  patrio  Rtgno.e  me  de  la  fila  uifta. 

Bai  piu  figliuola  : homai  ritorna  dentro  ; 
C'honor  non  è de  la  l\eale  altera  » 
ih' alcun  ù uegga  a parlamento  fuori  ; 
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Vero,  che  luolgo  a le  calunnie  intento 
Stafempre  armato  per  macchiar  la  fama 
D’honeìla  Donna ; e s' egli  auien%  che  troui 
Ticciola  occafionyl' accresce  tanto , 

Che  n empie  di  rumor  tutte  l' orecchie  : 

E'I grido  d'honeftàìche  di  uoi sode > 
E,qual  tenero  fior,  eh' ad  ogni  fiato 
Di  picchi  aura  s' ammarcijce  e muore. 
Ritorna:  ch'io  n andrò  perqueUa  uia 
•Ad  incontrario  pofio,  Tolinice. 

i 
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SE,  come  ambitiofa,e  ingorda  mente 

7{oi  miferi  mortali 

Diuerfe  cefe  a def/ar  accende  : < ’ 

Cofifapefie  antìueder  i mali , 

E quel, che  parimente 
Gìoua  a ihumana  uita,e  quel , ch’offende: 
Tal  piange  boggi  e riprende 
fortuna^  he  gioiofo  e lieto  fora. 

Terò  che  con  prudente  accorto  ciglio 
S' armeria  di  configli 9, 

Di  quanto  porge  il  ciel,contento  ogn'hora  : 
La  dou e,auien,che  con  non  poco  affanno 
Quel  piu  fi  cerca, ch'ì piu  noflro  danno. 
•Alcun  di qit' fio  burnii  fugace  bene > 

Che  fi  chiama  beUczja9 
Superbo  andò > che  JoJpirò  dapoi  : 

B 4 . 
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Ultri  bramò  Dominio,  altri  riccbeqy*  • 
E ribèbe  angofcie  e pene , 
Ouìde.acerbofinea  i giorni  [uoi  t 
Perche  non  b fra  noi  ■ 

Stato >di  cui  fidar  fi  pofia  alcuno . 

Quinci  tinttabil  Diua  in  un  momento 
Volge  ogni  human  contentOt 
E ninnola  i diletti  ad  uno  ad  unoi 
Tal, che  tutto* l gioir, MI  cor  n'ingombra % 
jl  par  delemijerieb  fumo  & ombra* 

Va  graue  error  fu  circondato  e cinto 
Quei, che  tranquilla  Ulta 
pofe  ne  la  uolgarpiubajjagente. 

Quando  la  luce  a chi  regge  è Jparita , 
jl  noi  fi  afconde  ilgiornoi 
E [degna  il  Sol  moftrarfi  in  Oriente  : 
può  fi  leggermente 
Jl  Principe  patir  ruinao  [empio, 
Chelfuddito  mefehin  nonfenta  il  danno « 

E di  ciò  d anno  in  anno  ^ t ' 

Scopre  il  uìuer  human  piu  d'uno  ej empio  « 
Co  fi  de  le  pazzie  de * F{eal  petti 
jqe  portano  il  flagelfempre  i [oggetti. 
Ecco, fi  come  uoglia  empia  eperuerfa 
V'èfier  Joli  nel  f{egno. 

L'uno  et altro  fratello  aV arme  ha frinto* 
Ma  Polinice  con  piu  bonetto  [degno, 
Moue  gente  diuerfa 
Centra  la  patria . onde  ne  giace  eftinto 
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J$el  cordi  uelen tinto 
Il  debito  J amorfe  lapidate; 

E uinca  chi  fi  uuol  de* due  fratelli ; 

Jìpi  Donne  e tutti  quelli 
Di  Thebefentirem  la  crudeltate 
Di  Marte,cbel’aJpettoad  ambi  ha  moflrù 
Ter  tinger  la fua  man  nel  (angue  noftro. 

Ma  tu  figlio  di  Semele  e di  Cioue  ; 

Che  l'orgogliofeprouc 
Vincefii  de  Giganti  empi  e fuperbi 
Difendi  il  popol  tuo  fupplice  e pio * 

Che  te  fol  colere  te  conojce  Dio. 


ATTO  II- 

Polinice,  Coro,  Giocata: 


Vefia  b pur  la  città  propria 
e natia : 

Queflo  è il  paterno  mio  di 
letto  nido. 

Ma  bench’io  fiatra  le  mie 
fleflc  cafe, 
menehabbiadata 
gode  le  fottarrge  mie: 

7^on  debbo  caminar  Jen^a  fojpetto : 
Toiych'oueb'l  mio  fratello>mi  bifo± 

Ch* io  tema  piu  >chefra  nemiche  genti. 

E uer3che  mentre  ne  la  delira 
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Soflegno  quella  giufla  e inuitta  fpada. 
S'io  morrò, non  morrò  fen^auen  detta. 
Ma  ecco  iljanto  rifilo  ,e  eco  di  Bacco 
La  ueneranda  Imago  yec  col'  altare. 

La  dotte  ilfacrofoco  arde  e rifflende;. 
E doue  nel' p afiato  a noHro  Dio 
Tante  già  di  mia  man  uittime  ojferfi, . 
Veggo  dinanzi  uri  Inonorato  coro 
Di  Donne :e  fono  a punto  de  la  corte 
Bi  Giocafla  mia  madre. Ecco  fi  come 
Son  uelìite  di  panni  ofeuri  e negri. 
Colorati altroue  mai  per  altri  danne 
mijèri  non  fu  conforme  tanto. 

Ch>  in  breue  fiuedr animerei  del  folte- 
E temerario  ardir  del fuo  Tiranno ) 
Triue, altre  de  figlmli3altre  depadtfr 
Et  altre  de * mariti ,e  amici  cari. 

M a tempo  è di  ripor  la  fpadaye  nfiemt 
Dimandar  lor  de  la  Rgirn. Donne 
Mefte  e inftliciydoue fen^auoi 
E la  1\eina  mifera  di  Thebe t 
Co.  0 del  noltro  Bg  figlio, o Signor  caro > 
Ch*  a noi  tornate  dopo  tanti  giorni* 

La  ucnuta  diuoi  felice  fiay 
E renda  pace  a la  città  turbata. 

O l{eina,o  i(eina  ufeite fuori, 

Eccol amato  figlio, 

Ecco  il  frutto  gentil  del  uollro  feme9 
* Ciò c.  Care  gentili  amiche , 
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Dilette  e fide  ancelle , 

Jo  mouo  al  fuori  de  le  parole  uoflre 
1 deboi  piedi, io  mouo , 

TJonmen  per  duoUche per  uecchicjga tarda, 
Cu  è l'amato  figlio, ou'h  colui, 

% Ter  cui  meno  in  fojpir  le  notti  e i giorni? 

Voi.  Madre  egli  e qui \,  non  come  cittadino 
E He  di  Tbebe,ma  come  conuienfi 
U peregrin,mercìdì fuo  fratello. 

Cioc.  0 bramato  dame  dolce  figliuolo. 

Jo  ti  miro, io  ti  tocco,c  a pena  il  credo.  ‘ ' v 

+A  pena  il  petto  mio  puofoftenere 
L’njperata  letitia,chc  l'ingombra. 

0 caro  affetto, oue  me  fìefja  io  ueggh. 

Co.  Si  uiconceda  Die  diuederambi 

Ter  commun  bene  i uoftri  figli  amicln.  ' 

Cioc . Tu  col  tuo  dipartir  lafciafli  0 figlio, 

La  tua  cafa  dolente ,e  me  tua  madre 

Colma  dì  ogni  martir, piangendo femprt  - 

L'indegno  efilio,chei  frati  l ti  diede.  > 

% [e  fu  figlimi, mai  defiato  tanto  ì 

Da  cari  amici fuoi  lontano  amico, 

Quanto  il  ritorno  tuo  da  tutta  Thebe . V 

Ma  per  parlar  di  me, piu  che  d'altrui, 

1 0 ( come  uedcr  poi)dipofìi  battendo 

1 lineai  panni, in  babito  lugubre 

T enute  bofempre  quette  membra  molte . * 
Tic  da  que fi' occhi  è ujcito  altro  che  pianto; 

E 7 ueccbio  padre  tuo  mi/èro  e cieco, 
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Tot  che  inteje  la  gucrra,cb’è  fra  uoi,  • ■ 

Pentito  al  fin  d'hàuer  pregato  i Dij 
Tiuuolte  e piu  per  laroina  uollr a. 

Ha  uoluto  finir  miseramente* 

O con  lacciolo  coltei  Codiata  ulta. 

Tu  in  tanto  figli  uoi  mio  fatthai  dimora: 

In  lontani paeftyC  prefo  moglie , 

Onde  di  pellegrine  no^ge  attendi, 

Quando  piacerà  al  crei, figliuoli  e prole * 
llche  mi  grane, e molto  piu  figliuolo. 

Che  potuto  non  mhotrouar  prefinte, 

E fornir  quelTofficio^che  conuiene 
JL  buona  madre. ma  però  ch’intendo, 
Cheque  fio  maritaggio  è dite  degno > 
lo  ti  uò  confortar pietof amente, 

. - Che  torni  ad  habitar  la  tua  cittade: 

Che  ben  e per  la  moglie  e per  te  fia 
Commodo  albergo. Tifica  homai  dimente 
V off  eia  del fratelto  :e  J appi  o figlio , 

Che  dogai  mal,c'habbia  a feguir  tra  uoi, 

JL  me  HeJJa  uerrà  la  pena  e'I  duolo  : 

Tsfe  potrete fegnar fi  leggermente 
Le  uoftre  carni,che  la  mano  e l ferra 
j^on  apra  infieme  a quella  uecchia  il  petto * 
Co,  JLmor  non  b,che  s’appareggiaqucllo, 

■ ; Che  la  pictofa  madre  a i figli  portò: 

K > Jlqual  tanto  piu  cref ce, quanto  in  efii 
Scema  il  contento, e crefconogli  affanni. 
Voi*  Madre  io  non  Jo,Je  d'bauer  Iod  io  merto; 
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Che  per  piacer  a uoi>cui piacer  debbo, 

Mifia  condotto  in  man  de' miei  nimici. 

Ma  sformato  è cia]cun(uoglia  0 non  uoglia) 

La  patria  amane  s' altramente  dice. 

Ben  con  la  lingua  il  cor  non  è conforme. 
Quello  me  dopo Cobligo  di figlio. 

Ma  indotto  madre  a non  predar  la  uita ; 

Ter  che  dal  mio fratei  jperar  non  poflò 
•A ltro,cb'infidie,etratimenti,eforga . 

Con  tutto  ciòritrarnonmhapotutp 
7{e  perieoi  pr e fente, ne  futuro. 

Ch'io  rimanerli  d'ubedire  a uoi. 

Ma  nonpoffo  uederfenga  mia  doglia 
1 pater  ni  palazzi, e i fanti  altari, 

E i cari  alberghi ,oue  nudrito  i fui ; 

Da  quai  fl>into,c  tacciato  indegnamente, 
Tfelecafe  d'altrui  faccio  dimora. 

Ma, fi  come  dauer de  e frefea  pianta 
H oui  rampolli  unfopra  l'altro  nafee: 

Cofia  l'interno  miograue  tormento 
V nfe  n'aggiunge, e forfè  anco  maggiore . 
Que/ì’è  il  ueder  uoi  mia  diletta  madre 
Ricoperta  di  panni  atri  e funeri 
Miferafol  per  la  miferia  mia. 

Co ftpiace  al  fratello, anq  nimico: 

Ben  uedrete  uoi  totto, come  al  mondo 
J^imicitia  non  è,cbc  uada  eguale  ’ 

A quella,che  produce  fra  congiunti. 

Ter  qualunque  cagion  difdegno  & ira^  ^ 


i ATTO 

Ma  fallo  Dio,quantoper  noi  mi  duole, 

E del  mijero  flato  di  mio  padre: 

E de  fio  di faper  qual  uita  tiene 
V una  e l'altra  di  me  carajorella; 

E qual  l’efilio  mio  lor  porge  affanno • 
Cioè.  Ahi,chel'ira  di  Cioue  abbatte  e Hrugge 
La  progenie  d'Edippo.la  cagione 
'Prima furon  le  nogj^e  di  tuo  padre, 

D apoi  (deb  perche  tocco  le  mie  piaghe?  ) 
Me  partorito  haucr,uoi  l'effer  nati: 

Ma  quel, che  uien  dal  del, [offrir  bifogna. 
Ben  g rato  mi f aria  di  dimandarti 
D alcune  cofe:e  non  uorrei  figliuolo, 

Che  le  parole  mie  tifofiergraui . 

TÓl.  Vite  pur  madre  mia  q uel  che  u aggrada: 
Che  quanto  piace  a uoi,  tanto  a me  piace . 
Gioc.  Ts(onpare  a te, che  fia  grauofo  male 
L’ efier  figliuol  de  la  [uà  patria  priuo  ? 
Tol.  Grauofo  fi, che  non  può  dir  fi  a pieno  . 
Gioc.  E quale  è la  cagion,che  piu  mole  fi  i 
L’huomo, quando  in  efiliofi  ritrouaì 
Poi.  La  libertà , che  con  la  patria  perde ; 

E'I  non  hauer  di  ragionar  licenza 
Scnga  rijpetto  alcun  quel  che  gli  pare . 
Gioc.  Al  feruo  figliuol  mio  non  è conce  fio 
Scoprir  l animo fuo  finga  periglio . 

Tol.  Ciaf  curi  efule,o  fialibero,ofia 

D'alta  ftirpe  difcefofi  al feruo  eguale. 
Teròychejuo  mal  grado  gli  comune 
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Obedir  a le  uoglie  di  ciajcuno ; 

E lodar  le  pa^it  di  chi  comanda. 

Cioc . E queflo  pare  a te  tanto  mole  fio ? 

Voi.  T^on  è doglia  maggior tch’efler  forcato 
S eruir  a chi  non  dei  contra  l'honeflo: 

E molto  piu,  quando  fi  trotta  thnomo 
Tubile  o per  iflirpe,o per  uirtute , 

Et  babbia  a nobiltà  conforme  il  core . 
Cioc.  T^e  la  miferia  fua  chi  lo  mantienei 
Voi.  La  fperan?a  demiferi  conforto ; 

Cioc.  Speranza  di  tornarci' è cacciato} 

ToL  Speme, che  troppo  tariate  alcuna  udita 
‘K?  muore  l'buom, pria  che  fortifca  effetto. 
Cioc.  E comefigliuol  mio  narnfia  le  noige 
Softeneui  lontan  la  propria  uitai 
V Voi.  Trouauapurfbenche  di  rado,  alcuno» 

Che  c ortefe,e  benigno  compar tiua 
Qualche  poco  alimento  al  uiuer  mio. 

Cioc . l^on  ti porgeano  a tal  bifogno  aita 
Gli  amici  di  tefteffo,e  di  tuo  padre  ? 

Voi.  E fciocco  madre  mia,  [ciocco  è chi  crede 
'ìfe  le  miferie fue  trouar  amici. 

Cioc.  Ti  doueua  giouar  la  nobiltade. 

. Voi.  libiche  la  pouertàla  copre  e ofcura. 

Cioc.  Ejjer  de  fempre  a li  mortali  adunque 
* Tiu  che  tutti  i thejor  la  patria  cara, 
tìora  io  uorreifaper  dolce  figliuolo 
Ter  qual  cagion  ti  conducefliin  Argo. 

Voi.  Mi  moffea  ciò  la  fama #b' a l orecchie. 


Mi  rapportòyche  Adrafio  He  d* àrgini 
. Haueua  ititelo  da  gli  oracol,come 
Due  figliuole, che  belle  e fole  haueua > 
Congiungerebbe  in  matrimonio  toflo 
un  Leone te  a un  Cinghial:cofayche  tutto 
Gli  empii  animo  e'I  cor  di  mar auiglia. 
Cioc , Jl  te  che  appartenian  quefti  animate 
Poi,  Jo prefi  augurio  da  l’infegna  mia , 
LaqualyCome  fapetc,b  d'un  Leone: 

Benché  io  poffo  affermar ycbefolo  Cioue 
M i conduce jfe  a co  fi  gran  uentura . 

Cioc,  Come  auenne  o figli uol  fi  raro  effetto? 
poi,  Erafparito  in  ogni  parte  ilgiorno, 

E la  terra  adombranti  ofeuro  uelo  : 
Quand'io  cercando  oue  alloggiar  la  notte9 
Dopo  lungo  camin  fianco  peruemn 
una  picciol  loggictta,  che  congiunta 
Era  di  fuori  a le fuperbt  mura 
De  la  ricca  città  del  ueccbio  Mrofio% 
Quiui  apena  fui  giunto, che  uigiunfe 
V ri altro  efule  ancor, detto  Tideo, 
Jlqualuolendo  me  cacciar  di  fuori 
Dì  quel  picciolo  albergo^ambi  uenimmo 
jl  flretta  guerra i&  il  rumor  fu  tale , 

Che  infine  il  He  VinteJeMchegli  diede 
Occafion  di  celebrar  le  no?£e. 

Che  uedendo  l infegne  ad  ambi  noi 
Di  quelle  fi  reycheglìfur  predette 
L'uno  a l'altro  per  genero  ci  elejfe • 


Bramo 
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Cioc.  Bramo  faper  fe  la  conforte  è tale , 

Che  gioir  tu  nepoffa , ofe  altrimente. 

'Poi.  Certo piu  bella  ne  piu  faggia  Donna 
Grecia  non  ha  de  la  mia  cara  *Argia. 

Cioc . Com'hai  potuto  indurre  a prender  Carme 
Cotanta  gente  a fi  dubbiof t imprefa  $ 

Voi,  Giurocci  jidrafìo  di  riporne  in  breue 
Ter  forga  d'arme  ne  la  patria  noftra  : 

£ orima  mecche  piu  ne  hauea  bifogno , 

Onde  tutti  i miglior  d'Argo  e Micene  \ 

Seguito  m'hanno  a tale  imprefa  ; certo 
jl  me  t anto  molrftayquanto  degna.  { 

Molefla  dico , che  m increfce  e duole 
D'efier  aflretto percagion  fi  graue  \ 

Di  mouer  guerra  a la  mia  patria  cara, 

M’a  uoi  Madre  appartien  di  far , che  quefla 
Cagion  fi  tolga  ; e trar  il  figlio  uoflro  ■ \ 

Del  triflo  efilio»e  la  citta  d'affanno,  s 

altramente  io  ui giuro ,ch' Et  e ocle, 

Cheif legna  d' accettarmi  per  fratello* 

In  breue  miuedrà  di  lui  Signore, 

Jo  dimando  lottato,  di  cui  debbo 
LametàpoffedeTis'iofon  d'Edippo  \ ' 

E di  uoi  figlio:  che  pur  d'ambi  fono,  \ L 

Ter  quetto  io ffero,chin  difefa  mia  % 

Oltre  Carme  terrene  anco  fia  Gioue, 

Co . Ecco  I{eina,che  Eteocle  uiene  : 

Vero  che  Dio  non  uuol , che  lungamente 
ECgni  un  Tiranno:,  e chi  regnar  dourebbe^ 

C 


0 


\ ' 

Sìa  tenuto  lontan  da  le  fue  cafe 

> Vfate  uoi  tante  ragioni  e tali, 


ATTO  * t 


> 


Ch’uno  e l'altro  fratello  a pace  torni . » > J.  ' 

Madre  io  fon  qui, per  obedir  uenuto 

JL  le  dimande  uoflre  :hor  fate, ch’io  A ^ 

Sappia  queUche  da  me  uoi  ricercate > ' ' 

Co  fi  fuor  di  propnfito,&  a tempo  \ , . V i . * 

Che  piu  l’officio  mio  la  città  brama . $ 

y orrei  faper  qualutile  di  noi 
V'h abbia  moffo  a far  tregua  con  Argini* 

Et  aprir  la  cittaie  al  mio  nimico . i , 

Gioc.  Raffrena  figliuol  mio  l'impeto  e l'ira,  * * ; 

Chcffufcano  la  mente  di  chi  parla  • . . ...  u-  ìtfV  » 

In  guifa, chela  lingua  amouer  pronta  U 

Dirado  può  formar  parola  honeHa,' 

Maquando  con  lentezza  e fen%aJdcgno 
L-huom  dijcorre ndo  quel, che  dir  conuiene*  ' 

Foto  di  pasfion  la  lingua  fcioglie, 

Allbor  efconofuor  faggie  rifpofte,  - • • y • 

E di  prudenza  ogni fuo  detto  è pieno,  . 

fi  Raffcrena  il  turbato  affetto  o figlio , • • * . a'- 

E non  dri^ir  in  altra  parte  glioccbiy  » * 

Che  qui  non  miri  il  uolto  di  Medufa , \ . . y 

fi  troua  prefinte  il  tuo  fratello, 

TuVolinice  ancor  riguarda  inuifo 
il  tuo  fratei ; perche  ueggendo  in  quello  - 0 

La  propria  imago,  intenderai figliuolo^  x z -■]  • 

Che  ne  l’offender  lui  te  ftefjo  offendi . 
rimaner  già  d’ ammonirti  io  uoglio* 
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Che  quando  nuien,che  due  fratelli  irati}  ' t 
Tarenti,o  amici, fon  ridotti  infieme  * „ 

D' alcun  pietofp , che  ricerca  e tenta  ■ \\\  \ 

Diponer  fine  a la  difeordia  loro , • - ' v \\ 

Debbon  confiderar folo  a l’ effetto*  Vu 

Ter  cui  uenutifon,e  de  la  mente  o c\ 

Dipor  del  tutto  le  paflate  offefe.  *■  \ 

Dunque  far  ai  tu  primo  o Volinice 

JL  dir  le  ragion  tue  ; però  chemoffo,  * 7 , >rt- 

Hai  conira  noiqueHe  nimiche  genti, . > ?.  r ; \ 

Ter  riceuutaojfefa  dal  fratello; 

Come  sodon juonar  le  tue  parole:  v\ 

Racconta  prima  tu  le  tue  ragioni:  ^ vò\  l *\ 

E giudice  di  quette  empie  contefe  l i 

Sarà  alcun  Dio  pietofo;il quale  io  prego;  VA 

Che  ui  fpiri  nel  cor  de  fio  di  pace.  \ ' > ; * ^ 

Tol.  Madre  la  uerità  fempre  efier  deue  r ' • . 
Semplice  e nuda ; e non  le  fa  medierò  <?  ■ v i vJX 
Artificio  di  dir  »ne  di  parole  : ' • - > > ■> 

Tercì?  ella  mai  da fe  noni  diuerfa , » fcv 

E ferba  ogni  bora  una  medejmafaccia.  V£ , 

Ma  la  menzogna  cerca  ombre  e colorì  > V,;  \ 

Di  fallace  eloquenti  edafe  fìefla 
In  ogni  tempo  è uaria,e  differente. 

Io  P ha  detto  piu  uolte, e a dir  ritorno» 

Che  affinchè  non  hauefier  fopra  noi  ■)  ; 

Le  biafleme  del padre  alcuno  effetto,  .<,j 

Volentieri  io  partij  de  la  mia  terray 
Contenendo  con  quefti,chiei  tenefie  1 .t>  v; 

C a 
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llbel  peggio  paterno  in  regnar [olo  L ^ 

. Ter  tanto  /patio, che  giraffe  l'anno  ; tv.  ìim*  ? 
j/^wa/  fornito  jo/uccedes fi  a lui,<).  .*>  m^Vci 
E quefta  legge  fiferbafte  fempre.  ?,  ;v:  rr  \ x 
Egli, bencbe  giur  affé  buomìni  e Dei  n ;'xLLrf 
D'offeruar  cotai  patti  ; nondimeno  ««  tr  vr 
Jew(d  ri/petto  é merenda  alcuna w Li  -oa  a 
lei  [pregiando  e cale  andò /otto  a piedi u 
J*’HjKrpd  da  T ironia  parte  mia.  9 ' » V . 

Afa j’eg/i confentir unol, ch'io  ritorni L i . 

7 Sfe  le  mie  cafe,e  tenga  appar  di  lui  • • • < 

De  la  città  commune  il  ffeal freno  ; :> Y»  v v > 
Madre  per  tuttii  Dei  prometto  c giura? 

Di  leuarqueflo  afiedio,e  parimentt  .wv, i 
Lejìercito  mandar, onde  è uenuto . -al 

Afa  j’ei  wow  lo  confente,io  faro  quanto  *»  k'O 
Ragion  ricercace  la  mia  caujagiufla  .* 
Teììimonio  nelciel  mi  fanno  iDeiy  ^ r-Vìc«t?M 
£ qui  nel  mondo  gli  buomini  mortali  ; v;>\, 

Coi»e  «er/ò  Eteòcle  in  alcun  ttmpo 
jqpnfon  mancato  a quel,che  uuol  l'boneflo. 

Ed  ei  contro  ragion  del  mio  mi  priua.  . 
Quefioycbò  detto  0 madre,b  a pùnto  quello. 
Che  dir  conuienft,e  tal, eh' io  niafjecuro. 

Che  non  men  preffo  i buon,cbe prejfo  i rei 
Ejj/èr  debba  approuato  in  mia  difefa . ; 

Co.  Chi  può  negar, che  le  parole  uoflre 

Signor  non  ftano  honefte,e  di  uoi  degne  £ \ 

Etto.  Se  quello ,che  ad  alcun  afiembra  bonetto,  „ j 
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Tare f e honeflo parimente  a tutti* 

Hon  nafceriagiamai  contela  oguerra. 
Ma  quanti  buomini  fon, tante  ueggiamo 
Eferl'openion;  e quel^cheftima 
jdtri  ragion, ad  altri  è ingiuria  e torto . 
Val  parer  di  coflui  lungo  camino 
Madre  (per  dir  il  uero ) è i l mio  lontano * 
•flc  ui  uoglio  occultar, che  s'iopotesft 
Su  nel  cielo  regnar,  e giù  in  Inferno * 

7fon  mi  jpauenteria  fatica  o affanno 
Ter  ritrouar  al  mio  de  fio  la  firada 
Vi  gire  in  quefìo,o  di falir  in  quello . 
Onde  non  è da  creder, ch'io  commetta* 
Che  del  dominio  jh' io  poffeggo foto, 
filtri uenga  a occupar  alcuna  parte: 
Ch'egli  è cofa  da  timido  e da  fiocco 
Lajciar  il  molto  per  hauer  il  poco . 

Oltre  di  queflojie  uerria  gran  biafmo 
jll  nome  mio;  fe  co  fluì, eh’ è moj]o 
Con  l'armi  per  guaftar  i noflri  campii 
Ottenere  da  me  quel  che  uorria . 

7\ {on  feguirebbe  ancor  minor  uergogna 
noftri  cittadini  io  per  paura 
Vigente  ^Argiuajoncedesfi  a queflo 
Toggiardi  Thebeal’honorata  altera* 
In  fin  non  doueuei  cercar  fra  noi 
Capace  e l' union  perfora  d'arme* 

Ma  con  preghi  e humiltà  iperò  che  fpeffo 
Fan  le  parole  quel, che  non  può  il  ferro. 
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J^on  di  meno,s’ei  uuol  ne  la  cittàde  V'u/* 

H abitar  come  figlio  di  Giocala,  : v .*•  ;• 

Roncone  i\e  di  Thebejo  glie l concedo. 

Ma  non  illimi  già, che  mentre  io  pofìo  i\  A 
Comandar  ad  altrui  foglia  effer  ferito.  . ^ 
Moua  pur  contra  noi  le  genti  armate*  a\ \j,  * % 
E i fuochi  e i ferri  : ch’io  per  me  giamai  * x ; . 
7s ipn  fon  per  confentirycbe  meco  regni : 

Che  s egli  fi  conuien  per  altro  effetto  v. 

Si  conuien  molto  piu  (fe  l'huomo  e faggio) 

Ter  cagion  di  regnar  romper  la  legge,  vr,  ; 

Co.  Chi  de  l'honeflo fuori  efce con  l'opra , ut 

Eragiotr^h'efca  ancor  con  le  parole.  • 

Cioc.  Tigliuol  mio  la  uec chieda ^h’effer  fuole 
Cinta  da  molti  affanni, ha  queflo  bene  ; 

Che  per  la  lunga  efperientia  ucde,  4 

E intende  molte  cofe,che  nonfanno 
E non  ueggono  i giouani . Deh  la/cia  > 

L' ambition^  ch'b  la  piu  cruda  pcfle. 

Che  ne  infetti  le  menti  de*  mortali  : 

Ella  ne  le  cittadie  nei  palagi 
Entra  fouenteye  fempre  fece  adduce 
E lafcia  al  pojfifior  danno  e mina. 

QucHa  difìru'igc  l'amicitia,  queHa 
Erompe  le  leggi , la  concordia  abbatte , 

E fojjopra  n-  uolge  imperi/ e regni. 

Hor  col fuofele  t atte  lena  tanto, 

Che  l intelletto  in  famo  è fatto  cieco 
jll  proprio  ben : ma  tu  lajcaccia  o figlio  * 
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B ornai  del  coreuti  uece  d' ella  abbraccia 
L'equità  : queHa  le  città  mantiene , 

E legal'huom  con  fretto, e faldonodo 
£>’ amica  f mecche  non  rompe  mai. 

Qucfla  è propria  de  l'huomo > e chi po (lede 
Vie  piu  di  quel, che  gli  conuien,acquifta 
Odio  a J'e  He  fio, e talhor  pena  e morte  , 
Qucfla  diuife  fe  con  giuHa  meta 
Le  riccb  e%^e,e  i terreni ye  queHa  eguali 
Blende  i giorni  a le  notti:  e l'efier  (ùnto 
Bora  il  lume  da  l'ombr a,hor  da  la  luce  - 

llfojco  manto, che  la  notte  Jpiegay 
tAd  alcun  d'esfi  imidia  non  apporta . V . 
Dunque  fe'l giorno >efe  la  notte  ferue , 

L'uno  e l'altra  cedendo, a l'util  noHro  ; 

Ben  dei  tuJàHener,cbc’ltuo  fratello 
B abbia  teco  egual  parte  di  quel  regno , 

Che  piacque  al  del  di  far  tra  noi  comune . 
lichene  tu  non  fai , doue  figlinolo  * 

La  giuHitia  haurà  luogo  ; Jen%a  cui 
Qua  giù  non  dee,ne  fi  pò  regger  flato ? 

Ter  che  appresi  l'effetto  di  Tiranno  ? * 

E con  l'ingiuria  altrui  di  render  fatia 
L'ingorda  mente  i lìbiche  non  ben  iflimi » 
Che'l  comandar  altrui  fia  degna  loda  , 
Quando  l'Ijoncflo  non  fi  tiene  in  piede ; 

Egli  è nano  defio  pofieder  molto 
Ter  effer  molto  combattuto fempre 
VafojfctiOj  d'affanno,  c da  paura . 
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Se  cerchi  quel9ch'b  copiatila  per  certo 
Altro  non  è che  nome  : che  hauer  quanto 
Batta  l’ufo  mortal,naturalmente 
Appaga  lhuom,s'egli  è mode flo,e faggio  : 
£ cotetti  mortai  caduchi  beni 
•£fon fon  proprij  d'alcun,ma  ejpresfi  doniy 
Che  con  benigna  man  Gioue  comparte 
Terche  ne  fiam  di  lor  fempre  minifin  * . 

£ come  ce  gli  daycofi  col  tempo 
Svitandogli  piacele  e gli  toglie  ancora9 
£ uuolych ogn'hor  da  lui  gli  conofciamo. 
Onde  cofa  non  bttabilee  ferma; 

Ma  fiuti  cangiar  fi  col  girar  de  ihore  . 
Hora  sio  uoglio  addimandarti9quale 
Di  due  conditioni  elegger  bramiy 
O Jerbar  la  Tirannide, che  tieni, 

O cpnferuar  la  tua  città:  dirai. 

La  tirannide  ? o figlio  empia  rifpofta  : 

Che  sauerràìcbe  umano  i nimici, 
jlllhor  ueggendofaccheggiarne  Thcbe , 

E molar  le  uergini,e  menarne 
Vna  gran p arte  i uincitor  captiua  : 
AUboryConoJceraitfuantofouente 
V Opulente  gli  Scettri  ,e  le  corone 
Apportano  perdendo  le  piu  noia. 

Che  non  fan  poffedendole  contento. 

Ter  conchiuder  figliuoli  ambitione 
E quella9cbet  offende;  e je  di  lei 

Hpn  ne  liberi  il  cor, tifo  fecuro , 
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Che  al  fin  te  ne  ueirai  tardi  pentito. 

Co,  JL  Ihoriche  nulla  il  pentimento  giou*, 

Cioc,  Quanto  a te  Tolinkejo  uoglio  dire 

Che  fciocco  Adraflo,e  tu  imprudente  fotti,, 
Quello  a gradir  ale  tue  infane  uoglie» 

E tu  a mouer  le  genti  centra  1 bebe. 

Hor  dimmi  un  pocoyje  la  città  prendi» 

(llche  mai  non  concedanogli  Iddij) 

Deb  quai /foglie  t quai  palme  te  quai  trofei 
Inalerai  d' batter  la  patria  prefa? 

Quai titol  degni  d'immortale bonore  • . . 
Scriuer far ai  per  tettimonio  eterno 
D i cotal  oprato  figlio  o figliOiquefta 
Gloria  dal  nome  tuo  retti  lontana. 

Ma  s'aucrra,cbe  perditor  ne  sij  . 

Con  qual  fronte  potrai  tornar  in  „ Argo , 
lafciando  qui  di  molta  gente  morta ? 

Maledir  atti  ogniun  j come  cagione 
Del  danno  fuojrimprouerando  A draflo 
D' bauerti  eletto  a la Jua  figlia  jpofo  ; 
Enauerràìdìinun  medtfmo tempo 
Sarai  poi  d'Argo  e de  la  patria  ejclufo : 
Laqual poi  ricourarjen^a fatica. 

Se  giù  lo  f degno ->e  l'alterezza  poni. 

Co,  Dei  la  uottra  merce  non  consentite 
A quettimali,e  trai  fratei  nimici 
La  bramata  concordia  homai  ponete •. 
ite.  Certo  quefie  non  fon  fra  noi  come/e 

Madre  da  terminar  con  le  parole,,  . % \ 
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Voi  le  ragmi,&  io  con  fumo  il  tempoz 
Et  ogni  ubflro  Hudio  è poflo  indarno . 

Ter  dì  io  u’affermoìche  tra  noi  non  fiet 
Tace  giamaiyfe  non  con  quelle  ifìeffe 
Condìtion , che  poco  mangi  ho  dette : 

Cioè  di  rimaner , mentre  dì io  uiuo 
E Tricipe,e  Signor ye  di  Tkebe. 

Onde  lafciando  tante Jciocclje  e itane  . •• 
Ragioni, e ammonition  folli  da  parte# 
Concedetegli  io  uada  ou'cbijògnoy 
E tu  leuati  fuor  di  queHe  mura:  ' 
altramente  farai  di  uitapriuo. 

Tot.  Chi  fi  a colui, che  me  tolga  di  ulta , 

Che  in  un  punto  di  leinon  ifca  meco £ 

Et  e.  li  tè  dapreftOyC  tuglifei  dauanti: 

E qucfla  [padane  farà  1‘ effetto. 

Tol.  E quefla  ancora  in  un  medef  mo  tempo». 
Gioc.  0 figlio  figli -.riponete  lì  arme  3 

E pria, dìe  trapafiar  le  uoflre  carniy 
aprite  a me  con  due  ferite  il  petto, 

Tol . Ben  Jci  di  poco  cor3timido,e  u ile: 

E quefìoauicn,cke  le  grande*^  fanno  ■ 
jl  l’iiuom  troppo  tener  la  ulta  cara. 

Ete.  Se  a combatter  con  huom  timido  batte  in# 
Cheti  accadeuaìhuomo  ignorante  e uileit 
Dì  condur  tante  genti  a quefta  impreja 
Tol.  il  cauta  Capitan Jtmpre  è migliore 
Del  temer ario;e  tu  piu  che  ciafcuno ; 

V ile  pignorante, e temerario  fei~ 
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Ete.  Tolimcelatreguat’aJJecura  * ’ ’ 

jl  formar taiparoleie  ben  ti  deut  v.*w 
Jlfie curar, che fe  non  faffe  quefta,  ~ r.  ' ;‘Vl 
lì  aurei  già  tinto  il  ferro  entro  il  tuof angue* 

E (par Jone  di  lui  quello  terreno . ' 5 ’ 

Tol.  De/  wio  «o»  (porgerai  tantosb' affai 

Tiunon  iffarga  anch'io  deljangue  tuo*  a.  « 

Gioc.  Deh  figliagli  per  pietà  retiate*  ■?'  ' 

Co.  Girne  chiuide  mai  coja  piu  fiera.  • 

Tol.  fendimi  ladro  il  mio, che  turni  tiem.  . ■ ~ z 

Ete . ilperargiamai  di  regger  Thebe:  A ' ■ 

' »«//4  è piu  dituo,nefarà  mai.  •? 

Tortiti  totio.  Tol.  Tatti]  altari.  Ete.  Jquali 
Tu  fei  (tenuto  a dipredar.  Tol.  oOei 
JlJcoltateVbomfla caufa mia.  \ >.<■£ 

3Ete.  Di  far  con  l'armi  a la  (ita  patria  guerra. 

Tol.  0 [acri  templi  de' cele  fi  i Dei  \ 

Ete.  Che  peri' opre  tue  inique, in  odio  t'hanno.  v 
To/.  Cacciato  io  fon  de  lamiapatria  fuori.  1 .ioT 

* Ete.  Di  cui  per  cacciar  me  uemtofei  . . /.a  ,mk 

• To/.  Tunite  o Dei  qutflo  Tiranno  ingiallo.  ,.,2 A 
Ete.  In  Mgo  pregale  non  in  T hebt  i Dei. 

Tol.  Ben  fei  piu  d' ogni  fera  empio  e crudele . 

Ete.  Jslpna  la  patria  jometu>nimico. 

- Tol.  Tofcia  che  me  de  propri]  alberghi  fpingi . 

Ete.  Di  aita  ancor,  fe  a dipartir  piu  tardi . 

Tol.  Tadre  udite  Tit?giuria,chyioriceuo.  , 

Ete.  QjtaftafcoJe  fan  le  tue  belle  opre.  y 

Tol.  E uoi  mia  madre.  Ete,  tacche  non  fei  -,  \ 
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Degno  dì  nominar  di  madre  il  nome* 

Tol.  0 città  cara*.  Eie.  come  arrminArgo* 
Chiama  in  uece  di  lei  l'atra  palude* 

Tot*  lo  mi  dipartoie  nel  partirmi  io  lodo* 

Madre  it  uoflro  buon  animo . Gio.  ah  figliuola 
Et  e*  Efiiboggìmai  de  la  città*  Tol.  nonpoffo 
T{on  obedirti  a quefìa  uoltaibene 
Ti  uo  pregar ycbemi.conceda, eh' 10- 
Vegga  mio  padre.  Et  e*  Io  non  afcolto  pregiti 
Del  mio  nimico,  Tol,  oue  fonie  mie  care 
Dolci foi  elle?  Et  e,  come  puoi  nomarle: 

Stendo  di  tutta  Thebe  hoHc  comune l'  \ 

Sappi  che  non  haurai  gratta  giamak 
Di  ueder  quelle >e  neffun  altro  amico*. 

Tol.  Tqmaneteuiin  pace  o cara  madre* 

Gioc.  Come  poi?  io fenici  dite  figliuolo l 
Tol . Uomai piu  non  fon io  uofiro  figliuolo* 
Gioc.Lafiaycb'ad  ognimal  crernmi  il  cielo * 

Tol - Lacagion  bcofìuiycbe  fi  m offende* 

£te.  Via  maggior  b l'ingiuriaycfj  eimi  face* 

Tot.  Dimmi, Jè  uerraifuor  con  ly armi  in  mane* 

Et  e.  Io  uerrò  (Lperche  dimandi  quefioi  > 

Tol.  Tercbeeomneneyo  cbcm>ancidiyOcbyìo‘ 

Spenga  taf ete  mia  dentro  il  tuo  [angue* 

Tic.  Certonon minor Jete  ènei  mio  core. 

Gioc • Mifera  meyche  è quelycb  intendo  o figli* 
Com’effer  puo,com  e ffer  pito  figliuoli. 

Ch'entri  cotanta  rabbia  in  due  fratelli* 

Ete*  Velo dimofirerà tofìo l'effetto* 


SECO  D 0,\, 

Gìoc.^Ah  non  dite  co  fi, non  dite  o figli,  tu;  , , 
-Poi.  Tutta  perifcabomai  la  Incaica  fa.  oli  j» 

Co • Lo  ccs  fi  Dio.  Eteo.  ^fbi  troppo  lentofdegno. 
Ter  che  dimoro  a infangninar  cotefla? 

Ma  per  minor  fuo  maino  dipartirmi,  > ; 

E ritornando,^  io  uel  trouo,alhora.  » .^i:V w. ..»r 
otfigraui  litigi  io  porrò  fine.  : f 

ToL  Cari  mici  cittadini, cuoi  del  cieh  r, , 

Eterni  DcUfatemifede  al  mondo , ■>.-> 

Come  quetto  mio  fiero  empio  nimico , • 

Che  mio  fratello  indegnamente  chiamo , 

Con  minaccie  di  morte  hoggi  mifcaccia 
Vela  mia patria,non  come  d’Edippo 
Figlimi, ma  come  feruo  abietto  e uile.  : 

Et  perche fete  ogn’bor  pietofl  e giu  Hi; 

Fate,  che  come  hor  mi  diparto  metto, 

Cofi  ritorni  conle  fpoglie  allegro 
Vi  quetto  empio  Tir anno ;e  fpento  lui, 

Codai paterni  benitranquillo  e lieto . * 

Cioè.  0 mifera  Giocafia,oue fi  troua 

Miferia,ch’a  la  tua  fen  uada  eguale * 
Dehfofi’iopriuadi  quefl' occhi# prima 
Vi  quette  orecchie  oime,per  non  uedere 
Et  udir  quel,  eh’ udir  & ueder  temo . 

Ma  che  mi  retta  piu, fe  non  pregare 
il  dolor, che  mi  fta  tanto  cortefe. 

Che  mi  tolga  diuita,auanti,ch'io 
Intenda  nuoua,ch'a penfar  mi  ttrugge: 

Donne  Zeliate  f uor, pregate  i Dei  . 
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Ter  la  falute  uofìraich'io  fra  tanto 
Mi  chiudo  in  parte  ^ouc  non  uegga  luce* 

Co»  Santol{ettor  di  Thehehomaiti  muoia  r 'v 
pietà  di  Gioca  famedi  noiftefie:  : - ' 

Vedi  Bacco  ilbifogno:afcolta  ino  fin  ìfa 

Honcjiipreghhnon lajciar  o padre,  < ■■■  ■< 
Ch' abandonatofia  ch'iute  fi  fida.  s . 

*Npi  dar  non  ti  posfiamo  argento  & oro*  *•  sO 
'Eie uittime  deuute  a quefii altari , ; . 

Ma  in  uecetor  ti  confacriamo  i cuori » 
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Eteocle,  Creonte,  «tD 


POi,che'l  nimico  mfom  ho  tolto  manzjp  . 

ch'io  mandi  per  Creonte  \ A 

Di  mia  madre  fratello ^acciò  ch'io  pofia  • h \ 

Ragionar  fecole  conferir  infume  r ' • > 

Di  quanto  accade  a la  difi fanofira,  • vj 

Tria  che  s'efca  di  fuori  a la  battaglia » ‘ o>  > 

Ma  di  qui  fio  penficr  e fio  mi  toglie , ; ■<  ^ 

Ch' a gran  fretta  ne  uìen  uerfo  tl  palagio»  \-\ 

Cre.  I{c  nonJen%acagionuengo  a trottarti:  :• 

E fon  per  lungo /patio  ito  cercando  •;  k- 

la  tua  per  fona  yper  ufar  anch'io  ■ 

Qjiell'officiOych  io  dt  bbofin  Configliarti • • A. 

Eteo.  Certo  gran  de  fiderio  haueua  anch‘io  \ • 'Vi 
D'efier  teco  Creonte :poi  eh' indarno  * * 

E gita  la  fatica  di  mia  madre  : V *>1%  t 

Di  riconciliami  a ToUnice:  r u;  \ 
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SECONDO. 

Che  fu  talmente  d' intelletto  priuo , 

Che  fi  perno, dx1  per  uiltà  deuefii 
Condurmi  a tal,  eh’ io  gli  cedesfi  il  pregno,  V;  . i 

Cr.  Ho  intejoyche  l’ejercitoychejeco  • < . i -va  i , r 
Ha  condotto  il  rubel  contra  di  noi»  , 

£ t<d,ctiio  mi  diffido  .che  lefor^  %\.^\  t ~ 

De  la  città  fien  atte  a foHenerlo.  . * . 

E uer  ycb’è  la  ragion  dal  canto  noflro,  -M  * v 

Che fpejje uolte la uittoria apporta:  ..  . .v.  j 

Che  noi  per  conferuar  la  patria  nofìra  ; 

/.  arme  prendemmo, & eiper  foggiogarla:  '.  w . * ; 
Afa  quel, per  cui  fon  moffo  a parlar  teco, 

E dì  maggior  momento^  affai  piu  importa • . . > 

Ete.  Quefto  chetilo  mi  racconta  tofìo.  - -v 

Cre,  M'h  uenuto  a le  man  certo  prigione . 1 : . v>  ; 

Et  e.  E che  die  egliyche  cotanto  importi?  ' ,.ia 

Cre»  Che  già  fono  i follati  a fchiera  ajcbiera.  ; > 

Diuifiye  uoglion  dar  l'afialto  a Thebe.  ./ \a  . 

Ete.  Dunque  bijogna far ychc  la  cittade  -v.ov/  ,*p 

Sia  tutta  iri  arme  per  ufeir  di fuora.  < 0 « w > i 

C**e.  I{e  l'età giouenilyche poco  uede,  . . vyx*> 
(E  mi perdona)  a te  non  lafcia  bene  \ ^ , \ 

Difcerner  quel, che  fi  conuiene  a quello:  . .n'J 

Terò  che  laprudem&ycb'è  F{eina  , V.  ;j  .^3 

De  l’opre  Immane  Solamente  nafee  . ^ 0 ; { .v»> 
Da /««ga  efi>erien^a;che  non puote  . .y*; 

7{e  potrouarfi  in  poco  {patio  d' anni. 

Ete.  Come  non  e penfiter faggio, e prudente  . u.ó  .vih. 

**  porci  a fronte  coi  nimiciauant'h 
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Che  prendono  piu fpa  tio  di  campagna 9 
E a tutta  la  città  diano  l’ affatto? 

Cre.  Toc  hi  in  numero  ftamo>ed  eifon  molti . 

Ete.  1 nolìri fon  miglior  di  for^e  e d'armi 
Cre.  Quello  io  non f \ne  m’afiicuro a dirlo, 

Ete.  y edr  ai, quant’ io  ne  manderò  Jotterrà: 

Cre.  Caro  io  l'haureiymagran  fatica  fia. 

Ete.  Io  non  terrò  le  genti  entro  le  mura. 

Cre.  Il  uìncer  pofto  è ne  i configli  buoni . 

Ete.  Dunque  tuuuoiycb’io  or difca  altri  difegnit  V 

Cre.  Supria  che  ponghi  ogni  tua  cojà  a rifio, 

Ete.  Farò  la  notte  urìimprouifo  affalto ? 

Cre.  Effe* patria, che  ritornaci  a dietro. 

Ete.  Il  uantaggio  maifimpre  è di  chi  a fialta.  O. 

Cre.  Il  combatter  di  notte  è gran  periglio.  A i 
Ete.  Gli  affetterò  di  me%o  a le  uiuande. 

Cre.  Spauenta  certo  unimprouijo  affatto, 

M' a noiuincerbifogna.  Ete.  uinceremmo 
Cre.  7^ongiayfi  non  trouiamo  altro  coniglio. 

Ete.  Combatteremo  gli  fleccati  loro. 

Cre.  Qua  fi  eh' alcun  non  habbiaafardifeja . 

Ete.  La  filerò  dunque  la  città  a i rumici? 

Cre.  7^on gia:ma  (fiendofiuioyhor  ticonfiglia . 

Ete.  Qui  fio  è tuo  officio, che  piu  intendi  e fai. 

Cre.  Diròquelych'a  me  parche  piu  cigioui. 

Ete.  Ogni  confitto  tuo  terrò  migliore '. 

Cre.  Efii  hanno  eletto  ffettehuomini  Ululiti. 

Ete.  Queflo  numero  e poco  a tanta  imprtfa. 

Cre . Gli  hanno  eletti  per  Duci  e Capitani.  • 

Del’ efir  cito 
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SECONDO. 

Ete.  De  r e fiorato  lor  i quello  non  bafla. 

Cre . Anco  per  t/pugnar  l e fette  porte . 

Ete . CV?£  dunque  far  conuienci  a tal  bifogno  ? 

Cre.  Altre  tanti  anche  tu  gli  opponi  a fronte. 
Ete.  Dando  in  goutrno  lor  le  genti  noflre  ? 

Cre.  E fcegliendo  i miglior , che  jono  in  T bebé. 
Eteo . "Perch'io  difender  pofia  la  citta  de . 

Cre.  Con  gli  altri  »per  che  un Jol  non  uede  il  tutto. 

: Eteo.  Vuoi  ch'io  feelga  i piu  fortho  i piu  prudenti  t 
Cre.  Ambi  che  tolto  lun»t  altro  peri/ce. 

Eteo.  Dunque  forga  nonualfenga  prudenza  ? 

Cre . Conuienjche  quella  fa  congiunta  a quella . 
Eteo.  Creonte  io  uuoftguir  il  tuoconfiglio; 

Ch’io  lo  tengo  fedel, quanto prudente. 

E mi  dipartirò  con  tua  licenza. 

Acciò >cb' io  po/Ja  prouedere  a tempo  ; 
T^efuor  di  man l occafion  mi fugga, 

E di  prender  e uccider  Polinice  ; 

Che  ben  debbo  cercar  d'uccider  quello > 

Ch'b  uenuto  aguaflar  la  patria  mia . •* 

Mafepiacef/e  ala fortuna  e al  fato» 

Ch'  alt  rimente  aucnìf  e 3ch'io  difegno» 

A te  di  procurar  refta  le  nogge 
Di  mia  fonila  Antigone  col  tuo 
Caro  figliuol  demone:  a cui  per  dote 
In  qui  /la  mia  partita  affermo  guanto 
*■ . Tipromifi  poc’anzi,  tu  fratello 

Sei  de  la  madre  mia  : non  mi  bijogna  » 
Che'lgouerno  di  lei  ti  raccomandi. 

" D 


> De  l padre  non  mi  cale  : e $ egli  attiene » 
Ch'io  moia  potrai  dir , che  le  Jue  fiere 
Maladktion  m' babbìano  uccifo  e morto • 
Cre.  Qjteflo  lo  tolga  Dio  ; che  non  è degno . 
Etto,  Del  Dominio  di  Thebe  altro  non  debbo 
'Ne  conuienfi  ordinar  ; però  che  quello 
M or  enfilo  fenica  figlila  te  ricade. 

Ben  caro  mi  faria  d 'intender  quale 
Succeder  debba  il  fin  di  quefia  guerra 
Vero  uo  che  tu  mandi  il  tuo  figliuolo 
Ter  T irefia  indouin,ch’a  te  ne  uenga:  ■) 

Che  benfo  che  uenir  per  nome  mio 
Jgon  uorrebb'eglr.p  crei)  alcune  uolte 
Vituperai quefl'ar teselo ripreft.  m 
Cre.  CiòfaròìCome  bramile comio  debbo K 
Eteo.  te  nel  fine  cala  citta  comando , 

Che  fe  fortuna  a defir  nostri  amica, 
Vincitrice  far  àie  genti  noflre  ; 

^4  le  un  non  fiayche fepellir  ardifea 
Di  Tolinice  il  corpo:  e chi  di  quefia 
Mia  legge  temerario  ufeirà  fuori , 
Sialeuatodi  uita  immantenente  ; 
Quantunque f offe  a luigiunto  per  fango? 
Bora  io  mi  parto#  ne  uerrà  con  meco 
Lagiufìitia#tìimni(i  a pasfi  miei 
Vittoriofi  andrà  per Jcorta  e duce . 

Voi  {applicate  Gioue,cbe  difenda 
Latittànoflrayela  conferui  ognhora , 

Cre . Tinngraùo  Eteòtle  de  l'amore. 


SECONDO.  %$ 

Che  mi  dimostri:  e, [e  aueniffe  quello , 

Ch'io  non  uorrei ; ben  ti  prometto , ch'io  _v 

lutai  cafo farei, quanto  conuienfi.  v 

E / opra  tutto  i ti  prometto  e giuro 
pi  Tolinice  a noi  crudel  nimico*  ■< , . . ; 


FEro e dannofo  Dio;  « ..  ,;\  Ay 

Chefol  di  [angue  godi,  . ..,,V  : *14 

E uolgi  fpcjjojottofopra  il  moniti  , ..vi  : v 

Ter  che  crudele  e rio  1 

Turbi  la pace,& odi 

Lo  I iato  altrui  tranquil,lìetOyC  giocondo  ì 

Ter  eh* empio  e furibondo 

Col  ferro  urti  e percuoti  > iaw  4 1 

La cittade innocente  : 0’*..  a) 

Di  quelgiufló  e poffente 

Dio,che  n'ingombra  il  cor  de'  fuoi  dinoti 

Di  contento  e digioia, 

E fcaccia  di  qua  giù  tormento  e noia  £ O 

Taire  diguerree  morti;  0 

Che  JpeJfo  i cari  pegni  1 

T ogli  al* afflitte  madri  horrido  e Strano 3 - 

Spenga  Venerei  torti  \ . j 

Tuoigraui  affri  dijdegm,  aV  \0 

E ti  faccia  cader  l'arme  di  mano.  v 

2S \on  fianofparfi  in  nano  V-  /A 

Jnoftri  preghi  honefti: 
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ivi 


JL  T T 0 
Tamigi  Marte  altroue 
Le fanguìnofe  proue 

De  l'hafla  tua, con  cui  rifueg li  e defii  a 
L’empie  furie  d’*Auerno 
Ver  far  de  i alme  altrui  ricco  l'infer 
Teco  ne  uenga  ancora  (no. 

Lajciando  i noflri  campi , 

Cinta  di  Serpi  la  difcordia  fiera, 

Che  falche  adhora  adhora 
De  Xhuman  /angue  ftampi 
La  terrari  buono  indegnamente  pera) 

La  pace  alma  c fine  era  . r.  *U-  >■. 

HÌtorniyOnde  è partita  ; 

Efuggdhomaidcl  cor  è 
L'odiograue  e' l furore , 

Che  uelenofo  a crudel  guerra  inuita, 

( E ragion  turba  e guafla  ) 
il  figliuolo  d'Edippo  e di  Giocafta. 

TUyChel  del  tempri  e reggi  ; 

E,  quanto  qui  fi  mira , 

Con  decreto  fatai  leghi  e dijponi  ; 

Onde  Corone  e feggi 
Horpietojòyhor  conira , » ■. 

Si  come  piace  a te,ffex$/te  componi ; 

Cagion  de  le  cagioni , . . • v ^ 

Onde  ogni  co/a  pende , 

7{on  guardar  al  peccato  , Air 

Del  tuo  popolo  ingrato;  , ^ ; V 

Che, quanto  è il  tuo  poter, non  ben  comprender 
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Ma  riguarda  al' amore. 

Che  già  ti  mofie  effer  di  noi  fattore . 

E che  posfiam  noi  mi  feri  mortali 
Tqe  i cafi  iniqui  e rei 
tAltrOyChe  dimandar  foccorjoa  i Dei? 

ATTO  III 

0 

TIRESIA,  CREONTE, 
Manto,  Meneceo. 


D 'ogni  mio  camin  fidata 
[corta 

^Andiamo  figlia  , e turni 
guida  e reggi: 

Che  dal  dì, ch'io  reflaipri- 

_ uo  diluce, 

T u fola  il  lume  di  quefl  occhi  fe i : 

E per  che, come  fai, per  efier  ue echio , 

Debile  io  fono  e di  ripofo  amico  ; 

1 ndrizjrj  ipasfiper  piu  piana  uia , 

Tal  che  men  de  t andar  [onta  l'affanno . 

Tu gentil  Meneceo,  dimmi  fe  manca 
Lungo  uiaggioaperuenir  là,doue 
il  padre  tuo  la  mia  uenuta  affetta . 

Cbe,qualt  arda  tefludine, trabendo 
Con  fatica  o figliuol  l'antico  fianco. 

Benché  pronto  el  deformi  mono  a pena . 
e:  Confortati  indouin,  chel  tuo  Creonte 


r»  * 
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£ qui  dinanzi'  e t'è  uenuto  incorar à 
Ter  leuarti  la  noia  del  camino , 

Ch' a la  uecchie^a  ogni  fatica  è grane  i 
Tu  di  lui  figlia,chepietofa  il  guidi , 

Hor  qui  lo  ferma:  e uolenticri  in  tanto 
Quella  uergine  man, che  lo  fofiiene , 
lljuo  debito  e bonetto  officio  porga . 
Teròycbe  quttta  età  canuta  e bianca 
Ve  le  mani  d'altrui  ricerca  appoggio * 
Tir.  Ti  ringratioffon  qui ; di  quel, che  Uuoi. 
Cre . Quel, eh’ io  uoglio  da  te  Tir  e fia , è cofa 
Da  non  ùfeir  di  mente  còfi  totto : 

Ma  ripofati  alquanto, e pria  rittora 
In  caminar  gli  affaticati fpirti. 

Ma  che  uuol  dir  quella  corona  d'oro  i 
C'hora  aguifa  di  I{e  t’orna  la  tefla  ? 
Tir.  Suppliche  l'hauer  io  col  mio  con  figlio 
Dianzi  infegnato  a i cittadin  d'^Atbene, 
Come  ottener  poteano  facilmente 
Certa  uittoria  de'  nemici  loro, 

Cagion  de  l'ornamento  h,che  tu  uedh 
Tremio  a la  fede  mia  non  forfè  indegnót 
Cre.  Quettauittoriofa  tua  corona 

De’  cafi  noflri  a buono  augurio  prendot 
Che  come  fai,  per  la  difeordia  fiera 
Di  qaefii  due  fratelli, a gran  periglio 
Hor  tutta  la  città  di  T hebe  è pottd* 
Eteòcle  noftro  I\e  coperto  d’arme 
E gito  contrale  nimichefchiere  ; 
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It  hmmìimpotto.cbe  datocché fei 
Vero  indouin  de  le  future  coje. 

Intenda  quel>che  fi  db  far  da  noi 
T uttiyper  conjeruar  la  patria  nofìra, 

T ir • Ver  cagion  d'Eteócle  molti  mefì 

Chiudendo  per  timor  la  bocca  ogrìhora* 
Ugna  fi  in  Thebe  di  predir  il  uero  . 

Ma  poi  che  tu  mi  chiedi  il  gran  bifogno $ 
Ch'io  t'apra  il  uel  de  le  celate  cofe , 
bene  unitterfal  de  la  citta  de, 

Son  contento  di  far  guanto  ti  piace * 

Ma  prima  è di  meHierych'al  uoHro  Dio 
Hora  fi  faccia  Jacrificio  degno 
Del  piu  bel  capro  jhe  fi  trouiin  Thebe  i 
Dentro  gli  exti  di  cui  guardando  bene 
il  Sacerdote;  e riferendo , come 
Gli  trouerdya  me  fleflo;  io  (pero  darti 
Di  quanto  far  conuiene  auifo  certo . 

Cre.  Il  Tempi  o è qui:  ne  fia  che  tardi  molto 
M la  uenuta  il  Sacerdote  Janto  : 

E feco  recherà  la  monda  e bella 
Vittimayche  ricerchi  : ch’io  poco  an%ii 
Ben  cauto  del  cofìume,  che  tu  fèrbi% 

Ho  mandato  per  lui  : loqual  hauendo 
S celto  il  piu  graffo  d'infiniti  capri , 

Già  sera  mofio.  hor  eccolo  prefènte* 

Sac,  Vieto  fi  cittadin;  ch'amate  tanto 

La  patria  uofira;  ecco  ch’io  uengoakói 
Lieto  per  far  ilfacrificioufato  5 

* 4 
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lAccwichel  protettor  de  la  citta  de  \ :!* 

Hor  la  difenda  nel  maggior  bifogno , k 

E torni  pace,oub  difcordia  e guerra. 

Vero  con  Calma  e con  l'afpetto  humile 
M entr  e ,ch‘  io  tue  nero  tacito  a Bacco  v 

Quefto an'maljche le fue  uiti offende , * 

Ognun  fi  uolga  a dimandar  perdono  ♦ 

De  le  fue  colpe  intorno  a quello  altare 
Con  le  ginòcchia  riuerenti  e chine,  \ Z 

Tir,  Recala  f alfa  mola; e frargi  d’efta  . v - , 
il  collo  de  la  bestia,  il  re  fio  poni 
'bftlfacro  foco  ; & ungi  poi  d'intorno 
Il  coltei  d flinato  al  Jacrificio, 

Gioite  conferita  il pretiojo  dono,  ' . 

Che  mi  facelìi  allhor,  che  la  tua  moglie»  « 
Ver  ifdegno  mi  tolfe  ambe  le  luci  ; 

E dammi, che  predir  io  poffa  il  uero  : ' '<  ■ 

Che  fen'ga  te  benjo,ch  io  non  potrei 
V{euoleryne poter, ne  aprir  la  bocca. 

Sac.  Ouelìo  officio  ho  fornito.  Ti.  il  capro fuena. 
Sac.  Tu  figlia  di  Ttrefia  entro  quel  uafo 
Con  le  uergini  man  riceui  il  f angue: 

Quinci  diuota l offerifei a Bacco . 

Man.  Santo  di  Tbebe  Dio, eh’ appretti  ed  ami 
La  pace, e fdegni  di  Bellona  e Marte 
I noi oft  furor, le  ingiurie, e Carmi , 
Datord'ognifalute,e  d’ ogni  gioia  ; 

Gradijcio  Bacco,econpia  man  riceui 
Quefto  di bito  a te f acro holocaufto  ; 
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E, come  quella  alma  città  t adora; 

Co  fi  per  te,cbc  lo  puoi  far,refpiri, 

E da  nimici  oltraggi  illtfa  refti. 

Sac . Hor  col  tuo  Janto  nome  apro  col  ferro 
La  vìttima.  Tir.  mi  dì  fi  comtflanno 
L' interior  a.  Sac.  ben  formate  e belle  •; 
Son  per  tutto,  il  fegato  è puro, e l core 
St  nga  difetto,  è iter, eh’ egli  non  haue 
Tiu  eh' una  fibra^apprefiò  cui  fi  uede 
Vn  nonio  checche  par  putrido  cguaflo: 
llqual  IcuandOyOgn'inttHino  refla 
/ Intatto  e pino.  Tir  Hor  poti  nel  facro  foco 

Gli  odoriferi  incenft  àridi  m’auifa 
Del  color  de  le  fiamme / d’altre  cofe  >,  ^ 

Conue nienti  a uaticino  uero . 

Sac.  reggo  la  fiamma  di  color  diuerfi 

Qj4.1l  fanguigno,qual  negro, e qual  in  parte 
bigio, qual  perfo,e  qual  del  tutto  uerde , 

Tir . Hor  bafti  quello  bauer  ueduto  e iute jo. 
Sappi  Creonte, che  La  bilia  forma 
Degli  ext'happrefjo  quii, che  midimoflra 
il  Signor yd)  ogni  cofa  intende  e uede , 
Dinota, come  la  città  di  Thebe 
Contra  gli  A'gm  uincitrice  fia , 

Se  auerràycbe  confentì.ma  nonuoglio 
Seguir  piu  guanti.  Cre.  Deh  per  cortefia 
Segui  Tire  fia, e non  bauer  rijpetto 
M buom,cbe  uiua,a  raccontar  il  uero , 

Sac . intanto  me  ri  andrò ydondeuemto 
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1 fon, poi  che  non  lice  a facerdot&  , y 

Z)i  trouarfi  pre/enti  a detti  uojlri. 

Tir • Contra  di  quel,  c’ho  dettoci  fero  inceflo y 
jE’lmoflrnofo  parto  di  Gioca  fi  a 
Cotanto  ha  meffo  in  dell’ira  di  Gioucy  \ 

Che  inonderà  quefìa  città  di /angue;  v 

Correrà  umeitor per  tutto  Marte  y •* 

Con  fochi, ucci fion, rapine ,e  morti:' 
Cadrannogli  edifici  alti  e fuperbh  rpr» 

Un  hreue  fi  diràyquì  fu  già  Thebe . 

Jo/a  Hrada  a la  falute  io  ueggio: • -A 

Ai  a te  non  piacerà  Creonte  udirla,  »> 

JEf  <z  me  forfè  il  dir  non  fia  fi  curo. 

Tcrò  mi  parto, e t accommando  a Giouc»' 
Contento  di  patir  con  gli  altri  infieme 
T utto  quelycb àuerrà  di  auerfa forte. 

Cre.  Fermati  ouecchio.  Ti.  non  mi  far  Creonte 
Fort#  a reHar.  Cr.  Terche  mifuggiìTiào  cer 
iStpn  ti  fuggo  e Signor,ma  la  fortuna . ( to  ’ 

Cre.  Dimmi  quel, che  bifogna  a la  falute 

De  la  città  i Tir.  Creonte  hor  ben  dimofìri 
Defio  diconjeritarlaima  dapoiy 
1 Ctìintejo  a pieno  haurai  quel,che  t'è  ajcofiy 
J^onuorrai  confentir  a quefìo  bene. 

Cre . Comepofi’ io  non  defilar  mai  fempre 
L'utile  e’iben  de  la  città  di  Thebcf 
Tir.  Dunque  cerchi  d’udir  e intender,  come 
In  hreue  /patio  conferuar  la  puoi  £ 

Cre.  'Non per  altra  eagionmandaimo  figlio 
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qui  chiamarti.  Tir.  Io  forjjpoi  che  tu  brami 
Ter  Jodisfarti ; ma  mi  dì,fe  teco 
EMeneceo.  Cre.  TSon  tè  molto  dijcofto. 

Tir.  Io  uorreiycbe’l  manda fti  in  altra  parte. 

Cre.  Ter  qual  cagion  non  uuo'hck’ci  fia prefente? 

Tir.  T^onuòyCh' intendale  parole  mie.  • • 

Cre.  Eim’l fìgliuol,  nele farà palefi. 

Tir . ji  dunque  io  parlerò »JI end' eiprefente? 

Cre.  Sappijchxegliìcomioìgode  del  bene  - • ' 

DiTbebenoftra.  Tir.  intenderai  Creonte* 

Che  la  uictdijaluar  quella  cittade 
E tal.conuenjchel  tuo  figliuolo  uccidi; 

Conuenjheper  la  patria  del  fuo  corpo 
Vittima  facci.hor  ecco  queUche  cerchi 
^ Di  faper>e  da  poiché  m'hai  sforato 
dirti'Cofaich’io  tacer  uolea , 

$’ off ejo  t'ho  con  le  parole  mie» 

Di  te  ti  duol,e  de  la  tua  fortumi  • 1 

• tre.  v&b paròle  crudeliioime  che  hai  détto 

Malaccorto  indouin  ? Tir.  quel s ch'ordinato 
E fu  nelcie/c  di  meftieriche  fcgua. 

Cre.  0 quanti  mali  in  poco  /patio  hai  cbiufi. 

Tir.  Ter  te  fon  mali, e per  la  patria  beni.  /.  *. 

Cre.  Tera  la  patria:  io  non  confento  a quello. 

- Tir.  La  patria  amar  fide four a ogni  co  fa.  * 

Cre.  E cru  del  chi  non  ama  ifuoi  figliuoli.  v 

Tir.  Ter  comun  bene  bben>cbe  pianga  un  falò.  » . 

Cre.  T ordendo  il  mio.rìon  uò  faluar  l'altrui.  « ' 

• Tir.  T^on  guarda  a l’util  fuo  buon  cittadino « » r * * 
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Cre.  Tartìti  homaìco  i nati  cimi  tuoi  • 

T ir*  Sempre  la  ucrità Jdtgno  produce. 

Cre . Ti  prego  ben  per  quelle  bianche  chiome * 

Tir.  il  maliche  uien  dal  ciel,non  può  Jchifarfi. 
Cre.  E per  quel  [acro  tuo  uerace  jpirtoi 
Tir.  lo  non  po fio  disfar  quel  che  fa  il  cielo. 

C re.  C he  tal  fecreto  non paltft  altrui: 

T ir.  Dunque  tu  mi  conforti  ejftr  bugiardo ? 

Cre * Trtgo  che  taci.  Tir.  lo  ciò  tacer  non  uoglio 
Hor  per  darti  nel  mal  qualche  conforto. 
Tifo  certOiCh’al fin/arai  Signore 
Di  T hf  be:il  che  dimofira  quella  fibra, 
Ch’bnafciuta  dal  cuor  fenga  compagna* 

Si  come  ancor  la  particella  guafta 
E argomento  uerifiimo,cl)  approua 
La  morte  di  tuo  figlio.  Cre.  fii  contento 
Di  non  ridir  giamai  quello  fegreto. 

Tir*  Io  noli  debbo  tacer yne  uò  tacerlo. 

Cre * Dunque  del  mio  figliuoli  arò  homicida  Ì 
Tir*  Di  ciò  non  me  ornala  tua flelta  incolpa . 

Cre*  E perche’ l del  lui fol  condanna  a morte ? 

Tir * Creder fi  dee, che  la  cagion  fta  giufla. 

Cre . Giulio  non  c chi  l’innocente  dama. 

Tir.  Taxzp  èckiaccufad’ingiuflitiailcielo* 

Cre.  Dal  del  non  può  uenir  opra  cattirn . 

Tir.  ^Adunque  quelìa,ch’ei  comanda } è buona* 
Cre . Creder  notf-uò,cbc  teco  parli  Gioite. 

Tir.  Ter  eh’ io  t'annontio  quel, eh’ a te  non  piace* 
Cre * Toglimiti  dinan^empioe  bugiardo. 
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Tir.  Figliuola  andiamo . Ta^go  è ben  chi  adopra 
L'arte  d'indouinarzperò  che  sei 
Tre  dice  altrui  talljor  le  cofe  aduerje , 

Odio  ri  acquàia*  s'egli  tace  il  nero, 

Offende  i Dei. Era  meftier,cbe  apollo 
TrediceJJè  ilfuturoùo  dico  Apollo,  > 

Che  non  può  temer  di  nimica  offe/a : 

Ma  drizziamo  figliuola  i pafìi  altroue. 

■ . < . - * 

Creonte,  Meneceo. 

\ v * 

• . « i ' • V 

C^ro  figliuolo  mìo  l' empia  nouella 
Centra  di  te  detindouino  hai  intefa : 
Manonfarògiamaitanto  crudele , 

Ch  i confentao  figliuolo  a la  tua  morte, 

Men.  v/ingi  douete  consentir, clS io  mora 

Tadreydapoichel  mio  morir  fia  quello , 
Ch'apporti  a la  città  uittoria  e pace . 

Wf  fi  può  farla  piu  lodata  morte, 

Che  per  ben  de  la  patria  ufeir  di  ulta. 

Cre.  iqon  lodo  quella  tua  malfana  mente • 

Men.  Sapete  padre  miolauita  noftra 
Ejjèr  fragile  e cortame  Meramente 
Hon  altro  tutta, che  trauagli  e pene : 

E morte ,chy ad  alcun  par  tanto  amara % 

Torto  tr anquìl  de  le  mifirie  Immane:  * 

Alaqual  chi  piu  toflo  arriua, è giunto 
Tiu  to^to  da  gli  affanni  al  fuo  ripofo.  * \ 

MapoHo  che  qua  giu  non  fi  fentifle  / 
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Tunto  dinotale  non  turbafie  mai  f>\  A 

II  bel  noflro  feren  lempia  fortuna:,  ">■ 

bflendo  io.nato  per  morir, non  fora 
Opra  di  gloria  e chiaro  nome  degna  * ')* 
jl  donar  ala  patria.  Olì io  fon  nato. 

Ter  lungo  bene  un  breue /patio  d armi*  ' * 

lo  non crcdo^ì)  alcun  quello  mi  neghi. 

Uor fe  a uietar  figloriofa  impreja  U 

Cagionala  di  me  padre  ui  moue ; 

V'auiJojbe cercate  di leuarmi 

Tutto  il  maggior  honor^ch' acquiHar poff’a* 

Se  peruoHra  cagion,douete  meno: 

T eròiche  quanto  maggior  parte  hauete 
In  Thebeytanto piu  dourefic  amarla. 
lApref/o  hauete  Hemon , eh' in  uece  mi 4 j 

Tadre  mio  caro  rimarrà  con  uoi%  \ 

Ondeybenche  di  me  farete  priuOy  i 

T^on  jartte  però  priuo  di  figli*  , v » 

Crc.  Io  non  po[fo  figliuola  fe  non  biafmart  , v/T 
QueUo^chai di  morir  troppo  defio : • > 

Che  fede  la  tua  uita  non  ti  cale , , 

Ti  dourebbe  doler  di  me  tuo  padre;  .1 . . 

llqual3quanto piu  mangi  uo  poggiando 
J^e  la  ueccbitgga, tanto  ho  piu  bijogna 
Ve  la  tua  aita . Io  già  negar  non  uogliOy 
Chel  morir  per  la  patria  non  apporti 
tAgentil  cittadin gloria  & honorem 
M'alhor quando  fi  muor  con  tarme  in  mano* 
7ipn3iome  belUafinfacrificiouccifa^ 
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E fe pur  deue  confcntir  alcuno 

Ter  tal  cagione  a noi  ontaria  morte 

Debbo  cjjer  io  quell' un;che  effondo  uiflo  . s « 

biffai  corfo  di  tempo, è breue  e poco 

Qjiel  che  mi  retta  di  fornir  ancorai  • . » > . 

Et  utile  maggior  la  patria  noflra 

Tuofperar  figliuol  mio  da  la  tua  uita , 

Chejei  giouaneeforteiche  nonpuote 
Sperar  da  un  uecchio  homai  debole  e fianco  ; 

Fini  adunque  figliuol;ch’io  morir  uoglio. 

Come  di  te  già  di  morir  piu  degno. 

Men.  Degno  non  è fi  indegno  cambio  far  fi. 

Cre.  Se  in  tal  morir  b gloria, a me  la  dona. 

Men.  Jfon  uoi,  me  chiama  a quetta  morte  il  cielo  • 

Cre.  jLmbi  fta  mo  unfol  corpo,ambi  una  carne. 

Men.  Vadre  io  debbo  morir , non  uoi.  Cre.  morendo 
Tu>nonpenfar  figliuol, eh’ io  refli  in  uita. 

Lafia  adunque  ch’io  mora, che  in  tal  modo 
Morrà  figlio  chi  deue, e morrà  un  Jolo. 
Men.Tadre;ftcome,effendoui  figliuolo  ' 

Debito  officio  b ì’obediruijempre: 

Cofi  in  quefto  farebbe  empio  e crudele 
lluolerconfentirauoflreuoglie. 

Cre.  Troppo  feiingeniofo  al  proprio  danno 
Men.TietàminJegnaadefiar  tal  morte.  . ■ \ 

Cre.  E pa'zgp  l’huom,che fe  medejmo  uccide • 

Men.  Sauio  b chi  cerca  d’obedir  a i Dei, 

Cre.  Già  non  uogliono  i Dei  d’ alcun  la  morte » t 

Men.  Ei  ci  tolgon  la  uìta,ei  ce  la  danno.  ■ _/•  r 
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Cre.  Quello farebbe  da Je lUJfo  tarla . 

Men.  Anq  obedir  a chi  non  uol.cb’io  uiua. 

Cre - Qual  peccato  o figliuol  ti  danna  a morte  ì 
Men,  Tadre  chi  biche  non  commetta  errore  ? , 

Cre.  Error  non  ucggo  in  te  degno  di  morte.  > 

Men.  Lo  uede  Gioue,che  decerne  il  tutto. 

Cre.  Tipi faper non potrem  quali fuauoglia. 

Men.  Sapemo  alborycb’ei  ce  la  fa  pale  fé.  ■ • ; * 

Cre.  Qjiafhcb’ei fcenda  n ragionar  con  noi . ^ 

Men . Ter  uari  mtTj.  il fuo fecrtto  ei  n apre. 

Cre.  Ta^fo  è eh*  intender  penfa  il Juojecreto:  • O 

E per  finir  quefta  contefa  nollrat  r'  % 

Jo  ti  dico,che  uòych'ambi  uiuiamo.  a r v 
Terò  dijpontiad  ubidirmi^  lafcia 
Qjdefla  opinata  tua  non  dritta  uoglia . 

Men.  Voi  potete  di  me  .quanto  di  uoi: 

E poiiebe  tanto  u è mia  uita  cara > 
lo  la  conftrueròjpercbe  a tutt  bora 
Spender  la  pofià  a bene  fi  ciò  uvfh  o. 

Cre . Dunque  è bifogno, che  tantofiofgombri  ■;  _ 

Delacìttà.pria  che  Tiri  fa  audace 
Tublicbi  quelìcbe  non  è intefo  ancora.  " 

Men.  Doue,&  a qual  città  debbo  ridurmi? 

Cre.  Douc  da  quella  sij  uia piu  lontano . 

Men.  Voi  comandarlo fatisfarui  dtggio. 

Cre.  Tf  andrai  al  terreno  di  Tisbroti.  Men.  douc 
La  f aera  fede  è di  Dodona ? Cre.  quella 
Intendo  o figlio.  Men . echide  pas fi  miei 
Saràguida  e cuftodc?  Cre.  il  padre  Gioue. 

Onde 


■ • 
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Men.  Onde  uerrà  il Joflegno  a la  mìa  wta  ? 

Cre . Quitti  io  ti  manderò  gran  copia  d'oro. 

Mori,  Quando  ui  uedrò  io  padre  mio  caro  ? 

Cre . SperOyCtiinbreue  con  maggior  u tritura . r, 
Hor  ti  diparti  : ch'ogni  poco  indugio  > 

Mi  potrebbe  recar  pena  e tormento . 
bden*  Trima  toglier  io  uo  padre  congedo 
Da  la  B^eina  che  Jend’io  rima/o 
Trino  di  madre  mi  diè  il  latte  primo, 

Cre , Tiu  non  tardar  figliuolo.  Men . Ecco  che  parto 
Donne  pregate  uoipelmio  ritorno . 

Fedite  btnjome  maluagia  ttella 
M'induce  agir  de  la  mia  patria  fuora: 

EìS  egli  auicne,  ch'io finijca  auante 
Quefta  mia giouer.il  dolente  uita , 

Honor atemi  uoideluoflro  pianto. 

» In  tanto  anch  'io  per  la  falute  uoHra. 

Tregheròfemprem  io  men  uada , i Dti9 


B\lge  il  torbido  affetto 
l'huom,chelfuo  feren  gode  a felice  : 
T^on  cefla  di  girar  l'inftabil  piede 
Ein,ch‘ad  ognimiferiailfa  /oggetto  : 
E come  pianta  Juelta  da  radice 
Egli  non  piu  ritorna , 

Onde  l'ha /f  into  quella 
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V andò  colei,  eh' in  fu  la  rota  ftede. 


E 
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Del  nofiro  benrubella  : ■ 

E fé  pur  torna>non  pò  gir  di  paro 
Il  dolce fuo  col  già  gufato  amaro» 

Dura  necesfità  ben  pofi  il  cielo 
Soura  Ihumane  cofe: 

Che  per  uedere  il  nofiro  male  aitanti 
(Come  bendale  gli  occhi  ofcuro  uelo > 

‘ Terche  nonfian  leuoglieal  ben  ritroje » 
T^on posfiamo  trouar  riparo  a ipiantu 
Onde  lajorte  ria 
Chi  contende, performer 
Tira ; e chi  a la  fita  for^a 
C ede y adduc ein impunto  a la  ritma , 

Cbe’l  cu  l per  nofiro  mal  fpe fio  def  itta . 
Saggio  nocchieri  a gran  periglio  mira 
il  combattuto  Ugno 

Hor  quinci, hor  quindi  da  contrari  Menti * 
La\ue  grane  del  citilo  caccia  l’ira > 

Solea  l'ondojò  regno, 

Quantunque  del fuo  fin  tremi  e pauenti  * 
Terche  conofce  emende, 

Ch* a chi  col  del  contraila 
Human  fapernonh  afta:  \ • 

Ond'ei  ponendo  in  Dio  tutto  l conforto > 
Souente  ardua  al  defiato  porto . 

* Sciocco  è chi  crede,  che’ l gran  padre  eterno , 
Che  la  fu  tempra  e moue 
>Ad  uno  ad  uno  i bt  i lucenti  giri, 

Tfon  labbia  di  quàg'H  mtolgoucrne. 
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A tacche  non  fi  troue 
Toterjbe  ferrea  lui  fi  Renda, o giri. 

Orni  ciechi  del  tutto  . , 

E miferi  mortali 

Soggetti  a tanti  mali:  . ’ 

Che  per  efjer  digiun  di  pene  e guai. 

Meglio  fora  ad  alcun  non  nafcer  mai . 

Toteua  ben  con  la  morte  del  figlio  v. 

( Sepredhr  fuolciluero 
Tirefia  del  futur  certo  indouino) 

T rar  la  patria  d'affanno  e di  periglio  : > 

Ma  lontano  b'ipenfiero 
Da  rutile  comun  lungo  camino > 

Quando  far  nonfipuote 
Sen%a  alcun  proprio  danno. 

Ecco, fi  come  uanno 
Drittoaruina  le  publiche  cofe , 

Se  a quelle  le  priuate  alcun prepofe. 

Tur  noi  non  cefieremo 

Di  pregar  Gioue  tua  bontà,  che  toglia  sa  . 

La  città  de  t affcdio,  e noi  di  doglia • 
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Sagge  ancelle, Jecretarie  fide 
De  la  uecchia  Berna  >hor  le  menate 
Menate  fuor:ch' io  le  rapporto  nito 
Che  molto  importa.? fiite  fuori , ufi  ite  (uà 

Beimi  e homai  lajciate  le  querele ; 

£ a le  parole  mie  porgete  orecchia . v, , 

Ciò,  O caro feru3rri\o,dìi  nuoua  pena 

Mi  uien  tu  forfè  meflaggiero  ì ahi  lafla; 

Chy è d'Eteòcle  mio, dà  cui filetti 
Effer  mai  fempre  in  ogni  imprefa  a lato  > 

E gli  faceui  ogrihor  riparo  e Jcud  o ? ; 

FiuegliyOpur  ne  la  battaglia  è morto  ? 

Hun,  Viue.  di  quefto  non  habbiate  tema  : 

Che  toHo  io  ui  trarrò  di  tal  filetto . 

Ciò.  Hanforfila  cittade  i Greci  prefa  ? 

7{un.  Lo  tolga  Iddio.  Gio.  forfè  le  genti  noHre 
Son  rotte  yOpoflc  a qualche  gran  periglio  > 
Ttyti.Fur  certo  a gran  periglio  d' e fler  rotte, 

Toi  rihanno  hauuto  la  Vittoria  alfine . 

Gio.  Ma  cheauenuto  h oime  di  Tolimce  * 

Mi  fai  tu  raccontar  /è  morto  o uiuo  > 

7{un.  Viue  o I\eim  l’uno  e l'altro  figlio. 

Ciò.  0 di  quanto  doler  m'hai  tratto  fuori:  . 
Segui  adunque, e mi  dìft  come  hauetc 
BÌ battuti  i ritmici  ; acciò  ch'io pojfa 
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I{acconfolarm  di faper,che  fia 
Fin  quìferbata  la  città  di  Thebe. 

Forjedelreflo  allegrerammi  Giouc, 

Tfun.  JLpena  hebbediuifi  ì fette  Duci 
il  uoflro  forte e gcnerofo  figlio, 

E pofìoglia  difefa  de  le  porte  » * \ . . - , >„  $\ 

Opponendo  con  ordine  perfetto  \ z 

Jt  lacaualeria  degli  inimici 
La  noftra3&  a ipedon  le  genti  a piedi  ; l 

Che  ueggiamo  Veflercito  accollar  fi  \ 

primi  fosft3onde  la  terra  è cinta.  i 

tAllhora  infieme  le  nimiche  trombe  > 

Eie  Thebane parimente  dietro 
Horribilfegno  di  /pie  tata  guerra. 

Cominciar o gli  jLrgiui  a dar  l'aft alto 
.zi  la  cittadc,e  i noftri  da  le  mura 
Con  pietre 3 dardi/uochi^e  calche  tram  ■'  1 

Quanto poteuan,gli tenean  lontani.  : 

Con  tutto  ciò  dopo  molta  contefa;  . Mi  v 

Onde  infiniti  nefur  morti  e guahi:  - A- 

Gli  lArgiui  s'accoflar  Jotto  le  mura.  «se V 

Di  lorfu  allhora  un  capitanfuperbo  % > * ; 

Chiamato  Capane o,  primo  afalire . S. 

Dietro  del  qual falir  molt' altri  ancora* 

Cofi  quei  fette  Capitani  eletti  ; l 

De  quali già  n’baueteintefo  il  nome;  v 

Chi  di  qua  chi  di  là  gagliardamente  •yv  ’ r\  * 

Ejpugnauan  di  noi  le  fette  porte.  y. 

E Volinice  uoflro  hauea  dritta  » ^ 

E f m 
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Tutta  a la  maggior  porta  la  fuafchieya  > . "X 
Quando  difcefe  un  folgore  dal  cielo , 

Che  Capaneo  quel  capitan  per cofie, 

E nel  fece  cader  mortola  dotte  A * 

JL  ch'il  uide  cader, gelosfi  ili  angue  « ' NV 

Queiycke  fedir  uolean  da  quella  parte»  * 

Soffopra  trabboccar già  per  le  Jcalc,  « 
jLUhora  riprendendo  ardir  e for%a 
J nofiri/ijolpinlero  gli  Mgiui . 

Quiui  ti  era  Eteocle  & io  con  lui:  " V- 

. Che  rimefie  le  genti  a le  difefe 
jLccorfe ai altre porte,e  a (pauentati . 
Torgeua  animo  e forxa>&  a gli  arditi  ^ * 

jiccrefceua  il  ualor  con  le  parole . 

Intanto  hauendo  il  d*  Mgiui  intefo  > 

Di  Capaneo  lafortnidabil  morte , 

T arendo  a lui  d’hauer  nimico  Gioue , • 4 

L* e fter cito  ritrafie  oltra  lafofia . 

Ma  l'incauto  Eteocle  affecurato 
Tfel  buono  Mgurio,fpinfefuor  di  Thebe 
Immantenente  la  caualleria9  > 

Et  inmexp  animici  audace  diede» 

Lungo  fora  a contar  quanti  di  loro  , ' • v 1 

J^efur  ucciftymal  menati, e /pinti,  v>  , fa 

Si  fentiuaper  tutto  alto  rumore  vy*  t^4  » 
Di  uoci>gridi,gemiti,e  lamenti  : 

S bombile giamai  fi  difle  morte,  •*  i 

Quiui  Tutina  fu, quiui  mottrosft  . 

Hor  fino  a queflo  dì  leuata  habbiamo  ai 
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riprender  la  città  la  freme  a i Greci, . 
Ma  che  dapoifucceda  un  lieto  fine , 
Quello  io  non  sò  : che  n’ha  la  cura  Gioite* 
Hora  è il  uincer  altrui  lodeuol  cofa» 

Ma  molto  piu  fu  fempre  ilfeguir  bene 
La  uit torta yche  freffo  cangia  flile. 

Ma  di  queflo  Fgina  anco faremo 
T atti  fidici, pur  che  piaccia  a i Dei . 

Gio.  Buono  b quello fuccefioy  e uer amente 
Qual  già  per  me  nonfifreraua  molto  : 
Cbejalua  è la  cittadeye  i miei  figliuoli , 
(Si  come  mi  raccolti)  ambi  fon  uiui . 
Mafegui  ancor  ain  raccontarmi  quello » 
Ch' c sfi  tra  lor  nel  fine  hanno  di (posto. 
Tfttn.  T^on cercate /{eina intender  altro; 

Che  inftno  a qui fiete felice  affai . 

Ciò . Queflo  tuo  dir  m ingombra  di fo fretto  : 

E defio  di  faper  di  maggior  cofa. 

7{un.  Che  piu  intender  potete  yhauendo  intefo  j 
Che  l'uno  e Poltro  figlio  è fienai  offefa  ì 
Gio.  V ò faper  quel, che  reflayo  bene  o male • 
7{un.  Lafciateckio  ritorni , oue  Eteocle 
Ha  gran  bifogno  de  C officio  mio. 

Gio.  M'aueggo  becche  mi  naf condii  il  peggio . 
Hun.  Tronfiate  dopo' l ben  raccontiti  male  • 
Gio.  Diyfè  cader  non  uuoi  ne  l'ira  mia . 

Hun.  Voi , che  uolete  udir  nouella  trifìa»  , » 

lo  non  lataceròyfappiate>comc 
1 uoflri  figli  hanno  conchitèfo  infume 

* 4 
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Dicofafàr>ch'èfcelerataeria.  \ 

Si  fon  sfidati  a fingular  battaglia . ' 

Onde  forga  e,cb’un  uiua,e  l'altro  pera* 

0 che  forfè  perifcano  ambedue. 

Ciò.  jihii  che  fèmpre temei  d'intender  quello. 

*Hun.  Voi  ch'infomma  u'ko  detto  quel,  ch'udito 
Voi  non  potete  hauerfenga  cordoglio, 

Hor  feguirò paratamente  il  tutto. 

Voi  chc'l  uittoriofo  uoflro  figlio  -.x 

J vintici  cacciò  fin  dei  ripari, 

Fermosft  : indi  gridar  fece  a un  trombetta . 
Vrincipi  Argini,  che  uenuti fete  • ■ ' ~ 

Ver  dipredar  inoflri  dolci  campi , 

£ noi  l cacciar  fuor  de  la  patria  noflra  ; 
jqon  uogliateicbe  tante  anime  e tante 
In  quefla guerra  fcendano  a l'inferno 
Sol  per  cagion  de  l'empio  Volinice. 

Ma  conJentite,che  ambi  in  queflo giorno 
Vafoloafolo  combattendo  infume 
La  grane  queHion  nata  fra  loro , ! 

Vi  fi  tolga  di  mano  ogni  fatica  : > ' \ 

Et  acciò  che  ciafcun  diuoi  conofca  ' ' 

L'utile  e'I  ben, che  ue  ne  può  fegutre , T ’ 

il  mio  Signor  uifa  quello  partito  : 

Vuol, che  s'auien,che  ne  la  pugna  cada. 

La  città  fa  in  poter  di  Volinice  : 

Ma  s'auerràiCome  è ragion,  ch'auegna , 

Che  ilgiuflo  fignor  nofìro  uccida  lui, 

A Itro  da  uoi  non  ricerca  o chiede. 
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Se  non, che  uoi  ui  torniate  in  Argo. 

A pena  di  gridar  quelle  par  ole 
jl  trombetta  fim,che  T olmi  ce 
Si  fece  inan?i  a le  Thebane  J quadre ; 

E a detti  di  colui  cofi  rifpofe. 

J^on  fratei, ma  nimico  del  mio  [angue; 
jlpartitOyche  fai, mi  piace  tanto 
Che fen%a  differir  fi  bella  imprefa , 

Ecco  ch'armato  io  mi  dimoflro  al  campo . 
Si  mofie  il  nofìro  Fp  con  la  prcjleiga 
Che  fuol  Falcon>che  uifto  habbia  la  preda 
L'uno  e l'altro  era  armatole  cinta  hauea 
La  ffada  al  fianca:onde  fur  dati  ad  ambi 
Duegrofie  lande.  Ad  Eteocle  fero 
J noffri  cerchio ;e  gli  dicean,chauejfc 
T^e  la  memoria, come  combatteua 
Ter  conferuar  la  patria, e eh' in  lui  Jole 
Era  di  tutti  la  falute  poflo . 

A Toliniceil  Fp  di  fé,  ch'effendo 
Ei  uincitor,come  jperaua,infcgno  > 

De  la  uittoria,egli  uotaua  a Giouc 
Dial'gar  in  Argo  una  gran  fatua  et  oro. 
Ma  uoi  cercate  d'impedir  la  pugna 
I^eina, pria  che  piunefegua  auanti . 
Altramente farete  in  quello  giorno 
0 d'uno  almeno ,o  d'ambi  i figli priua . 

Giocafta,  Antigone. 

J^^Vtigone  figliuola  efeidifuora 
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Dì  qucfla  cafa  di  mefìitia  e pianto* 

Efci  non  per  cagion  di  canti  o balli ; 

Ma  per  uietarje  puohche  i tuoi  fratelli 
Moggi  con  l empie  man  mijer amento 
T^on  fitraggan  del  corpo  il  [angue  a faina* 
E nfiente  con  la  madre  efcan  di  tuta * 
yAn*  Madre3miacaramadrey 
Oime  perche formate 
Con  lacrimofi  accenti  s\ 

Quelle  noci  dolentii 
Che  ut  moltfla  oimefebe  pi  molefta ? 

GÌOC.  Figliuola  i tuoi  fratelli  4 , ; ~ 

Sangue  del  [angue  mio;  ,.1>:  ; 

Se  non  lo  teglie  Dio , . . : ^ 

Moggi  far  anno Jpenti. 

*4n.  Oime  che  dit enorme  che  coft  dite ? 
Oimepotròjojfrirdiueder  morto > 

Quel, che  tato  bramai  di  ueder  uiuoZ 
€ toc.  ^Ambisti  àatijom 

(Oime  ch'io  tremo  a dirlo ) 
jl  federata  guerra* 

jln,  Eteocle  crudele:  V > 

0 crudele  Eteodey  v , 
Tufolojeicagione 
Diquefta  crudelladet 
7 qon  'Polinice  mior  .>,v 

Che  tu  fi  crudelmente 
hai  de  la  patria  priuo , 
ttbor  cerchi  (ahi  crudel)prtuardi  ulta . 
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Ciò.  T^ort  piu  fi  tardi  o figlia, andiamo  andiamo, 
jln.  Dotte  uolete  uoi 

Maircjh’io  uenga?  Ci  oc.  uoglio 
Figlia,che  uenghi  meco 

Vefercito  Greco.  vV  y 

•>.  %Àn.  ^ih  che  uenir  non  poffo 
Serica  uergogna,e  tema , 

Se  non  de  la  mia  una, 
almeno  del  mio  honore. 

. Gioc.  Typn  è tempo  o figliuola 
Di  riguardar  a honore ; 

Ma  ben  di  procurarle  noi  potiamo 
Impedir, che  non fegua 
Quel,ch’apenJarloJolo  , 

Mi  trabe  l'alma  del  petto, 
rfn.  ^indiamo  andiamolo  madre. 

Ma  che  potremo  noi,  ' „v 

Voi  deboi uccckia>&  io 
Impotente  fanciulla^ 

• Gioc.  Far  anno  le  parole, 

I preghi/ nfiemei pianti  * \\ 

Quel,  che  non  può  ragione , 

* autoritàrie  for%a. 

E quando  finn  tutti  i rimedi j uani,  \ 

^ Io  mi  porrò  tra  loro,  0 • ’ f 

E farò  col  mio  petto  , 

jl  l ’uno  e l'altro  feudo  • 

Tal  che  aprano  le  mie, non  le  lor  carni. 

M affrettati figliuola: 
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Che  s annuiamo  a tempo»  ’-'v-u» 

Uefterà  forfè  in  piede 
Quetta  mia  fianca  aitai 
$c  tardi  fiat’ afiecuro 
Che  coni  miei  figliuoli 
Moggi  farà  fornitai 
E tu  figlia  dolente 
Quetto  dì  piangerai 
La  madre  & i fratelli»-  ■ 

Co • Chiprouatohagiamaiy 

Quanto  b poffente  e caldo  ; 

V amor icnapropri  figli 
Torta  pietoja  madrei 
Cotteijion  altra, pnote 
Comprender, quanto 
Infinito  il  dolor  e, 

Choratrafige  il  core 
Dela  neina  noflra* 

• Cimejb'atalmartire 
3 yon  èmartir  eguale . 
la  trema  tutta, io  trema 
Di  paura  ed  horror  e 
Tenfando  alfieroemijerabilcafa 
Oime  che  due  fratelli. 

Che  fono  un  J, angue  i(ìefioy 
Corrano  a Parme, e l'uno  e l'altro  cerchi 
Di  fparger  il Juo  [angue.  >Ah  cruda  flella, 
jlb  troppo  acerba  e fella  zAbreo  defiino 
T^pn  conJentir,cbe  auenga 
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Tantaficeleritade . 

E s ella  auien,  come  potrò  infelice  •' 

"Pianger  l’affanno  el  duolo  t 

De  la  pia  genitrice}  i,-\' ' ■ < 

propria  morte;  \ )V,  Ir  :.-r-s  • . ; » 

Lamifierabilmorte 

De  figliuoli  e di  lei?  . % ■ 

E con  la  morte  la  ruina  cjfcrefia  > 

Delacafad’Edippo? 

Ma  ecco  a noi  Creonte 

Tutto  pien  di  trifle^ay 

Se  l'interno  del  cor  dimoHra  il  udito. 

E tempoych'io finifca 
QueÙigiuHi  lamenti, 

■ -, 

Creonte*  Nuntio. 

QVantunque  babbia  comeffo  a mio  figli 
Che  fi  parta  di  Tbebe  f>  faluarfiy  (nolo 
EJigranpeigp  è,che  da  me  fi  tolje : 

T{on  di  meno  io  non  Hò  ferrea  paura , 

Cb'a  l'ufcir  de  le  porte^alcun  nongli  babbia 
Impedito l camino, fiorettando 
Di  qualche  tradimento  :e  m quello  me^o  • 

L'indouinpublicandoiljuofiecretoy 
U babbia  fatto  cader  a quella  morte , 

Che  cercai  forfi  dificbifarli  indarno * * 

E tanto  io  temo  piu  di  quefto  fine,  •' 

Quanto  poc'anzi  lawttoriabointejd  - : * 
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Ottenuta  da  noi  nel  primo  affatto . 

Ma  thuom  prudente  conpatien T^a  deue 
SoSlener  ogni  colpo  di  Fortuna. 

7{un.  Oimejbì  fia  colui, che  mi  dimoflru 

Ou’è  il  fratei  de  la  \eina  noSlra f -% 

Ma  ecco, ch'egli  è qui  tutto  jojpefo . 

Cre.  Se'l  cuor  del  proprio  mal  fu  mai  prefago. 
Certo  coSìuiycbe  di  me  cerca, apporta 
( Mifero  me)del mio  figliuol  la  morte . 
7{un.  Signor  quelycbe  temetela  punto  è il  Mero » 
Cbe'l  uoSlro  Menecco  non  c piu  in  uita. 

. Cre . biycbe  non  fi  può  gir  contra  le  Sitile: 

Ma  nonconuien  a me, ne  agliatmi  miti 
Sparger  per  gran  dolor  Stilla  di  pianto* 
Contami  tu  com'egli  è morto,e  quale 
La  forma  è fiata  difita  morteich’io 
T i prometto  afcoltar  congliocchi  afciutti . 
T^un.  Sappiate fignormioycbe'l  uoSìro  figlio  ? 
Venne  manti  Et  e ocle  ye  difie  a lui 
Con  alta  noce, che  ciajcuno  intcfe . r .v 
I{e  la  uittoria  nofira,e  la  falute 
' De  la  citta  non  è ripofia  in  arme , s 

Ma  confiSle  Signor  ne  la  mia  morte: 

Cofi  ricercatane  commanda  Gioue . 

Onde  fape  ndoil  bene  fido, eh' io 
Tofiofar  a la  patria, ben  farei  /<’  **, 

Di  fi  degna  dttadc  ingrato  figlio, 

Se  al  maggior  uopo  io  ricufafii  tifarlo. 
Qui  pria  ut  Slei  Signor  la  mortai  gonna. 
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£ qui  bonetto  fia  btnjb'io  mene  jpogìi. 

Vero  dapoiìche  cofi  piace  a i Deh  i 

V ccido  me  .perche  ui  aiate  noi . \ 1 ; «a 

Cortefì  cittadini officio  uoflro  • -* 

S ara  poi  d’honorar  il  corpo  mio 
Di  qualche  fepoltura;oue  fi  legga 
Qui  Meneceo  per  la  firn  patriagiace « 

Cofi  difie,e  col  fin  de  le  parole 
Truffe  il pugnace fel'afcofe  in petto, 

•Piu  nonJeguir>èldritorna, donde 

Venuto fei.Voi  che'l  mio  fàngne  deue 
Purgar  l'ira  di  Gioue, & effer  quello 
Che folo  pace  ala  cittade  apporti; 

Ebeti  anco  r agion,  ch'io  fia  (ignare 
Di  T hebeye  ne  farò  forfè  col  tempo 
Per  boutade  o per  forvia.  Queflo  è il  nido» 

De  lefctlerità . la  mia  forella 
Sposò  ilfigliuoljcbe  prima  uccife  il  padre , - 

£ di  tal  empio  abominofo  feme 
TJacqueroi  duefratei,c*hor fon  trafcorfi 
Jl  l odio  si,cb'o  quettoyo  quel  fia  fpento. 

Ma  perche  tocca  a me? per  che  al  mio  f angue 
Portar  la  pena  degli  altrui  peccati? 

0 felice  quel  nuntìo.che  ni  dica, 

Creonte  i tuoi  nipoti  ambi  fon  morti. 

Vedrasfi  alhor^che  differenza  fia  ‘ 

Da  fignor  a fignor:e  quanto  nuoce  i 

L hauerferuitoagiouane  alcun  tempo, 
io  uò  é quìperfach'al  mio  figliuolo.  X 


; ATTO 

S' apparecchiti  l'tfequiciche faranno 
Debitamente  accompagnale  forfè 
Da  l’ejequie  del  corpo  d’Ettóclc.  s -«  Si . •; 


Alma  concordiate  prodotta  in Jena. 

Del  gran  Dio  de  gli  Dei 
Ter  ripofo  di  noijcendefìi  in  terra : 

Tu  fola  cagionfeì 

Che figouerni  il  del  con  giu/io freno;  \ 

E che  non  fi  a tra  gli  elementi  guerra. 

In  te  fi  chiude  e fina  : ' ' ' 

Virtù  tanto poflente. 

Che  qui  regge >e  mantiene: 

E da  te  fola  uiene  V 

Tutto  quel  ben  te  fa  t humanagente 
Cufiar^quantol  giocondo 
Quefloyche  da  morta  li  è detto  mondo 
Tu  pria  da  quel  confufo  antico  fiato 


Diuidefti  la  Machina  celefìe.  : . 

Tu facefli  contento 

De  l'influfio  e de  l'ordine  a lui  dato  > 

Ogni  Tianeta:e  per  te  quelle  e quelle 
tA  girar  cofiprefle 

Stelle  daghe  & enantì  • ; ■ •; 

Scoprono  a gli  oc  chi  nofìri 
ì lor  bei  lumi  fanti; 


Coro 


Triuo  d'ogni  ornamento 


O^r  j.  r o. 

E toflo^cbe  dal  mar  Febo  fimojlri , 

Ter  te  lieto  & adorno 
Hjfplende  il  del  di  luminofo giorno. 
Tujòlafei  cagionai)  a Trimauera 
T^afcano  ber  bette  e fiori , 

E uadaeflate  de' fuoi  frutti  carca. 

•T u fola  a noftri  cori  N 

Spiri  fiamma  d.' amor  pura  e finceray 
Ter  cui  non  èlaftirpe  bumana  parca 
( Mentre  a morte  fi  uarca)  J 
Di  propagar  fua  prole y 
Tal  ch'ogni Jpetie  fempre 
Condolei  amiche  tempre 

Si  perpetua  qua  giù  fin  che'l  del  uole  : 
Onde  la  terra  è poi 

D’bu omini  e d’ animai  ricca  fra  noi . 

Ter  te  le  cofe  burnii  tergono  al  cielo , ' 

£ ouunque  il  pii  fi  moue , 

Tace  tranquillai  cuorfoaue  e cara:  \ 

Ter  te  di  gioie  noue 

Sempre  l'buomo  è ripieno  al  caldaie  al  gelo 
T{e  lo  turba  giamai  noue  Ila  amara. 

Ter  te  fola  s impara 
y ita  fenga  martire  : 

E per  te  al  fin  fi  regge 
Conferma  e faldaìegge 
Quiciafcun  Pregno ,e  non può  mai  perire 
Mortai  Dominio  ; fé' l tuo  braccio  eternof 
Madre  di  tutti  i beny  tieni  ilgouerno. 


jtTTO 
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Ala Jen^a  te  la  legge  di  natura 
Si foluerebbe  ; e ferina 
Te  le  maggior  città  uanno  a rum  • 
Sen%a  la  tua  preferita 
La  madre  col figliuol  non  è fecura , 

E Toppa  la  ragion  debole  e china, 

Sen\a  di  te  mefchina 
E noflra  uita  ogrìhora  ; 

EìS  io  dritto  dijcerno  y - a 
il  mondo  ofcuro  inferno 
D'ogni  mijeria  : e faflelo  hoggimai 
Quella  noHra  cittàpiu  eh' altra  mai 
Cia  mi  par  di  fentir  lagrime  e pianti 
Rifonar  d' ognintórno  y 
EleuociJalirfinoalefteUe 
Veggio  il  carofoggiorno 
Quinci  e quindi  lajciar  meflee  tremanti; 
E per  tuttto  gridar  Donne  e Donzelle, 

• Già  le  nuoue  empie  e felle 
Mi  Jembra  udirmd'io 
Chiamo  felice  forte  .. 

Qjiclla,cb'a  dar  fi  morte 
ConduJJe  M cneceo  benigno  e pio 
Vei  fo  la  patria  : e uoglia  DÌoy  che  fia 
Salua  col  fuo  morir  la  città  mia. 

Santo  cortefe  padre 

JL  te  mi  uolgo}c  (prezzo  ogn  altra  aita  : 
Soccorri  a la  città  : che  folopuoi. 

Fa  che  l'error  d'altrui  non  nuoccia  a noi. 


; 1 
*■ 

t 


Mi} 


l P 
u 

Vn 


tVr 


’ x<% 


V-aIi  jr" - 


42 


ATTO  V 


CREONTE,  CORO. 


Ime,chefardebb’io}piager me flef 
O k*  ruina  de  la  patria? intorno  (Jo , 
jflSSgj  Di  cut  ueggio  fi  folta  e ofcura  neb- 
Ch'io  non  fo>fe  maggior  copra  t inferno  ? (bia,  .vO 
Tur  bora  il  mio  figliuol  mho  uitto  i narrai  : 

Del  proprio  J angue  bombile  e uermiglio ; !' 

Ch'egli  a la  patria  troppo  caro  amico  , 

E al  padre  fuo  fiero  nimico,  hajparfo > 

* Afeacquiflando  un'honorato  nome9 
E gloria  eterna;  a me  perpetuo  duolo.  f 

La  cui  morte  in  felice, hor  tutta  afflitta  * 

"Piange  la  cafamia9tal  eh  io  non  ueggo  . 
Cofa,che  piul' acqueti  ola  conjoli. 

Et  io  uenuto fon, perche  Ciocafla  \ ■ì^y^  o 

MiaforeUafbenche dolente  emetta  ‘ .wy; 

* Ter  tante  fue  non  comparabil pene,  % yk 

[•  Faccia  a quel  corpo  mifero  il  lauacro, 

E procuri  per  Iucche  piu  non  uiuey  t\ 

Quanto  fi  deue  : perche  a morti  corpi  11 

C onuien, per  render lor  debito  bonore , h 

Far  facrificio  a tinfernal  Tintone . xl 

, Co,  Signor  è aflai, che  la  forellauoflra 

' E ufcitadel  palagi, e con  la  madre  - y? 

Antigone  fanciulla.  Cre . e douefono  r 

’ - Andate?  Co,  al  capo. Cre.  la  cagion  di  quefitì  : 
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ATTO 

Co.  Ha  intelo  che  i figliuol  doucuan  hoggi 
Combatter  per  cagon  di  quello  Htgno. 

CreA  L'efiequie  del  figliuol  ri  hanno  condotto 
A non  confiderar  tal  cofa,e  meno 
A cercar  di  faperlà.  Co  . Ella  ri  è andata  E 
JL  penJòyCbe fin  hor fard-  fornito  'r;j5i 

L'empio  duci, che  ne  fpauenta  il  core ... 

Cre . Ecco  di  quello, che pcruoift  teme,  mO 

Jndicio  chiaro:  e lo  dimoflra  il uolto  - \ t 

Turbato  e triHo  di  cottui,  che.  uiene.  \o . ^ ì *<I 

Nunuo,Creonte,Coro. 

V * * i rs  • rv  . 

«•  • , «N  .ji  \ *'  \ j . VlTVyfs  V 

Mlfero  me,che  dir  debb'io?  qual  un  ci, 
Qjtaiparole  formar i Cre.  principio  ' 
K[un.  Mifero  mejrrìxfero  me  piu  uolte , (trìtio. 

Tfuntio  di  crudele à,nunt io  di  morte. 

Cre . A pprefio  l'altro  mal, che  male  apporti  t >7- 

7 Sun.  I uoflri due  nepoti  ftgnor  mio  » 

jqonjon  piu  uiui . Cre . oimtgraue  ruina 
A me  infelice, e a la  città  racconti  * 

I\eal  cafa  d'Edippo  intendi  queHo  t vV* 
I tuo  cari  Signori ,i  due  fratelli  i\ 

Foggi  fon  {penti  jhoggi  fon  giti  a morte.  * > 

Co.  Tqjtoua  crudele  oime  : 

Crudelisfimamoua : 

jquoua  da  far, che  quelle  iftejfe  mura» 

Ter  pietà  fi  fpe^fler  lagrimando  ; 

£ lofarian  ; shauefierfenfo  bimano. 


<ir  i Oi 
Crc . Oimegiouani  indegne  ?.  T 

Di  tal  calamità  : ma  ben  del  tutto 
Mifero  me.  T^un.  piuue  parrà  fignore 
D' e far  mifero, quando  intenderete 


4* 


Maggior  mijeria.  Cre.  e come  .come  pl40te  . 
bfier  di  ciò  miferia  altra  piu  graue  f 
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JJun.Con  i figliuoli  ladina  è morta . 

Co.  Tiangete  Donne \ cime,  ■:  01 ■ 

Oime  Donne  piangete: 

Tiangete  il  uofir ornale 
S en%a  {per  aubadi  gioir  piu  mai.  »0 


4>t4i 


Cre.  0 mifera  Gioca fia  yX 

Oiméiibc  fine  acerbo  \ . - j-  .7/ 

De  /a  f «a  «/fa  hai fofienutà  t fór/e  • -,  ■« 

Hallo  permefio  il  cielo  /; 

M offo  da  l'empie  nog^e  > > ; • • *.i  v 

Del  tuo  figliuolo  Edippo  f* 

Benti douea ifeufare  . ;i  , .v,  • .j 
T^pnjaper  di  peccare.  r.  < \ ^ 

Ma  tfim/w  Ts/untio,  dimmi  v . ù 
la  federata  morte  - fu?  * 4* 

Dei  due  crudi  germani*  nì  io 

ciò  sformati  e /finti  ' ' V>«\>  < *r 

7\(ow  p«r  (/a/  /wo  defililo.  ' ! iVtAStsi?  t a t » ; • 
M' ancor,  da  le  biaficme,  ■; 

Del  crudo  padre  loro , > 

Tipto  per  nofiro  danno  ' : . 

D' ogni fceleritànel mondo eflemph.  ; '•  X 

Signor  Japer  douete>  come  il  fine  lodivi 


tfc  'amrvo  • *\  o 

Delaguerra,chefu  fiotto  le  mura,  , 

Er4  fuc  ceffo  afiaì  felicemente  : ■ ^ iCl 

Ch’ Etebcle  cacciato  hauea  oli  lArgìui  • ì.\ 

Con  gran  uergogna  lor  dentro  i ripari j & . ' j 

Attenne  poi,  che  fi  sfidavo  infieme  ~ a 
Tolinice  a battaglia  & Eteócle , ' •> 

Tonendo  f òpra  lor  tutta  la  guerra . y > . tin  * <* 

J quai,poi  che  comparfcro  nel  campo  -vT  .o 
‘ Infieme  armati,!3 olinice prima  :o".  swiQ  . 
Volgendogli  occhi  in  uerfo  d’ ^irgo,mofit,  v 
Qjtefti  a l'alma  Giunon  diuoti  preghi.  ó 
Santa  Fucina, tu  ben  uediicome  y»S\w.  0 .so 

Sontuosa  poi  che  in  matrimonio  tolfi  ùO 
La  figliuola  tf  'J  draHo,e  fo  dimora  * va  i 

J^ela  Greca  città  (s’io  ne  fon  degno)  H 

Concedimi  ; ch'i  uccida  il  mio  fratello > 
Concedimi,ch'io  tinga  nel  Juo  fangue  C 

la  uincitrice  man.  So,  ch'io  dimando 
Certo  brutto  trionfo , indegne  /foglie  ; . v 

A/a  cagiow  we  Icfa  quello  crudele . > * A 

Pww/è  /a  r«r&4  4 le  parole  intenta  A A ?.  \ 

Dì  V olinice  ^preuedendo  il  fine  . ■ ‘ > : 

Di  quel  duello:  e l'uno  e l’altro  in  uifo  . . 

Siriguardaua fiupido e tremante  **.  . **  -?• 

Ver  la  pietà, eh' a i giouanetti  hauea • A A 

Quando  Eteócle  riguardando  il  ciclo  t \ 

Difie  : concedi  a me  figlia  di  Gioue,  . * 

Che  questa  acuta  lancia  entri  nel  petto 
Di  mio  fratellQìtgli  trapasfi  il  core : y i.  a 
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T anch’uccida  colmati  indegnamente 
T urba  la  patria  & il  ripofo  noHro. 

Co  fi  diffe  Eteócle : e udendo  il  fegno 
De  la  lor  pugnai  uno  e l’altro  moffe , „„yy 
Come  S erp  i o Leon  di  rabbia  ardenti.  ..  \ 

Ambi  a nifi  driggar  le  agu^ge  punte , -,  • 

Ma  uoljeil  cieli  che  non  hebbtro  effètto. 

Gli  feudi  fi  pafiar  e l'hafle  loro 

Si  ruppe/ ambe, e in  mille  fcheggie  andaro  > 

Ecco  ambi  con  le  ffade  ignude  in  mano 
Corrono  irati  l’un  de  l’altro  adoffo.  \ 

Di  qua  i Thcbani,e  di  la  dubbi  Hanno 

Gli  Argiui  ; e quefli  e quei  Jentono  al  core  \ 

Maggior  paura  per  la  uita  d’ambi , 

Che  nonfentono  i due  ne  l'arme  affanno • 

A i torni  affetti igraui  colpi  fieri  u 

D’moHrauano  ben, che  nel Juo petto  >r/' 

Foffe  quantodio  mai Jif degno,  ed  ira  . > * 

Efier  poffa  in  due  cor  di  Tigre  e d’Orfo. 

Tolinicefu  il  primo^h’  Eteócle 

Ferì  la  deHra  cofciayma  la  piaga  ; , 

G indicata  non  fu  molto  profonda . v.i},  , 

Gridar oaUhor  pien  di  letitia  i Greci. 

Ma  tacquer  toflo:cb’ Eteócle  immerfe  v ^y- £ 
La  punta  de  la  ffada  a Tolinice  \\ 

jqel  manco  braccio  dij armatole  nudo 
D'ogni  riparo, e fuor  ne  trofie  iljangue  ; 

C heflillant e n’ufcì  f cruente  e caldo . 

7^e  fiferyjò,cbel  ’umbilico  ancora 

a * 
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D’ uri altra  punta  al  fuo  fratello  aperfi  : 
Ondél  mtjchino  abandonando  il  freno 
Tallido  cadde  del  cauallo  in  terra  : 

Tslpn  tarda,  il  noSb-o  Duca  : ma  difcende 
Ancb'ei  del  proprio ye  a V infelice  accorre 
Ter  torre  a quel  le  guadagnate  (foglie  : 

Et  era  tanto  a difpogliarlo  intento  ; 

Si  come  quelyche  fi  credea  d'bauere 
Già  la  uittoria  del  fratello  uccifo  ; 

Che  non  s accorjè, cb' egluchauea  tratto 
In  mano  il  fuo  pugnale, e’ l tenea  fretto > 

Con  qut  l uigorycbe  gli  reftaua  ancora , 

/ Glitrappafiò  in  un  colpo  il  petto  e’I  core . 

C adde  Et eócle  allbor  / opra  il f rateilo , 

E l'uno  e l' altro  fanguinofo  diede 

Agli  Argiui.e  a i Thcban  [pcttacol  fiero.  . 

Co.  Ah  de * noftri  fignor  mi  fero  fine. 

Cre.  Edippo  Edippoj  piango  i tuoi  figliuoli , 
Vercbe  fon  miei  nipoti  : ma  dourebbe 
Di  quella  morte  in  te  cader  la  pena: 

Vercbe  tu  fol  con  le  preghiere  ufate 
Ifel  danno  loro  gli  bai  condotti  a morte.  : 
Ma  fegui,  quanto  a raccontar  ti  refla.  - 

7tyn.  ToBo,chc  i due  fratei  cader  tr affitti 
Mifer a mente  da  le  proprie  mani 
Verfando  Vunjòpra  de  l'altro  il  fangue  ; 
Ecco  uenir  1* afflitta  madre  infieme 
C on  la  uergine  Antigone  : laquale  r 
7gon  fi  tofto  gli  uide  in  quello  jlato% 
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Che  <Tun  mi  fero  oime  per cofie  il  cielo. 
Mh,diceHafigliuùH,ab  troppo  tardo 
Hora  è l'aiuto  mio, tardo  JòccorJò 
V’apportoie  colgridar  fu  giunta  apprefi* 
1 due  cari  figliuoli ,oue  piangendo 
Formò  lamenti  da  fermar  il  Sole. 

La  pietofa  Jorella  anch'ella  infieme 
Con  la  madre  rigando  ambe  leguancie 
Di  largo  pianto, dal  profondo  petto 
Traffe  quelle  amarisfime  parole.  « 
Cari  fratelli  miei  la  madre  noHra 
jLbandcrpate  alhor,che  quefia fua 
Già  Hanch  età, fi  deboleye  canuta 
Tiu  dibifogno  hauea  deluoilro  aiuto. 
Cari  fratelli  mieiuoici  lafciate 
.Ambe  finga  conforto^ finga  pace, 
jilfuon  dì  tai lamenti  il  Signor  noHro 
Mandò  con  gran  fatica  fuor  del  petto 
Vn  debole fofpiro, e algòla  mano, 

Quafi mofirandoydi uoler  alquanto 
j\acconfòlar  la  madreye  la fonila: 

Ala  in  uece  di  parole  fuor  psrgliocchi 
Gli  ufeir  alcune  lagrime ye  dapoi 
Chiuje  le  mani, e abandonòlaluce: 

Ma  riuolgendo  Tolìnice  gliocchi 
JL  la  fonila  & ala  necchia  madre 
Dijfi  con  bafii  ed  imperfetti  accenti  : 
Madre  ycomc  uedetefio  giungo  al  fine 
De  Ì infelice  mio  breue  camino: 


t JL  T T o • 

jye  mi  refi’ altro,  fucr  che  di  dolermi 
Ter  noi, ch'io  lafcio,e  per  la  mia  fonila  ■. 

In  continue  miferie3e parimente  V.  ■ 4. 

Dolgomr  de  la  morted' Eteòclcr 
Che,fe  ben  il  crude  l mi  fu  nimico» 

Era  di  uoi  figliuolo ,e  a me  fratello , 

• U or, mentre  ambi  n'andremo  a i I{eg  ni  Stigi * 
Tregom  0 madre 3e  tu cara fonila. 

Che  procurar  uog  liate3chel  mio  corpo-  : \ 

Habbia  ne  la  mia  patria  fepoltura. 

Hor  mi  chiudete  con  le  uofìre  mani  j 

Madre  quefi' occhile  rimanete  in  pacet- 
Che  già  circondarti  e mie  luci  intorno 
Le  tenebre  perpetue  de  la  morte: 

Cofi  diffe,&  infieme  mandò  fuori  . v..  y 

L' alma, eh'  era  già  in  ma  di  partir  fi. 

Ma  la  madre  uedendo  ambi  i figliuoli 
Morti,uinta  dalduol,tolfe  ripugnale 
Di  Tolinice3e  fi  paflò  là  gola 
£ cadde  in  meqo  aifu  oi  figliuoli  mortai 
Con  le  deboli  man  quelli  abbracciando ». 

Si  come  feco  in  compagnia  uolefie 
Tafiar  meli  a e feontenta  a l'altra  riua, 

Toi  che  l'empio  delìin  cendufie  a morte • « 
Con  due  cari  figliuol  la  madr  e infieme , 1 

jllhor  tra  noUri,e  tra  nimici  nacque 
C raue  contefaxlte  ciafcun  uolea,  : \ 

Che  dal  fuo  lato  la  uittoria  fofte, 
vdlfinfi corfe al' arme »e  combattendo 
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* Arditamente  diurne  d'altrd  partr%  . 

Fuggirgli  JL  rgiuiye  con  fatica  pochi  ' 

Si  jaluaryche  ne  furo  uccifi  tanti , * - ' v 

Ch'altro  non  fi  ucdea,che  fangui  e corpi . ^ 

De  nottri  altri  ri  flar  di  fu  ora  intenti  ' ' 

dipredar  e addogliargli  ucci/i;  - ^Z 
filtri  partian  tra  lor  le  ricche  prede.  • " 
^Akrifeguendo  ^Antigone  leuaro  & • ' ; ' 

La  Heina  Giocala , & i fratelli  • wi  , 

Sopra  dì  un  carro#  qui  gli  portan  bara. 

Cofida  un  canto  la uittoria  habbiamo:  ' 0 • 
Da  l’altro  piu  che  i uinti  habbiam  perduto»  v ^ 
T oi  che  mifer amente  in  quefla guerra  V K. 

J tre  nojirifignor perduto  habbiamo, 
Durainfelicitàigianonudimo  A 

{oi  de  noftri /ignori’ acerba  morte: 

Ma  queltch’è piu  crude l ueggiamo  ancora 
1 tre  corpi  defuntieccogli  auanti . 

1 oli 

Antigone.  o 

,•  -,  il  : 

A. M arìsftmo pianto  > • 

Donne , Donne  contitene  ; . 

Conuien>cbe  ciafc  aduna  • ^ V..  : . > 

/?«r  pianga  e fi  dolga  » 

Ma  fquarci i crinite  fi  percuota  il  Molto . 

Ecco  fra  due  figliuoli  . ? 

XJmì la I{eina morta : . ».  ..  Asm  \(\[ 

Qudlajbc  amarle  tanto » v»  .^r.  ^ J\ , 's 


jt  T T (h 


Nì  /V?. 

A * • 


Quella,  eh' ad  una  ad  una 
Voitutte\come figlie,  . \ \ r t.  f\\ 

Jdjidrir  e amar  folca: 

Uor uba lafciate^ahi forte  , . ./ort  0 V • 

Con  troppo  cruda  morte,  " \ 

Sconfolate,dolenti,jen%a  aita, 
jibidolorofauita,  ’ 

Ter  che  ancor  retti  in  me ;dunque  ho  potuto  ■ - 

' Veder  morir  colei,  ' 

Che  midièquejla  ulta. 

Et  io  rimaner  uiua?  '•  - • ' v.«»  3 

Girne  chi  porgerà  fi  largo  bumore 
Jt  qucfle  luci  afflitte,  '../•£  * ' 

C he  bafli  a lacrimar  guanto  i idonei*  , ; 1 

L'interno  mio  dolore?  l .0 

Co.  Ben  crudo  è chi  non piangei  . r \ ?.  . 

0 mijera  fanciulla* 

jtn * Madre  perduto  io  ti  ho, perduto  inficmc* 

Ho  i miei  cari  fratelli. 

O Tolinice  mio  tu  col  tuofangue 
Hai  polio  fine  ala  crudelconteja* 

Chaueui  con  colui. 

Che  già  titolfe  il  ^egno:  \ 1" 

E finalmente  t ha  la  ulta  tolta.  j • 

Che  non  può  l’ira  oime,cbc  nanpuoTtrat  7 ,, 

La/fa,chefar  debb'io ? 

Già  «oi  uiuendo , era  wjm  /freme  urna 
Di  uedermi  gioire 
Difortunate  noigc 
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. E fentirmi  chiamar  donna  e Beirut.  '■ 

Hor  col  uoflro  morire  •*  • ^ 

Eia /peran^a  morta:  1 \ 

E non  fperogiamai  *-  x l ^ V 

Se  non  tormenti  eguah'  ' - t 

Se  pur  quella  mia  mari  fa  tanto  uilt  v ’ • * K 

Che  non f oppia  finire  . 

Queflamif era uita.  > • "\ 

Co»  Deh  non  iwler  fanciulla,  ^ ■ e#  ; ^ * 

Infelice  e dolente 

»Accrefcer  danno  a danno»  ,c'  - 

iAn,  Infelice  quel  giorno  i ■* 

Che  nacque  il  p adre  mio;  v ’ / y 

T iu  infelice  quell’ bora. 

Che  coronato  fu  B^edi  Thebani.  ' ? * 

»Alhor  empio  H imeneo 

Congiunfc  ioime  con  federate  noygc 
Jnunmedefmoletto  ^ J 

il  figliuolo  eia  madre ; l Kfi 

Onde  noi  ftamo  nati 

»A  partir  il  flagello  * mv*  «** 

De  li  co  fior  peccati . ~ 

0 padre yche  fei priuo  '-  r.~  x\\  v Vm  r/uc 
“ £ di  luce  e di  gioia,  • c v ì 

»4]colta,afcolta  quello;  ■ . >■  O 

Chetunonpuoiuedere;  v<l 

In  quefla parte  affai 

, Fortunato  e felice:  • • V.  . a»  . \ 

Che  feuedtr  potè  s fi 


; „ jt  TT  <y 
Unno  e T altro  figliuolo; 

E nel  me%o  di  loro 
La  tua  confòrte  e madre  \ 

Tutti  tinti  e bagnati 
Inunmedefmofangue » 

Morrcfli  alhor;e  cofifora  cttintct  V 
Tutta  la  noflra  cafa: 

Ma  piu  toflo  infelice,  - 

( he  il  non  ueder  que  flojppttacol  duro 
Cagion farà, che Jtrberaila Ulta . \ 
perpetui  torment  i : 

Etra  penale  martire 

Ognhor  morrai  per  no  poter  morire . 
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Edippo,  Antigone,  Coro. 


PEr che.  figliuola  mia  ^ 
f'/c/V  /ai  quefto  cieco 
Val  fuo  cieco  & of  uro  ; /; 
albergo  di  miferit  e di  lamenti 
quella  luce  chiara , 

Che  di  ueder  fui  degno £ 

E chi  potrà  ueder  fenga  tormento 
{Ahi  fato  acerbo  e forte)  A 

Quefia  non  d'huom,ma  imagine di  morì,  t 
tAn»  Tadre  infelice  nuoua  V> 

JL  uoftre  orecchie  apporto  - > al 

J due  uoflri  figliuoli  oi:  i 

Tiu  non  ueggono  luce.  ‘ 
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IV [eia  uoftra  conforte » 

Che  fi  pienamente 
Eraguida  e foftegno 
Deyuoftritiechi  pafli, 

V ede piu  il  lume  oime  dì  quella  mU. 
E di.  0 miferia  infinita. t 

Tu  pur  accrefc'hquando 
lo  penfauajbe  nuouo  alto  dolore 
Giunger  non  fi  potefle 
jl  le  grauofe  mie  perpetue  pene . 
Macon  qual  morte  ahi  lofio. 

Tre  anime  me/chine 
Sono  ufcite  di  uita?  ~ 

vtf  n.  Io  lo  dirò,non per  riprender  uoi 
Caro  e dolce  mio  padre. 

Quella  cattiua fate. 

Che  uoife  nafcer, perche  deftepoi 
lÀluoflro padre  morte; 

E peruenuta  ancor  con  pene  e duoli 
7^e  i mifer i figliuoli. 

Edi.  Girne  oime.  ^int.  e che  piangete  uoi? 
Edi.  1 miei  figliuoli  io  piango.  , 

%4nt.Tiu  pianger efie  o padre, 

Segliuedefle  inondi 
Tallidi  ejanguinofi. 

Edi.  Già  conof :o,qual  fi  a Hata  la  morte 
Degliinfelici;horfegui 
Quella  de  la  mia  cara  tw  : 

Virò  madre  o confate}  *w  ù*  » -n  1 
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Che  uidc  morti  ifuoi 

Due  cari  pegni,  ■■viVl 

Si  come  il  duol  le  hauea  traf fitto  il  corei--, ...  . 
Coft  pallida  efangue 

Col pugnai,  che  pajjato  *:> 

Uaueuà il  manco  lato  , \ 

Del  mifero  Etcòóle , . 

Sitrapafiò  la  gola 

E cadde  cime  fen%apur  dir  parola,  - *\  s . 

L’uno  e l'altro  figli  nolo  > VW 

Con  le  mani  abbracciando,  v.  > ..  T 

E t io  fui  tanto  cruda,  ' • / . /ò 

Che  fon  rimafauiua . ' 

Qucflo  giorno  infelice  : b : i 

JL  la  caja  d'Edippo  V 

E giorno  oime  cagion  di  molti  mali. 


DOnne  lafciate  homai  querele  e pii 
Che  tempo  è già  di  Jepelir  il  corpo 
Del  uojiro  He  con  honorate  efeqttie. 

Tu  Edippo  af colta  quel, che  dir  ti  uoglio . ; 


foglia  Dio  ych' egli  fi  a 
jllafua  gente  afflitta 
Cagion  di  miglior  uita. 


CREONTE,  EDIPPO: 
Antigone. 
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S appi,  che  per  la  dote  di  tua  figlia 
•Antigone  ad  Hemone , il  tuo  figliuolo 
Eteócle  laj ciò,  quand’ei  morifie 
Ch'arme, come  a fratello  di fua  madre > 
T^ruenifie  il  dominio  de’  T beh  ani , 

E pofcia  il  miofigliuol  nefojfe  herede , 
Ond'iOìCome fignor  e ì{e  di  Thebe 
Tfonuò  conceder, che  piualbergbiin  lei: 
Vjti  marauigliar  del  uoler  mio  ; 

7^{e  ti  doler  di  me,però,chc'l  cielo  ; 

Che  uolgerfuol  tutte  le  co/e  humane, 

C ofi  difpone  ; e ch'io  ti  parli  il  uero, 
Tirefia,ch  è indouin  di  quanto  amene , 
Tredettoha  chiaramente  a la  citta  de, 
Cbejnentr  e in  T bebe  tu  farai  dimora  , 

Da  nouo  malfa  molt fiata  ftmpye, 

Tero  ti  parti . e non  penfar  eh* io  dica 
T ai  parole  per  odienti  io  ti  porti , 

0 per  che  ifia,che  non  ti fon, nimico , 

Mafol  per  ben  di  questa  terra  afflitta • 
Edip.  0 crudele  mio  deHin  ben  fatto  mimi 
. T^afcera  le  miferie  e ale  fatiche 
Di  quella  morte, che  fi  chiama  Ulta  , 

' Tiu  chuom  mortal>che  mai  nafeefie  in  terra. 
Von  tra  ancora  nato, che  mio  padre 
Jntefe  oime, ch'io  lo  torrei  di  uita: 

Onde  a pena  mefehino  aperfigli  occhi, 

Ch'ei  mi  fece  gettar  cibo  ale fere. 

Ma  che  t peruemi  a !\eal  Stato  ; e dopo 


UTTO  r 

V ucci  fi  pur, non  lo  j apendo  :c  giacqui 
Seder ato  marito  con  mia  madre  , 

Di  cui  lajìo  rìbcbb’io  figliuoli  efigfic. 

E a tal  peccato Jcelerato  & empio 
Sformo mmi  il  del  ; contra  di  cui  nongioua 
Configlio  humanoye  mha  condotto  a tale. 

Ch’io  porto  odio  a me  fit fio.  Hor  finalmente 
Dopo  l'hauer  intejo  ambe  le  morti 
De ’ miei  figliuoli  e de  la  moglie , mole 
Lamia  Jlella  mmlcajbe jen^o  echi 
E in  eflremauec chicca  errando  iouada9 
Quando  le  membra  mie  deboli  e Ranche 
Han  del  ripojo  lor  maggior  bijogno . 

0 Creonte  crudtl, perche  m uccidi 
Che  m'uccidi  crudel,  cacciando  fuori 
Me  de  la  mia  città . ma  non  per  queRo  . 
jtuerrà  ch’io  ti  preghile  ch’io  m'inchini 
J^anfiatuoipiedi.  Tolgami  fortuna 
Ciò  ch’ella  puote  : non farà  giamai, 

Ch’ ella  mi pofia  tori' animo  inuitto , 

C'hebbi  in  tutti  i miei  dìi,  tal  ch’io  difeenda 
Ter  timidezza  ad  alcun  atto  uile  : 

Fa  quel  tche  puoi  ;iofaròfemprc  Edippo.  y 
Ben  parli  Edippo,e  ti  configlio  anch'io 
^ferbar  l'alterezza,  chefufcmpre 
Maturai  del  tuo  cuore  : e tifo  certo , 

Che  fe  baciafli  ben  queRe  ginocchia,  : 

Et  adopr atti  ogni  preghiera  meco; 

jqon  per  queflo  concederti  uorrei  , N • - 
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Cb'urìljoraJola  rimanesfi  in  Tbebe, 
tìor  fate  uoi  Tbtban  debite  efequie 
la  Brilla, ad  Eteócle  ; e a quelli  - 
Tr  eparate  hoggimaila  fepoltura. 
Ma  VolinicCìfiìCome  nimico 
Ve  la  patria  portate  fuor  di  Thebe  : 
*l^e  alcuno  fiacche fept Urlo  ardifcay 
Che  per  pena  n'baurà  toflo  la  morte . 


hv 


Ma  fuor  de  la  città  refti  injepolto 
Sen^a  bonorfn^a  pianto ,efca  agli  uccelli 
Tu  lafcìando  le  lagrime,  ua  dentro 
* Antigone ; e difpontia  rallegrerai 
De  le  tue  «ot^c:  però  che  domani 
S arai  conforte  al  mio  figliuolo  Hemone. 
Ant . Taire  noi  fiamo  in  gran  mijerie  inuolti ; 

E neramente  affai  piu  piango  uoit 
Ch'io  non  fo  quelli  morti : non  che  l uno 
Malfa  forfè  leggiero#  l’altro  graue  ; 

Ma  perche  uoi, uoi  Jol  tutte  auon^ate 
Le  miferie  del  mondo  ad  una  ad  una. 

Ma  uoi  nouo  Signor  per  qual  cagione 
Sbandite  il  padre  mio  del  proprio  feggio  £ 
Terche  volete  ancor, che  queflo  afflitto 
Corpo  de  l'innocente  mio  fratello 
Bjtfìipriuo  mejchin  dijepoltura  ? 

Cre.  T al  legge  non  è miasma  d' Eteócle . 

M*  Ei  fu  crudele  ; e uoi  a ohe  dirlo fciocco. 

Cre.  Obedir  a chi  regge  è cofa  indegna  t 
jlnt.  Indegna, quanto  ilfuo  commando  è giuflo. 


Cre.  Inghtfto  è che  coHui  pafca  le  fere 
jlnt . JL  lui  nonficonuienpenafigraue. 

Cre . De  /a  pafrw  «o»/«  nimico . 

Tsfimicofu  chi  l'bautafpinto fuori, 

Cre.  7^on  prejè  contra  la fita patria  l'arme  > 
Jlnt.  Tslon  pecca  chi  acquiftar  procaccia  il  fuo 
Cre . Egli  mal  grado  tuo  fiaràjepolto . 

lo/o fepelirò  con queHc mani > 

Cre . Pre/So  (ii  /«i fepelirai  te  ancora, 
jlnt . Lode  fiatóne  Jfr atei  Jepolti  infame. 

Cre.  Cottei  prendete , e portatela  dentro ; 
jlnt.  Jtpnpenfate  ch'io  lajciquc fio  corpo . 
Cre.  Impedir  non  potrai  quel  eh’  è ordinato . 

Iniqua  legge  hit  far  ingiuria  ai  morti . 
Cre.  Terra  noi  coprirà^  dee  coprirlo , 

Io  ui prego  Creonte  per  Camere. 

Cre.  J^on  gioueranno  a te  loftnghe  e preghi, 
jlnt.  Che  portale  a Giocarla, mentre  uifle. 
Cre.  Sono  le  tue  parole  al  uentojparfe. 
jlnt.  Mi  concediate %ch*io  lo  laui  almeno: 

Cre . Quefto  giu  fio  non  hctiio  ti  conceda, 
jlnt.  Cari  sfinì  o fratei  tempio  e crudele 

J^on potrà  far  con  le  fue  ìngiufiefor%e* 

C h’io  non  ti  baci  ; e quella  cara  faccia  , 
E quefte  piaghe  col  mio  pianto  laui. 

Cre.  Dehfemplice  fanciullay  e neramente 
Sciocca > non  apportar  con  quefti  pianti 
Trifto  e mifero  augurio  ale  tue  no'^ge. 
jlnt . Viua  non  farò  mai  moglie  di  tìemone. 
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Or.  fy’cM/*  d'e/jfer  moglie  al  mio  figliuolo  ? 

rNpn  uoglioefier  diluirne  d'altri  moglie, 
Crc.  Falche  cifarai,uogli>o non uogli. 

*, Ant . T i pentirai  d’ battermi  ufatofort%a.  >.  >' 

Cre.  £ c&e  potrai  tu far  ,ond  io  mi  penta  ? 
xAnt.  Con  un  cokel  reciderò  quel  nodo.  - *%  vt 

Cre.  Tag^afaraije te medejma uccidi,  a- 
*/£wt.  Jo feguirò  lo  fili  d' alcune  accorte,  S > v . 

Or.  T’ intender ò,fe  tu  piu  chiaro  parli.  v-v  'ì 

%Ant.  L’ucciderò  conquefta  mano  ardita, 

Cre,  Temeraria  e crudelardijci  que fio  ? 

Terche  non  debbo  ardir  fi  bella  imprefa  ? 

Cre.  ^ che  fin  pa^ga  quelle  funge . IprcTtfjt 
xAnt,  Ter  feguir  ne  Tefilio  il  padre  mio 
Cre,  Quel, eh' in  altri  ògrandegga^l in tepa^ia, 
xAnt,  Morronne  ancor quando  nefiabifogno. 

Cre.  Tartiti  pria, che' l mio  figliuolo  amidi  ; 

Efici  moftro  infernal  de  la  cittade. 

Edip.  Io  lodo  figlia  quella  tua  forte*zga. 

%Ant.  T^on  fard  ma^cb' accompagnata  ifia  : 

E uoi padre  ri  andiate  errando  folo . » > 

Edip.  Lafciami  folnele  mie  pene  figlia  ; 

E tu,mentre  che  puoi,refia felice.  . »■  i 

*Ant.  Echi  faria  de’ uofiripas fi  guida. 

Mifero  uecchio  e de  le  luci  priuo  £ 

) - Edip.  'andrò  figliolame  uorrà  la  forte  9 

Rfipofando  il  mefehin  corpo  dolente 
Douunque  gli  farà  coperta  il  cielo. 

Che  in  cambio  di  palagi  e ricchi  letti 

G ? 


i 
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Le  feluéjlc  frelunchc, e gli  antri  o feltri  ' < .tv. 

Mifero  uecchio  mi  daranno  albergo.  .*< 

An.  Ahi,doue  è padre  mio  la  gloria  uoftrat 
Zdi.  Vn  di  mi  fefelice,undì  m’hauccifo.  \ ■ • 

An.  Dunque  io Jarò  di  uoHri  mali  a parte . 

Zdi.  Non  conuenfend'io  uecchio;e  tu  fanciulla. 

An.  Ceda  padr  e l’honor  a la  pìetate. 

Zdi.  Oue  b la  madre  tua? fa  ch’io  la  tocchi. 

Fa  che  fi  rendamanifeflo  altatto  ■ i 

Il  malychegliocchì  miei  uedernon porno.  . . . 

An.  Qui  padre  è il  corpo:  qui  la  man  ponete.  . 

Zdi.  0 madre ,o  moglie,miftra  egualmente:  .. 

Addolorata  madre , , .*  > 

Addolorata  moglie 

Oime  uolejfe  Dioyuoleffe  Iddio , r.*  v r*  • 

'Non  fofii  Hata  mai  moglie  ne  madre . ■ *: 

Ma,doue  giace  o figlia  •-'  * * ' ; .. 

il  miferabil  corpo  . . . * - - 

De  l'uno  e l'altro  mio  : * 

Infelice  figliuolo? 

An.  Qui  giaccion  morti  l'un  del  altro  appre/fo. 

Zdi.  Scendi  queHa  mia  man,  fendila  figlia  ."-V 

Sopra  ilorui fi.  An.  Voi  toccate  padrt 
I uoHri  figli.  Edi.  o cari  corpi,  cari 
Al  uoftropadre,e parimente  a lui  , , . 

Mifero ycor pi  mij eri  e infelici.  \ 

An.  0 carifiimo  a m#  nome  del  mio 

CarisfimofratelloTolinice.  . * - 

Deh  perche  non  pofi  ’io  con  la  mia  morte  j 


V. 
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Impetrar  da  Creonte  v 

Al  tuo  mijero  corpo Sepoltura? 

Edi.  Hor  l' oraeoi  d'apollo  ha  figlia  effetto, 

An.  Predifs’ei  nuouì  affanni  a i noftri affanni? 

Edi,  Ch’Atlxne  effer  douea  fin  di  mia  ulta . 

Uor  polche  tu  de fideri  figliuola  > 

jS{el  duro  e filio  mio  d effer  compagna » i* 

"Porgi  la  cara  mano;e  andiamo  infieme . 

«/fu.  Amato  padre  fio  u' accompagno  e guido  ) 

DebilfottegnOyC feorta 
Per  la  dubbiofa  (ìrada  agran  perigli.  -m' 

Edi.  Al  mifero  farai  mijera guida.  * 

An.  Certo  di  quefta parte  eguale  al  padre.  •-£, 

Edi.  Doue  porrò  queflo  tremante  piede? 

Porgimi  ahilajfo, porgimi  il  bajlone 
Sopra  delquale  io  mi  fofienga  alquanto.  ~ 

An.  Qjiì  padre,  qui  l'antico  piè  ponete.  vH 

Edi.  Altri  io  non  so  incolpar  del  danno  mio»  - <'  A 


♦ Che  l mio  deftin  crudele:  y)  . 

Tufolofeicagion,chor  cieco  cuccckio  V*  • 

Me  ne  uado  lontan  de  la  mia  terrai  ' 

E pato  queliti'!  non  dourei  patire.  • ' A ? X 

An.  Padre  mio  la  giuftitia  non  riguarda  ^ > 

Con  di  ritt' occhio  i miferi;e  non  /noie  * A 

Caligar  le  pa^gie  di  chi  comanda..  X i 

Edi.  Mijero  me, quanto  mutato  io  fono  • * 


Da  quel >cb'i  fui. Ben Jonfien Jono  Edippo9  ' 

Che  trionfo  d' altauittoria  in  Thebe ; 

Già  temuto  c bonoratoibor (quando piace  '->+  ' 

0 4 


jl  la  mia  falla)  diffrexgato  e potto  * 

J^el  fondo  o ime  de  le  mi  ferie  humane » 

Tal  che  del  primo  Edippo  in  me  non  refi 4 
, jLltrofihe'l  nome ,e  qutfla  effigie  fola. 

Ch'affai  piu  toflo  safiomiglia  ad  ombra , 

Ch' a forma  d'huomo : *An.  o caropadre  bontai 
\ ponetene  l'oblio  la  rimenbramp 
De  lapaffata  a noi  felice  aita,  * /V 

Che  ricor  dar fi  il  ben  doppia  la  noiai  ‘ . 

£ foflenete  le  prefentipene;  > 

Terchepatierr^aallegerifce  il  male.  * « 

Ecco, ch'io  uengo  per  morir  con  uoi 
TfongiaiCome J{ealfiglia>ma9come  \ -a  > 
^Abietta  fcrua,pouera,c  infelice; 
jlccÌ0)C  bauendo  a apportar  ilpej9  ■ v 

De  la  miferia  afifedel  compagna  , 
j tormenti  di  uoifiano  men  graui, 

Edi.  0 fòla  del  mio  mal  dolce  conforto , 
jLn,  Ogni  fomma pietà  debita  b a uoh 
Coft  uoleffe  Iddio. 

Chefepelirpotefii 

Jl  corpo  oime  di  Volinice  mio  : 

Ma  ciò  non  pofio:  c*l  non  poter  m’accrefce 
Doppia  pena  e martire, 

Edi.  QuefiohoneHo  defio  fallo fentire 

jlle  compagne  tue  forfè ycb’ alcuna  \ 

Moffa  da  la  pietà  cara  figliuola 
Si  condurrà  per  far  fi  degno  effetto* 
jtn.  0 padre  mio  ne  la  fortuna  auerfa 
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Mal  fi  troua  compagno, 

JEdi . Hor  drhgiamo  il  camiti  figliuola  adunque 
Verfo  i piu  afpri  e piufaffofi  Monti, 

Doue  uefligio  human  non  fi  dimoflri: 
jLccìb felici  chi  ci  inde  un  tempo , 

Hor  non  ci  uegga  miferi  e mendichi, 

tAn,  Tatria  io  men  uado  d' ogni  mio  ben  priua 
7^el  piu  leggiadro  fior  de'mei  uer  (Tanni  : 

£ tu  rrfii  in  poter  del  mio  nimico. 

Ma  benio raccomando  o Donneami 
La  sfortunata  mia [or ella  ijmene . 

JEdi , Cari  miei  cittadini.  Ecco  chel  uofiro 
Signor  e I{e;che  ala  citta  di  Thebe 
J{efe  quiete^  [ecurexjaje  pace; 
Hor>comeuoiuedete,appreflo  tutti 
7qeglettoeuile,e  in  rogi  panni  inuolto. 
Scacciato  del  terren^dou  egli  nacque , 
Trende(mtrcè  del  uofiro  empio  Tiranno  ) 
Toueroperegrin  efilio  eterno. 

Ma  perche  piango  e mi  lamento  in  damo? 
Conuemch' ogni  mortai  foffra  epatifea 
Tutto  quelyche  qua  giu  desina  li  cielo w 


Cora. 


Come  cangia  fortuna  ordine  e Siile : 
Tal, chel  bafio  & burnii* 


\) 


jl  r i o 1 

Siede  in  alto fluente; 
Ecoluiycbejuperbo 
Hebbegia  fignoria  dimolta  gente% 
SpeJJò  fi  troua  in  flato  nfpro  & acerbo - 
Onde, fi  come  di  Jplendor  al  Sole 
Cede  la  bianca  Luna; 

Co  fi  ingegno  e uirtit  cede  a Fortuna* 
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Fetta  , che' l mondo  im- 
perioja  uolge  , 

I Come  a lei  pare  : e quinci 
e quindi  aggira 
Imper  ^Signorie»  Scettri , 

e Corone  : :n  . ; 

cuipofiergli  antichi  * Altari  e Tempi  » 

E la  chiamar  Fortuna  : Quefla  iniqua 
Empia  Tiranna  de  le  cofe  noflre  : 

Qjtefla  de'  benihumani  {molatrice , 
Porgejpefie  cagioni,ond‘ altri fcriua 
Di  morte, di  dolor, di guerre, e pianti  : 

E quindi  auien,che  le  Comedièfiono 
Tralafciate  per  tutto,c'n  uece  loro 
Con  mefto  fuon  di  lagrimofi  uerft 
Vengonole  Tragedie  a far  fi  udire. 

Cheje  quefio  nonfofie,  innanzi  a uoi 
Scenici  giuochi  apprefentati  hauremmo , 

Com  altre  uolte  : ilchepiu  ageuolfora  : 

Che  piu  ageuole  è certo  il  mouer  rifa. 

Che  trifte^a  in  alcuno : e parimente 
Formar  un  uecchio  auaro, ungiouanetto 
‘ Prodigo  : un  Parafino  lofinghiero  : 

Vn  Ruffiano  aftuto  : un  fieruo  ingrato *: 

Vna  matrona  honetta  :&  a l'incontro 
Colei,che  uende  fi e medefima  a preigo 
Disboneflo,  sfacciata^ fraudolente , 

ji  a 


TEOLOGO. 

Che  non  è d'altra  parte  il  JoHeneré  ì 1 * 
La  perfona  di  un  Hegiufto  o Tiranno , 
V'unfedel  con  figli  er,c  he  pone  innanzi 
Il  ben  del  fuo  Signore  a la  fua  ulta: 

Cofi  de  rinfedel,che Jol  procaccia 
il  coflui  dannose  l’util  di  fe  fleflo. 
Seneche  la  Tragedia  in  ricche  uefli 
Entrando  audace  ne  f{e al  palagi, 

Bifogna  ancoraché  inognijua  parola > 
Einognigeflomaeflà  dimoftri. 
llche  tanto  e difficile  a ferbarfi  , 

Quanto  fi  uede  differir  le  genti  V v 
Tritiate  da  colori  hanno  il  gouerno 
Vi  qual  fiuuol  dominio  e fiato  in  mano . 
7v(c  conuengono  bene  ad  ogni  piede. 

Si  come  i Socchi, i T ragici  Cotburni. 

Ter  uoler  dunque  in  quejla parte  noi 
Vimoflrarci  conformi  a la  prejènte 
Qualità  di  nimica  afpra fortuna: 

V‘ àpprefentiamo  und  Tragedia  noua9 
jqoua  dico, per  ejjer  nouamente  r > 
Connuoui  panni  da  colui  ueflita. 

Che  già  ui  die  de  e la  Giocarla  e l’ altre. 

Che  {opra  a quelli  pulpiti  uedcHe 
Eccitar  fi  da  noi  q ut  fi' ami  a dietro , . 

E,  la  uoflramercbyfacefle  degne 
D’bonefle  lode:  e quefle  belle  e faggie 
Donne, ornamento  di  Finegia,e'iìfitemc 
D'Italia  tutta,!  Imoraro  ancora 


I 
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De  te  lagrime  lor  pienamente. 

V edrete  adunque  comparimi  manti 
Medeach'a  tanta  crudeltà  difende, 

Che  fa  dife  contra  di  Je  uendetta . 

O felice  cittàyctiin  alcun  tempo 
J^pn  diede  efempio  tahdouc  furfempre 
Donne  gentili*  di  pietade  amiche . 

Ondeje  bengiouani  accorte  ^udrete 
Medea  doler fi.e  ragionar  in  modo* 

Che  di  compafìion  ut  parrà  degnai  ' / 

Deh  non  uì  mouan  le  parole  f alfe: 

Che  ben  fapete .quanto  la  natura 
Fu  di  doglie  Ai  piantile  difofpiri. 

Di  fallaci  querele*  di  lamenti 
*A  If fio  Feminil  cor  te/e  e larga:  ' 

Come  negliocchi.e  ne  la  bocca  uojìra 
Stanno  a uoglia  di  uoi  lagrime  e rijo . ' 

%A  uoi  jpeme  d’ Europa,bonor  di  quanto 
jlppenmn  partorì  mar  circondac  i'  Alfe, 
Ter  cui  cinta  d' Oliua, ornata  d'oro 

L* amata  da  Caton  piu  che  la  utta* 

Qui pofecferba  ilfuo belfeggio eterno: 
*ì<lpnjaràgraue  di  pre farci  intanto 
Benigne  orecchie3Jòlleuando  inparte 
J faggi  animi  e pij  da  l'alte  cure , 

Lequaliper  commun  ripofo  noftro 
Di  folle  cito  amor  u ingombrati femprc. 
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ATTO  PRIMO- 

e^ag&s 

Nudriccdi  Medea. 

7{oi  ben fu  crudele  e infau 
fio  il  giorno. 

Che  di  Grecia  Giafon  con- 
duce a Coleo , 

Ver  acquifiar  la  pretiofa 
pelle 

Del  famofo  Montonjche portò  Frifo , 
Laqualfra  quanti  a Inonorata  imprefit 
Ulto  defio  d'eterna  gloria  mojje, 

Tfon  per  ualor,ma  per  uentura  ottenne. 

Ver  che  hauendo  pietà  de  la  fua  uita 
Ch'ai  fingiungea  ne  la  piu  uerde  etade » 

*>  Medea  figlia  d'Qete;c  mia  ]{eina, 
cui  già  diedi  gli  alimenti  primi > 

. Fuperfaluarcoflui,cruda  ajèfìefta. 

Vero  eh' abandonando  il  t{cgno  el padre % 

Ut  occidcndo  il  proprio  fuo  fratello , 

Seguitò  Forme  de  l'amante  infido > 

Che  di  lei fatiel' amoro jeuoglie , 

Come  ingrato  Signor  tradita  l'haue . y; 

£, quantunque  delfeme  di  Giafone  C 


'Ella  habbìa  riceuuti  due  figliuoli, 

Di  cui  il  maggior  non  pqffà  iljettim'ai 
Quefii  priuo  d’amor,uoto  di  fede* 

Ha  prefo  per  legitima  conforte 
La  figlia  di  Creonte ;cbe  Signore 
E di  quetta  città  detta  Corinti ie. 

Dou  ella  peregrina  co  figliuoli  ! 

Si  dimora  dolente, afflitta, e mefta; 
Senya  flcranza  di  riceuer  pace: 

Che  nonfudoue  uada,a  cui  ricorra 
Ter  aiutOiO  rimedio  al  fuo  gran  danno, 
Ma  piange  qui  Ufua  nimica  siella , 

E la  perfidia  del  marito  ingrato : 

Che  difprezjando  l'obligo  e le  leggi 
Del  diurno  Himeneo,delgiuttoGioue% 
Et  anco  hauendo  in  odio  i propri  figli , 
JL  lei, che  fola  lo  fcampò  da  morte, 
Rende  di  tanto  ben  dura  mercede . 
Tiange  ella  ftmpre,e  le  dolenti  ciglia 
Mai  non  alga  da  terra;e  nonafcolta 
J pietoft  conforti  degli  amici. 

Efepur  leua  la  turbata  fronte 
*A  riguardare  alcun;]eco  fi  duole 
Degl’inganni  del  perfido  Giafone . 
Duolfid’haucr  per  lui  la  fidato  il  padre, 
E del  fangue  fraterno  crudelmente 
Sparfo  il  terreno, e tinte  ambe  le  mani. 
Cofifenga  trappor  notte  ne  giorno 
Tutta  fi  filila, e fi  confuma  in  pianto ; 
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Horconofcendo  acerbamente  a prona, 

Ter  la  preferitela  noiofa  ulta , 

Quanto  dolce  è godere  il  patrio  nido? 

E,quanto  1 uano,eperigliofo  uarco  » » 

jl  promejfe  d'amanti  preftarfede. 

Che  piu? quelli  innocenti Jitoi  figliuoli 
Le fon  uenuti  in  odio:e  parimente 
^on gli  può  riguardar  con  occhio  altegro. 
Quinci  dubbio  e timor  m'ingombra  il  petto. 

Che  qualche  horrido  effetto  ella  non  trami. 

Onde  fefiefia  difperata  uccida ì 
OuerocbcGiaJòn  Jpenga  diuita , / ' 

Di  cui  ne  cada  poi  uendetta  ingiunta 
Sopra  de’ figlia  fopra  a capi  ncftri. 

Ella  è crudelypiu  che  nuli* altra  Donna, 

Et  ha  poter  di  far  cojeflupende 
Con  Magici {congiuri, e con  incanti. 

Toi  mi  Ipauenta  un  fogno, che  dormendo 
fei  quefta  notte  {maniche  l'aurora 
Di  purpureo  color  /}>argefte  il  cielo  • \ 

Ttelqua  le  a me  parea  ueder  Vulcano 
Tutto  iratoecrucciofo  arderle  mura 
Del  palagio  f{eal,e  in  queàe  fiamme  : ; y 

Teriano  inf  ieme  e la  figliuola  e l padre . 

Tianftr  dormendo  fimilmente  i figli  y 
Di  Medea  c di  Giafone.Ond’ io  chiedendo 
La  cagiondi  quel  pianto , ufi  tremando  ) 

FjffofeYyCheueduto  hauean  nel fonno  t : 

Vnferpejhe  uenia per  diuor  arti»  * 
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Tal  eh' a grafi  pena  difcacciar  la  tema . j i < 

Ma  eccOyche  i medeimi  non  spendo 
Le  comuni  mijeriejn  uijo  allegri 
Vengon  col fido  lor  ueccbio  cuffodc. 

Ma  l'età  puerile  ha  quefio  bene > 

Che  non  fa, ne  conofce  i propri  mali . 

BALIO,  NVDRICE, 
Figliuoli. 

Nydrice  amicale  come  madreycar* 

A la  infelice  e mifera  einaì 
Se  ^eina  chiamar  Donna  fideue , 

\ Che  non  badi HeinaaltrOycke'lnomci 

Vorrei fapcr(  Jel  de  fiderio  h honejlo) 
Terchoggi  picche  ne'paflati  giorni. 

Ti  ueggìo  in  uolto  impallidita  e meftai 
£ ffando  inanima  la  funefla  cafa 
M offri  dolertie  lamentarti fola. 

Vuol  forfè  lattina  abandonarcii 
0 giunto  è pur  qualche  accidente  amaro> 

Che  la  miferia Jua  faccia  piugrauct 
Ben  fapete  cuffode  amico  e fido 
Di  queffi,ftpo  dir  carfani  figli; 

Che’l  bene  e le  miferie  de' Signori 
*4  fidi feruitor  fono  comuni.  - ! 

Glia jf anni  di  Medea  Jle  pene, e l danno , 

Mi  pefano  co  finche  non  potendo 
• ; Bar  altroyle  racconto  al  cieloyC  a iucnti*  .» 
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Ba.  Da  le  lagrime  ancor  a e Uà  non  cefia? 

7^u.  Come  uoletc  nocche  la pi  il  pianto 
Chi  Iperemia  non  ha  di  uiuer  lieta  } 

Ba.  yfar  Jeco  non  dei  parole  tali: 

Ma  procacciarle  puoi3di  conJolarla9 
Tofcia>cb’unnuouo  mal  le  giace  afeofo, 

Ts^ud.  E che  mal  farà  quefiol^o»  uigraui 
jt  medi  darne  uolentieriauifo. 

Ba.  In  ciò  non  uo  piacerti#  duoimi , ch’io 
Sia  troppo  inondi  con  la  lingua  corfo. 

. Deh  per  Dio  non  celate  a le  mie  orecchie 
QueUche nouellamente hauete  intefo: 

Che  per  quello  jplendorjche*lgiorno  adduce , 
Io  ui  prometto  di  non  farne  motto . » 

Ba.  Si  ragiona , che’l  He  perpetuo  bando 

Ha  dato  di  C orintho parimente  * 

( jl  la  dolente  madre#  a quelli  figli. 
Iononfojfelafama  èuera>ofalfa: 

Ma  temo  certamente  #he  fia  una , 

Teròyche  rado  auien  fra  noi  mortali > 

Che  le  nuoue  del  mal  pano  menzogne.  I 
7S Ju.  EmiparnuouacofaycbeGiafone 
Ejfendo  padre 3habbia  fi  duro  il  core > 

Che  confcnta  l efilio  de  figliuoli. 

Quantunque  l’odio  fia  grqpofo  e fiero» 

Cb' acce fo  ilìà  fra  la  Hcina  e lui. 

Ba.  Grande  è l' amor  de' figli ;ma  l’auarrga  , 

Di  gran  lunga  il  defio  caldo  & ardente 
Di  uederci  in  illato  alteri  e grandi  ; 


( 
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E molti fonte  hanno  i figliuoli  uccifi 
Ter  cagion  di  regnar  fetida  Jofpctto: 

Che,fe  bene  i Signor  le  leggi  fanno? 

7{on  uogliono  però  lorjottoporfi 
Tantoché  quando  l'utile  gl' inuita, 

KlpnpoJJano  dijpor,come  lor  piace . 

m‘ affaticherò  d' addurti  ejempi,  . ' r.  £ 

Che  ue  ne  fon fra  quanto  uede  il  Sole.  j 

5^#.  Se  quefìo  male  a t altro  mal  s'aggiunge;; 

Joueggo  la  J{eina,a  l'horé  eflreme. 

Che  fi  morrà  diduol;jè  di  dolore  . - * ' ~ 

. Si  può  morire  :o  finirà  col  ferro  ■ -,  • 

Lafua  noioja  e diffierata  uita. 

Ha.  Cia  non Juole  adoprarc  il  ferrosi  foco* 
il  medicone prima  ei  non  fa  prova 
Delualor  de  gl'impiafiri.Cofì  noi  • 

Trima  uedremo  con  parole  amiche 

Di  fedare  ilmarthr,cbe la  tormenta;'  v 

E ,fe  nonfaneran  que/le  la  piaga , 

V e)  remo  pojcia  a piu  feueri  detth 
jlche farà, ponendole  dauanti  • 

Queliti  al  fuo  f angue  illuftre  fi  conuiene.'  . - 

Ma  hor,mentre  che'lmal,di  ch’io  ragiono >- 
T^on  Ve  palefe;e  noi  tenianlo  afeofo. 

7Ì*.  Tacerommi,  dappi.cluo  ubopromejjo: 

Ma  benfapetCìche  fi puofouente 
Schifare  il  mal, quando  fi fa  per  tempo. 

Sa.  Trima  la  nuoua,come  io  dico,  è incerta v 
E poi ,5  ella  far à3  qual  temo,ucrai> 
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*FlpnÌ!  da  dubitar ,ch’ dia  non  loda 
V ia  piu  toHo  di  quache  tu  non  credi 
E di  quel  molerà  cui  non  è riparo , 

Che  gioua  d'efier  nuntij  e mejjaggieriì 
Tur  non  è male ,a  cui  non  fia  rimedio* 

Ha,  ji  queflo  fia  la  fofferenga  fola. 

Chi  fa  la  legge  ,riuocarla  puote. 

Ba.  Ciò  far  fi fuol, quando  la  Ugge  è buona, 

7^on  mi  par  uerifitmil , che  Ciafone 
Sofienga  quella  ingiuria  ne’fuoi  figli. 

Ba.  Ben  ci  dimoftran  le  nouelie  no^ge. 

Ch’egli  ifigliuolijuoi  punto  non  ama. 
jqu.  S' egli  ifigliuolijuoi  punto  non  ama , 

0 non  è padre,o  è jpirto  del' inferno, 

Ba*  E coja  naturale  amarfe  ftejfo 

Tiu  che  nuli’ altro :e  la  corrotta  ufanga 
Falche  comunemente  è poflo  mangi 
Fra  la  piu parte  l’utile  ai bone  fio . 

7{pn  credo tc’babbia  in  odio  i fuoi  figliuoli 
GiaJon;ma  cred’io  becche  di  Corimbo 
otmipiu  la  corona yche  i figliuoli, 

Vn  de' S’ egli  ci  ama,noi tenuti  fiamo 
Figi,  sdamar  lui  {L’altro)  perche  non  deue 
jqu.  Sperate  in  Gioue  pur:  Jperate  figli,  (amare# 
Ch’egli  ui  fia  di  fua  pietà  cortefet 
Onde  hhaurete  ancor  felice  flato. 

Jn  tanto  andate  dentroie  uoi  lor guida 
Menategli  in  difparte  da  la  madre ; 

Tornai  diloro abandonate  i pa$fix 


ATTO 

TeròiChe  me  ne  fa  timida  ognhora  y 

Sua  natur ad' offefa^’l fogno  mio. 

Ba.  Andiamo  illuftri  figli  jC  he fortuna 

Vi  ferui  a piu  tranquilla  e miglior  uita. 

7fu»  Oime^ch’io  temo, e non Jo  la  cagione,  ; * , 

Temo,che [opra  lor  non  sfoghi  l’ira. 

Ma  uog  lia  Dio,che  la  uendetta  honefla 
Si  jlenda  /opra  a chi  l’offende,inguifa, 

Che  fi  dica  Medea  forte  e prudente: 

Che  ben  di  lode  eternamente  è degna  va  i 
Donna,che  fappia  uendicar  l'offefe 
Jo  laueggiouenir  tutta  turbata. 

, Medea,  Nudrice,  Coro.  ; 

# ■ 

A Hi, quanto  Jon  le  mie  miferie  graui: 
Quàto  a le  uoglie  mie  cotrario  è il face 
Oime, quando  farà, eh’ efea  di  uita 
E perche  cefia  quella  mano  audace 
D’ aprirmi  il  petto  e trapalarmi  il  con  t 
Che  Donna, a cui  non  piu  concede  il  cielo » 

Se  non  con  biafmo  mantener  fi  in  uita , 

La  dee  finir  con  honorata  morte. 

Ecco  Medea, come  fortuna  ingiulla  ^ • 

t Volge  fen^a  ragion  le  coje  hurnant . 

Vedi, come  ti  j fre^a  il  tuo  Giafone. 

Dunque  perche  cotanto  indugia  il  ferro 
A tinger  fi  di  quetto,o  di  quel fangut  i 
7{u*  Ecco  la fiai  parole  m 


s 


T ^ < M 0. 

A la  temenza  mia  troppo  confermi . 

Me . A/  iferajchcl  mio  male  è tale  e tanto. 

Che  urne  di  gran  lunga  il  mio  lamento ; 

7 yt  la  mia  linguale  U penfier  l' uguaglia* 
i 0 prodotti  figliuoli 
Dijccleratofeme ; .... 

Voi  per  le  crude  mani 

Vela  madre  crudele 

T^e  morrete  col  uofiro  iniquo padre* 

Cofi  con  ugual  fcempio 
Cader à di  Creonte 
L’alta  tafanale, 

Tal,cbe  pietra  non  fiacche  refli  falda • 
t{u.  Qimcycbeuifione 

Fia  l'uno  e l'altro  fogno 

Di  me  medefmalaffa,e  de’ fanciulli. 

Co.  Siam  qui  uenute  al  pianto 
De  la  mifera  Donna , 

Che  fu  Bucina  in  Coleo; 

Hor  hfra  noi  /predata peregrina, 
èie.  Deh  che  non  pioue  homai  celefie  fiamma. 
Che  m’arda  tutta;e  incenerifca  e pera , 
Tofcia,cb’al  mondo  mai forte  gradita 
Ejjer  non  po,per  cui  brami  la  uità. 

Deh  parti  odiofa  u’t apparti  homai : 

*A  che  pur  meco  fi  ai? 

C on  quelle  alberga  accompagna  quelle; 

Che  figodon  qua  giù  felice  flato. 

•A  me  non  è piu  grato 


jl  •j*'  T' O 

: (Si  come  a lieti  Juole) 

Qucfio  cie^quefla Iucche queflo Sole. 

Ma pria,ch’iomora>è  ben  ragionati io  faceva 
Morir,  quei,  che  cagtòn  fon  di  mia  morte . 

Ecco pur  morte fempre 
E il  fin  di  fue  parole. 

Co.  J\eina, ucramentc 
Me.  7(on  mi  dite  einaypoi  eh* io fon»  ■ f 

Jt  fiai  peggioycbeferua. 

Co.  Tslpi  ci  dogliam  deuoflri  : ‘ 

Miferabil  dolori: 

Ma  ben  uogliamo  danti 
Queflo faggio  conforto > 

. Cheje  u'odiaCiafoue;  . ^ 

Voi  non  odiatemi 

Si, che  per  Ini  m fia  cara  la  morte. 

Me.  santi  e celejli  Deiy 

Se  dijpiacchno  a noi  l' opere  ingrate ; 

Deh  non  tardate  tanto 
Di  mandare  a Giajone 
• il  gìuHis fimo  uoflroafpro  flagello. 
FatejtìegliJ.a  moglie, 

E" Ifuo  padre  Creonte, 

De  la  ingiuria  a me  fatta 
Sentan  debite  pene. 

“ì(u.  Gianonfidifconuiene , 

Che  chi  fa  torto  altrui, retti  punito. 

Co.  E noiìbencbe%di  quefla  ' > 

Terra fiam  cittadine,  . - 

\ Onde 


€ 
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Onde  dcuremnto  amare 

• V*  * * 

Del  Signor  noHro  il  bene  : 

'Nondimeno  di  mi 
Moflea  pietà 3 preghiamo , 

Che'l  cielo  in  quefla  parte 
rifia  benigno,  cui  gradijca  in  tutto. 
Med.  0 rmo  buon  genitor  da  me  tradito , 

O cara  patria  da  me  poco  amata , 

0 fratello  innocente  » 

Ch' ucci  fi  oime  con  quefle  maniiflctfe, 

O furie  de  l’Inferno, 

Venite  homai,  uenite;  e nel  mio  petto 
Infondete  il  uenen  d'ira  e di  morte . 

. Vedete,  come  è ritornata  dentro . 

Suo  core  è,  quale  un  agitato  mare 
Dal  piu  rabbh/o  uento , 

Chc’lgonfia  tutto,e  lofolleua,  egira • 

E ben  è uer3  che3  quando  auien , che  Donna » 
Ch'amò  un  tempo3difami  ; 

Quanto già fu  l'amore , 

T anto  l'odio  è maggiore , \ 

Che  l’alma  ojfefaflimola  e flagellai 
Co.  Ben  fora,  che  ftuolga 
ragionar  con  noi  ; 

Ciò  amen  à di  leggero  , 

Che  disfogando  il  core» 

V end  Vira  minore.  ; * 

7{h.  Deh  lo uoglia  colui; 

fCbct/i  come  a lui  pare  9 . 

I 
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Del  noflro  fangue  auaro > 

£ le  gioie  de  i cor pafce  ediuora:  r 

Mal  f a, chi  $ innamora: 


Quegli  fpinfe  Medea 
injanguinar  le  mani 

7{e  le  membra  (ahi  crudel)di fito  fratello: 

Et  boria  fa  firea 
Fuor  de" coturni  Immani , 

Che  d'uccider  minaccia  e quefto  e quello 
Suo  figlio  mefchinello  : 

Jjuoi  pegni  innocenti:  - \ * 

Quclìche  nonfoglion  fare 
In  ariajn  terra#  in  mare  v ; 

%A.ugei> Tefci,Leon, T igri,e  Serpenti  - £ Ì 

Dunque  faran  piu  fiere  . „ \ 

le  Donne ,cbc  le  Fere?  \ , s 

Ma  uogliail  fommo  Giouc, 

, Ch'ella  di  tanta  afprcTfra  v 


7^on  macchi  il  noflrojefio  il  coHei  fcetnpio:  ■ 

Che  un  fatto  ingiurio  & empio 


Mal  chi  fua  libertade 
Commette  ne  la  forila 
Di  Signor, che  ne  sforma, 

E ne  premia  dapoi  di  crudeltate, 
Di  Signor  infedele. 

Che  ne  da  afcentio  e fiele . 


Talnelfuo  cordure^^a. 


B a 
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tn  dònna federata , ' e 

T^on  dee  nuocer  a noi  • . 

Epur,feifiglifuoi 

Quefta  uccide , crudele  e divietata  ; 

7fpi  uote  di  furori 
Uabbiam  pietofi  i cori . 
y marno  dome  mie  libere  e f ciotte  : -;v 

E s’egli  auleti , Marniamo  ; 

Miglior  forte  preghiamo. 

ATTO  IL  v 

k r.y  * « 

»»  • • - • * • % • - * * * 

Mede*,  Coro. 


Entili  Donne,  e neramente , 
degne 

Di  piu  nobil  città  , che  Hi 
Corintho: 

Voi  ebeftete  pietofe,efis 
crudele: 


E uoi  corte fh  ella  d’orgoglio  piena  ; 
lo  fon  uenuta  a uoi  per  condolermi 
yojco  de  le  mie  pene,  eflendo  certa  » 
Che  de  l’ingiuria  mia  fent ite  ajf  armo  : 
E non  fapete  anchor , quant'cHa  ègraue. 
Chefe  tal  fofie  a uoi  palefe  e chiara  » 
Quatto  la  fento  al  cor,  forfè,  che  meco 
Egualmente  dirette,  che  non  uiue 
Donna, che  piu  di  me  fia  fiata  effefa* 


l 
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Onde  poi  che  benigne  ui  ritratto , 

S coprendo  ue  n andrò  la  minor  parte* 
liccio,  che  i danni  miei  ui  fiano  efempio  ; 
Che  mentre ycbe  dì  jlmor  libere  Jete  , 
2(on  ui  uenga  defio  di  porre  Upiede 
T^e  le  Jue  crude  reti,  e non  crediate 
jtprmcfjc giamai  d'huom,ckefiuiua. 
Co*  Saggio  è il  configlio  uottro:  e certamente 
T^oiy  chegiouanifiamo » 

Rifiutar  noi  dobbiamo  • 

Mcd,  Telia,  di  Ciajone,  bauendo  intejò» 

Che  dal  nipote  fitto  farebbe  uccifo  : 

Ter  if chìfare  il  Ino  fatai  desiino  , 

Gli  comandò  ch'egli  ueniffe  a Coleo  , 

Oue  acquattando  il  ricco  uello  d'oro 
Lo  riportarle  alni,  cofi  (forando, 
Cb'eirimanefie  in  qucWimprefa  morto, 

E l'influ/fo  crudclgijje  da  parte. 

Era  l acquiHoyche  quel  I\e  fi  ngeua 
Di  molto  de fiar  3 l’aurata  pelle 
Del  Monton , che  per  mar  condujje  a noi 
Frifo,  recando  Infere  Uà  /penta , 

Che  diè  cadendo  aU'Helejfionto  nome  . 

E fu  il  ungo  (frimai [aerato  a Marte  ; 

Di  cui  petto  a la  guardia  era  un  Dragone  9 
Che  fempr e ui  giacca  vigile,  c detto . 

Co.  Solo  a me  l 'ajcoltar  reca  fpauento  • 
àitd.  Ma  prima  era  mettier  domar  due  Tori 9 
C b' erano  in/uper abili*  edapei 

* I 


Tor  I otto  al  giogo  i non  aurigi  colli;  1 ' ' > 
Et  arando  il  terren,foargerui  dentro 
Vna  parte  de' denti  del  Serpente, 

Che  uccife  il  cauto  fondat or  di  Thebe . 

Onde  Hafcean  molti  fratelli  armati , 

Che  nel  bifolco  poi  moueano  l'armi. 

£eflaua  in  fine  addormentare  il  Drago 
jge  i cui  fieri  e terribili  occhi  ardenti  \ 

7s lon  ofauagiamai  ridurfi  il  forno . 

Co.  Jo  non  credo , chefimil  marauiglia 
3s {e  tempi  antichi  e noni 
jtltra  fi  leggale  troui. 

Mei.  Or  uedeteje  quella  era  una  imprefa 
Da  poterne  ottener  felice  fine . 

Ma  ÌOyChe  Hudiai  da  glianni  primi  . . \ 
L'arte  fagra  e najcofa  a la  più  parte: 

Con  cui  mono  la  terrai  fermo  il  cielo > 

Efo  la  notte  chiara, ojcuro  il  giorno, 

Vanendo  anco  poter  un  altra  uolta 
J^e' corpi  ritornar  Calme  partite: 
Tietofamente  a quello  reo  donando 
llmio  amore, il  mio  hauere,e  la  mia  Ulta» 
Con  mia  perdita  molta  gl'infegnai 
J Tori  foggiogar,uincergli  > Armenti 
jLdormentare  il  Dragone  finalmente 
Del  mirabil  theforfarfi  Signore. 

Co.  .A  beneficio  tale 

Tsjonb  merito  uguale. 

Med . ’l^e  bajìò  quefio, ch'io  lafciaì  da  parte 
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L’alto  leggio  l{eal  del  padre  mio . i 
Ouio  uiuer  potea  Donna  e Rgina. 

mi  potè  tenere  amor  paterno , 

Ch’io  non  l' ac  compagna jìi}hauendo  lui 
Eletto  del  mio  cor  Signore  e Duce • 

£ qui  lafcio  di  dir  guanto  fui  cruda 
*Al  caro  mio  fi  atei, per  dimoflrarmi 
Tietofa  a quello  traditore  ingrato • 

7{e  conterò, fi  come  Telia  uccifi 
Ter  fermare  il  fuo  Hegno,cr  altre  eofe 
Fatte  afuobcnccafua fàlutete  infino 
Jl  merto  che  di  tanti  benefici 
L’empio  mi  rendere  quefloyche  uedete . 
Che  Creuf a figliuola  di  Creonte 
S’ha  congiunta  per  moglieynon  curando 
7^e  del  del, ne  di  meyne  de  fuoi  figli» 

Co  fi  un  poco  di  commodoro  un  diletto 
Fuggitiuo  e fallace, di  tenere 
7{el  letto  genialnuoua  con  forte. 

L’ha  qui  condotto  a romper  ì legami 
Del  primiero  tìimeneo'facendo  infimo 
E le  promefJc,e  i giuramenti  uani 
E ponendo  in  oblio  l’obligo  immenfc 
Che  deue  a metper  cui  /èrba  la  Ulta . 

Co.  Certo, che  ingratitudine  maggiore 
7 yon  fi  può  ritrouar  neimondo  tutto. 

Med  . Matche  bi fogna  dir  ? Certo  noi  Donne 
Siam  tutte  affai  piumiferc,c  infelici 
Di  qualunque  animale  alberga  in  terra . 

3 4 
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Che  primamente  non  posfiam  da  noi  \ 

Jigger  lo  Hato  noftro  : indi  contiene  , 

Che  co'l  pre%£p  del  oro ,e  de  l'argento 
/ Copriamo  il  proprio  male  > e quello  è il  noftro 
Marito  : atrgiper  dirlo  uer amente 
Jl  Signor  de  la  ulta  e de  la  morte: 

Jlqual  non  con  dolcezza  e con  amor  e , 

Ma  con  afprez^a  c crudeltà  ci  regge  , r~j 

Co.  U noi  conferai  Dio 
La  noflra  liberiate . 

Med.  S' aggiunge, che  non  è lecito  à noi  ►v . 

Rifiutare  il  Tiran  del noflro  bene » 

JE  d'ogni  pace, e per  uiuer  con  lui 
Vita  tranquilla , ci  conuien  hauere 
Sofferenza  ne  l'alma  eternamente  9 
E far  del  fuouoler  leggi  a noifleffe  • 

Co,  Fugga  dunque  ciafcuna  > 

Tot  che  fon  cofi  fieri 
1 nodid’Himeneo . 

Med.  Ecco  un'altra  miferia  a V altre  appreffo  ; 

Che , quando  è Ihuom  da  qualche  noia  graue9 
TomiUemodihauerdafoUeuarla  : 

Cbor  Je  ne  ua  a diporto , ber  la  depone 
Con  l 'aiuto  e conforto  de  gli  amici  : 

Ma  di  noi  pende  il  ben»  pende  il  ripofo 9 
L’allegrezza,  e l piacer  da  un' alma  fola. 

Co.  Certo  è cofa  infelice  l’effer  Donna . 

Med.  Dicono , ch'esfi  uanno  a rifehi,  a l'arme  } 

E che  noi  ftiamo  ogn'hor  liete  e ficmc 


S E C 0 D 0.  I 

^ iripofca  i piacer ,ne' propri  alberghi: 
Qua fhcl)  egli  non  fui  cofapiulieue 
Tortar  lo  feudo  al  braccio  ,c  l’elmo  in  tetta  , 
E premo  gir  fra  bellicofe fquadre 
C’bauere  a partorir  loia  una  uolt*. 

Co . Quefla  fola  cagione 

Dour  ebbe  far  ychelhuomo 
Tenuto  fofie  a noi  d'obligo  eterno; 
Toìicbefcn^a  di  noi 
Forai’ human  lignaggio  in  tutto  eflinto, 

Med,  Or  quantunque  di  noi  comunemente 
Sia  la  condition  mifera  e dura , 

La  mia  trappaffa  ogni  miferia  noftra . 

E, per  tacere  ogni  minuta  parte 
< De  l’infortunio  mio:chÌo  non  potrei 
Contarlo  a pien,shauefii  mille  lingue.: 

O quanto  differente  è la  mia  forte 
Da  la  uoflra.yoi  fete  ne  la  dolce 
"Patria  natia;doue  abondan^a  bautte 
Difacultàydi  commodif  d’amici ; 
lo priua  del  mio  caro  amato  I{egno: 

(Ami  Per  troPP°  amar  chi  non  doueua , 
%egno  a me  poco  amato  e poco  caro, 
Ma>ch'cffcr  mi  douea  caro  & amato ) 
Quafi  preda  condotta  in  quelle  parti, 

Tfon  ueggio,  ch’io  n’ affetti  altro, che  morta 
* Perche  meglio  è morir, che  uiuer  ferua » 

© /fregata  da  tutti  e uilipeft . 

Onde  ricorro  a uoiqon  per  aita, 


/ 
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Che fil  ferrea  rimedio  b il  mal,  eh’ io  fento?'  . 
Ma  per  trouar pietà  de  miei  martiri: 

Che  beni honetto,che noi  Donne  tutte 
L’una  con  l’altra  de  l’ ingiurie  nofìrc 
Ci  confoìiamoye  che  ne  fiamo  a parte . 

E un ìbl  conforto  mbilueder,cheuoi 
Vi  dogliate  talhor  de  le  mie  doglie  ~ 

E pregouiyche , quando  amica  fieli* 

Mi  dimofìri  il  camiti ,dt  uendicarmi  # ' vV 

Sopra  di  qtieflo  perfido  e crudele ; 

Vi  piaccia  di  tener  tra  uoi  celato  ^ 

Il  manifeflo  a uoifol  mio  pen fiero . 

CO.  Tblpi  certo  i uoftriguai  riputiam  noflri  i 
E Se  haueftimo  for?e  in  darui  aita, 
Vorremmo  accmpagnarui  a la  uendetta - 
Ma  ecco  il  noHro  I\e.  Deh  faccia  Gioue, 

Che  la  uenuta  fua  ui  fia  di  pace . N * 

Creontc>  Coro,  Medea. 


"P  Orfe  Medea, che  conofcendo  bene 
J7  QjfolyCh’iù  mi fono, e quale  bla  tua  men 
Tuoi  da  te  jleffa pienamente  apporti  (te* 

A la  cagionyper  cui  mi  uedi  inamfi. 

Jojon  Creonte  di  Creufa  padre, 

Cho Ipofata  a Giafon.Tufei  Medea , 

Di  cui  già  fu  edafon  prima  marito: 

E,je\non  hai  di  me  notitiauera. 

Conilo  di  tc,tul’ batterai  trapoco. 
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Sappile  nonio  faiych'effendo  chiaro 
E manifesto  a noi  per  l'opre  tue , 

Che  jet  maluagia  e federata  Donna , 
Et  hai  in  odio  Già  finche  me3e  la  figlia , 
Ho proueduto  a qui  /, cfce  ricercaua 
L’Htilyl'bQneftoyll  debito^  la  legge. 

Co.  Qui  fio  principio  èben,Dorma  infelice » 

Contrario  in  tutto  a la  fdute  uofira. 

Cr.  Io  dunyue,come  queUche  ti  conofco% 
Ter  purgar  dì ogni  mal  la  città  mia, 
Hor  bora  cfpreffamente  ti  comando. 
Chi ej chi  co  tuoi  figliuoli  di  Corintho: 

E uolendo  regnar ^procaccia  altroue 
filtri  regni,altri  beni}altro  marito ; 
Ch'io  di  quefia  cittade>e  del  mio  SUto 
Do  par  imente  a uoi  perpetuo  bando» 

Co.  0 Meramente  Donna 
Tiu  di  tutte  infelice. 

Med.  B^ybenjapeayche  la  mia  cruda  forte 
Satia  non  era  ancor  di  tormentarmi; 
Ma  recar  mi  douea  pene  maggiori; 

E, che  la  mia  mijeriafipoteua 
Toca  chiamar  ybenchefofie  infinita, 
S’io  non  giacea  d'ognimiferia  al  fondo 
Ma  non  temeuagiayche  uoiyche  fiete 
fieramente  Signor  giuflo  e pietojo , 

Mi  doueffe priuar  d una  cittade , 

Ch' è comune  a ciafcun,chabìtar  uuolt • 
Mafiimamcnte  non  hauendo  a uoi. 
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7(e  m disho  nor  de  la  corona  ucjfra, 
fatto, eh' io  me  lo faptia,a!cuno  oltraggiò* 
jtpprefifo  non  chiedendo  altro,cb'unpoco 
bum# coperchio  ,e  di  cafetiauiley 
Che  me  con  la  mia  picciolafamiglut 
Da  la  pioggia  e dal  fol  tenga  difefiy 
JE  tanto  # alimento  da  Giafone, 

Che  cofuoi  figli  mi /ottenga  in  uka. 

Jlche  non  pur  concedermi  fi  deue 
Da  magnanimo  He, ma  forerei 
Trouarlo  ancor  fra  Lestrigoni,  e Scithh 

Cr.  Se, come ; fei  ne  1* apparenza  humana » 
fofie  conforme  a le  parole  il  corey 
Tronfilo  in  mia  città  luogo  honorato' 
Terretti;ma  uorreuche  fotti  ancom  . 
Dopo  Creufa  la  primiera  Domai 
Ma, per  che  nel  tuo  petto  la  natura 
Mifc  ^quanto potè  oidi  crudeltadcy 
£ per  cagicn  de  te  fiouellc  no%ge 
Tfpn  ha  luogo, che  fia  pace  fra  noi : 

Ho  eletto  per  miglior, che  tu  ne  uada» 
Oueti  porti  la  fortuna  c'ifato. 

Che  uberei  ad  ogn’bor filandomi  apprefio* 
In  continuo  fofotto,&  in  paura • 

Co,  Procurate  Medea  d* inteneriti 
L*  indurata  fua  mente . 

èie,  Jo  nonfotSignor  mio, quel  che  mi  nuoce > 
Se  non  b la  mia  ttella,e  quella  famay 
Che  ne  le  chiare  difcipline  bonettc 
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SECONDO. 

Habbiajudato  da  fanciulla fempre 
Lontana  affai  dalfeminil  cofiume , 

E portatone  homrejhor  finalmente 
Veggio  tornarne  a uituperio  c danne* 
èia  la/oma  di  quanto  ho  già  peccato* 

Si  rifhrinfetcbe  troppo  amai  Giafone, 
Marche  può  un  infelice  f eminetea. 

Onde  cofigran  l{e  tema  ne  prenda? 

O in  che  m bautte  uoi  Signor  offejoì 
Hauete  maritata  la  figliuola, 

*4  cui  parato  u'h.Sc  in  quefto  è degno » 
eh*  io  n’odij  alcunOyOdiar  debbo  Giafone, 

. Che  non  l'odio però.ma  pormi ych’ ambi 
H abbiate  oprato  fauiamentc.  L'uno 
jt prender  moglie %ck'k  di  me  piu  degna » 
E l'altro  ad  accettar  genero  tale . 

E benché  fia  con  lui  uifia  dieci  anni, 

E eh' un  fol  maritai  letto  tranquillo 
T^habbia  congiuntiyericeuuti  fempre , 
Benché  ei  di  due  figliuoi  m'ha  fatta  madre 
Io  però  mi  contento  delfuo  bene . 
Celebrate  le  noigc,ch’io  defio , 

Che fianfcliciyc  fortunate  no^e. 

E non  uigrauiyche  Medea  mefchim 
Tofia  fermare  in  quetta  terra  ilpiedc 
Tqonaguifa  di  Bonna,ma  d'ancella. 

C ofii  figliuoli  miei,chepoi  crefccndo 
Totrannoefiercinfiemealpadre,c  a uoi 
D'utile  in  pacete  parimente  in  arme. 


U T T 0 

Cr.  Tanti  piu  temo  V animo, eh’ afconiì* 

Quante  piu  dolci  fon  le  tue  parole, 

E piu  temer  fi  dee  Donna  fallace, 

Laqual  cela  tacendo  il  fuo  cordoglio* 

C be  quclla,cbe  di  fubito  sattrifia, 

E l’amaro  del  cor  sfoga  in  lamenti . 

Ma  il  mìo  fermo  uolerhche  ti  parta, 
Med.  Deh  ui  prego  Signor  per  la  figliuola . 

Cr,  Tu  parli  al  uentoye  t’affatichi  in  damo, 
Med,  Terlofcettro  B^eaUche  fìa  felice. 

Cr,  Sara  piacendo  a Dio, fiena  i tuoi  preghi, 
Med,  E per  la  Jacra  man,  ch’io  bacio  humile, 

Cr.  T emoyche’l  bacio  tuo  non  fia  di  fete, 

Med.  E per  quefie  ginocchiata  cui  minchino, 
Cr.  Deh  non  mi  ti  accattar, ma  fia  lontana. 
Med.  Che  non  facciate  a me  fi  grane  damo. 

Cr.  Umo  piu  la  mia  pace y che  l tuo  bene • 

Med.  Efaudite  Signor  gli  bonetti  preghi. 

C r . T^on  è bonetto  nudrir  il  Serpe  in fieno 
Med.  Io  Sterpe  no, ma  farò  fida  febiaua. 

Cr.  T art  iti  dico,  fi  non  uuoi,ch’ io  faccia 

Leuatene  hoggimaicon  doppio  danno. . 
Med.  Lafla  adunque  debb’io  gir  per  il  mondo 
Mendicando  infeliccye  i miei  figliuoli? 

Cr.  Vanne y douunque  uuoiypur  ch’io  ne  ueggut 
Libera  lamia  terrayC  meficuro. 

Med.  Trego  per  cor  t e fi  a yc  he  non  uogliatc 
'Hcgar, ch’io  ci  dimori  un  giorno  /o/o, 
Jfcciòych’iopoflaproHederne intanto  . >v 


secondo. 

•À  quache  nel  carni»  fa  di  bifogno, 
'Non  già  per  me, ma  per  li  miei  figliuoli . 
De  quaiipoiycbe  Giafon,ch’l padre  loro , 
lAdhaucrnc  pietà  mouernon  degnai 
Deh  moueteuiuoiycbe  parimente 
Ejete  padre,e  piu  di  lui  pietofo. 

Che, quanto  a me, noti  mi  Vefilio  amaro; 
Mafol  mi  dolgo, e la  miferia  pianto 
Degl'infelici  miei  filinoli  cari. 

Medea  non  l alcun  dubbiose fe  tu  credi 
QjiefìOitu  credi  neramente  il  nero  ) 
Ch’io  fempre  inuerfo  tutti  fui pietojo 
Tal,  che  fouente  mi  condusfia  quello 
Terfouerchia pietà, eh’ io  non  doma, 
llcbc fa, ch’io  dijcendaafarti  dono 
De  la  grafia,  che  chiedi,e  non  la  merli . 
Ma  ti  rijolno  ben,che Je  la  prima 
Luce  del  dì  ti  trouerà  in  Corintho; 

Sara  l’ultima  luce  agliocchi  tuoi . 

Dunque  ti  fi  concede  quefto  giorno; 

Nel  cui  termine  fa, che  non  potrai 
Far  contra  noi,quel  che  ueder  mi  pare , 
Che  dentro  l’alma  tua  uai  difegnando; 
tìor  coltompo  dijpenfa  i tuoi  bifogni. 

Coro,  Medea, 


O Mifera  e infelice 

Donna, doue  riandrete? 


jCT  T 0 Z * ' 
guai  benigna  cittade 

Vi  rkeuera  dentro  ■ - f. 

Lejue  mirra  pietofeZ 
jL  quanti  eflremi  dami 
V'ba  condotta  fortuna. 

Ì4td.  Certo, che  in  ogni  parte, ou’io  mi  uolga  » 

Mi  cingono  martir,tomenti,e  morti: 

Ma  ne  tamaro, che  mi  rode  il  core 
Tempra  la  doglia  una  dolcetta  folat 
Ch'io  non  mi  partirò  Jen%a  uendetta . 

E però, che  dauoi,Donnepietofe, 

1 1 uendicarmi  l riputato  bonetto; 

E la  uottra  merci m’hauete  offerto  s.T 
L'aita  uottra,e  di  tener /evolto 
Quanto  udrete  da  me, neuoftri  petti: 
Sappiatele  Creonte, c la  figliuola 
jn  quetto  giorno  con  horribil  morte 
Terminerai i de  la  lor  uita  il  corfo • 
jqe  mi  Stimiate  tt  d’animo  uile9 
• thauefii  con  Creonte  atti  e parole 

Vfati  indegni  de  lafiirpe  mia:  '■ 

S’iononbauesfidifegnatomeco 
Di  ritrarne  il  piacer ,c*boggi  udirete • o . 

Jo  fon  figlia  di  He, fon  Donna  offefa  , 

£ l’ offefa  mi  uicn  principalmente 
Da  Creonte:  e ben  debbo  contra  lui 
Sfogare, e pofcia  contra  la  figliuola, 
il  magr animo  cor  d’ira  infiammato • 

Che  febmpoi  riandrò  pel  mondo  errando, 

•li  a 1 Udì 
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SECONDO. 

Mi  farà  la  uendttta  irne  contenta . 

Cfl.  Stimate  cCbauer  noi 

In  ogni  uofira  uoglia  \ , 

£ compagne  e fonile . 

Ma  ecco  s'apparecchia 
M noj  contratto  nuouo. 
EccoiluoflroGiaJone; 

*Anq  non  già  piu  uofiro,madi  quella, » > 

Che  ui  toglie  ogni  bene . 

tì or  ui  bifogna  adoperar  nuou  arme , 

£ riportar  de  la  uittoria  honore . v 

; i t % • . . -v  \ *■  ' 

Giafonc,  Medea»  Coro. 

MEdea,  non  è pur  bora,  eh* io  conofco. 
Magia  gran  tipo  ho  conosciuto  d'ira 
Ejfer  unrioyperniciofo  male , 

Che  maijempre  a uergognaye  fpeffo  a morte 
Suol  conducer  colui , che  non  Raffrena  , 

E di  qut fio  lej empio  chiaramente 
In  te  fi  uede , che,  doue  ponendo  y. 

Freno  a le  tue  non  mifurate  uoglie9 
E inchinandoti  a quel,  che  uuol  la  fòrte» 

Toteui  con  quiete , e in  buono  ittato 
H abitar  in  Corimbo,  e qui  goderti 
Coni  figliuoli  tuoi  lieta  fortuna: 

I configli  /prezzando  di  coloro , 

Che  t'amano,  e procacciano  il  tuo  bene, 

T bai  la] ciato  portar  da  lafua fiotta  - 


*“•  M ** 
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*A  dir  parole  inghtriofe,e  indegne  • i '•  J « i 
Jje  Ute^a del  He, ne leciti  mani  ■; i 

Egualmente  è la  urtate  la  tua  morte  ; 

Onde  nel  fine  egli  t'ha  dato  bando 
De  la  cittade,e  delfuo  no  tutto  , • ** 

Che  guanto  a me  ipo  co  mi  cal,  ch’io  fià 
Da  te  nomato  traditore  e ingrato  ; 

Che  ben  comprendone  te  tic  do  perdono , 

Chel  difdegno  t’offufca  l’intelletto . 

Ma  troppo  importa  il  uituperio,  e'I  biafmo , 

Che  porge  al  l\c  la  tua  mordace  lingua, 
Jnguifa,chc  lapena  de  ! e figlio  t 
( Contraponendo  beni' offe  fa  al  merto ) 

T nolanamente  riputar  mercede . 

Io,  come  quel,cbe  t'ama  piu  di  quello, 

Chetu  non  crediyho  riprouato  molto  . > 
D’bumiliare  il  l\e  sì, che  contento 
E offe  di  rii  ornar  Cefilio  a dietro. 

E,  perche  è /^?  corteje,ageuolmente  • ' . 

Ottenuta  nel  fin  tal  gratta  haurei  * «i  ; 

Ma  tu  non  uuoi  ccflar,ne  rimanerti  . v i 
Dinajprir  lui  con  le  parole  altere.  1 ' r\ 

. Si  che  per  tua fciocchcgj^a  ti  godrai  \ 

Quel  maliche  tu  medefma  hai  f ab  àcato,  ••  ' 
7 Egli  è ben  uer  ; che  la  pietà  m'infegna 
JL  fouenirti;  e ufar  paterno  officio 

miei  figliuoli:  onde  da  quefia  parte  i 

Sufi  ;dio  haurete  al  di  fi  derio  eguale  » • > 

Med.  Ingrato Caualier>nonmicredcHa,  • *. 


■j 


s i c o x t>  o.  " iz 

Ben  ch’io fosfi  àd  te  tenuta  a uile,  ' v À 

Che  tu  però  mi  di/pre^as fi  tanto,  * > * 

Ch’ ar disfi  di  uenhr  nel  mio  cojpttto  : 1 

Dopo  l’hauermi  ingiuriato  a torto  , » 

2^  e l'honor,ne  t'haueryne  la  per  fona»  , >-:  : i. 

Ma  ituobche  fi  conofca , cfo  fi  come  W 
M aluagio Jei  : co  fi  prendi  allegrerà  c *•  ì 

Di  jw  la  faccia  manifesto  r u>  • . 

L’affanno  di  color, che  tu  molefti.  1 . ivt  * 

£ pur  doureHi  almenffe  non  dolerti  , cvr 

Di  uergogna  arrosfir  la  fronte  e’I  uolto y v : 
Veggendo  innanzi  agli  occhi  tuoi  colei  . - £ 
Ter  tua  cagione  afjhttayabiettay  e u;le% 

Che  per  pietà  gì  a ri  campò  da  morte . •• . \ ~ 

Doureftiricordartiyahrio  Giofone, 

Quando  poflo  dinanzi  a quefìi  piedi 
M i pregaui  per  Gioueycb’io  uolesfi 
Saluar  la  uita  tua  ; ch’eri  dijpoHo 
S penderla  pofeia  a bene  fido  mio,  f 

Tromettendoiche,  quando  a me piacciuto 
Fojfed' unirmi  in  matrimonio,  teco. 

Che  condotto  ni baurefti  in  Greciaye  mai 
Tronti  farebbe  altra  Donzella  Spofa. 

7{e  ti  doterebbe  ufeita  effer  dì  mente 
La  mia  ulrginità,di  cui  faceflì 
Jnfieme  col  rmohonor  dolce  rapina»  • > 

£ uolejfe  il  Signor , che  regge  il  cielo,  » • 1 

Che  tu  prima  di  uita  ufeito  fosfiy 
C'hor  nonjareflit  come  Jei, macchiato  a 

C 2 


ATTO  o . 'I 

Di  perfido,  d'ingrato , e di  crudele  , , < rj 

£ dout  io  ferua  fon  dentro  Corimbo  » n3 

Dentro  lapatria  mìa  farei  Heina . 

Ma  per  mio  danno  tu  da  me  ottenevi  *. 
il  don  di  quella  a noi  fi  cara  luce , vV 

Ch' indegnamente  a gli  occhi  tuoi  rijplendeè» 

£f  io  piu  affai  pietofa,  che  prudente  , 

Credendo  a tue  promefle,  e giuramenti , ? 

Lafciai  mio  padre,e  la  mia  patria  infieme 
Ter feguir  te,  che  piu  fuggir  doueua  • 

Co,  Certo  è gran  beneficio  hauer  la  uita  , 

Jtded.  S'aggiunge  a ciò , eh’ in  tua  uendetta  occifi  \ 

il  mijer  Telia,  e le  figliuole  indusfi 
A tordi  uita  [innocente  padre;  > , ;v  , 
Terche  non  rimanefie  alcunpiuuiuo  , 

Che  mai  la  tua  tranquillità  turbafie . 

E tu  a l’incontro,perfido  e crudele  . -\\ 

In guiderdon  di  benefici  tanti, 

Rifiutando  meftefl'a,e le  mie  noz^c,  y* 

Hai prefo  nuouamente  un’altra  moglie  : x 

Ben  c babbi  riceuuto  di  me  figli , .-\v 

Chcjc  hauuti  figliuoli  non  hauesfi , ■.  o 

Ti  fi  potrebbe  dar  forfè  perdono  \ \hy; 

D' tfier  pa flato  a le  feconde  nog^e  . ,.r. 

Forfè  mofio  te  n’ha  la  ricca  dote , n v-.-V 

Or  nonhauefli  tu  da  le  mie  mani 
lineilo  d oro  t non  bauefti  ancora  et 

Mia  caflitate,c  la  tua  ifttjfa  uita  t ^ *v.*V> 
E qual  fi  può  trouar  dote  maggiore»  . au  j 
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E da  tener  fi  piu  pregiata  e cara  ? • • . 

O forfè, eh' è collei  di  me  piu  bella 
E piugiouane  ancor . Già  pur  lodaftt  " • 

( Qjialiomifta ) quello  mio  affretto;  e pure' 
Fioriua  allbor  mia  uerde  etade , quando  X 

J/  bel  fior  t arginai  turni  rapirti.  ’ ; * , 

Afa  cfo  £ cagion  t'indujje  a quello  ; 

Fuor,cheCefieringiuflo  e traditore  : 

Forfè  credendole  gli  ijlesft  Dei,  T\ 

Ch‘ erano  allhora,hor  non  fan  piu  nel  cielo 
0,  chi effendi, habbian fatto  nuoua  legge • 0* 

Co.  Gli  Dei  non  lafcian gire  ; 

L' opre  crude  impunite.  Y ;v 

Mei.  Con  tutto  ciò  tu  cerchi  di  moflrarti  a ù 

D*  e fiermi  amico,e  mouerti  a pietade  s 

De  tuoi  figliuoli . Or  ponga  fi  Giafone,  > 

Che  tu  non  fia  Giafon  : quell  è,  che  buono 
Ebenignotufia ,giuflo>c clemente,  . . > 
Souenirme  uolendo , e la  tua  prole:  \\  ■> 

Doue  ne  debbo  gir, nel  E^gno  mio  » vi  \\\  « ì 
Chefuper  util  tuo  dame  tradito  £ < i 
0 /Wff  andrò  nefanguinofi  alberghi  • 0 > 

De  le  [or elle,  ond’ io  n ucci  fi  il  padre  ? j 

hi, eh’ ogni  luogo  a me  fatto  ho  nimico  • • >\  ■ " 
Terch'a  te  fui, piu  eh' a me  fte fiammica . X 

7<(e fa pin  do  ouegire , i tuoi  figliuoli  h\ 

Saranno  ancor  ne  la  medejma  forte. 

Fdefje  Dioiche  la  natura  hauefie 

Fatta  nel  petto  noftro una  feneflra  ; • >X 

c 3 t 
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In  cui  mirando,  fi  uedeffecbiaro  ;v»  tot-  ' • 
Lafulfitate^e  labonta  de'  cuori  : ’ v’  . ■ 

_ • a '*  <«a  al  • la  ■ . ' * 


HÌ(ponder  fi  dourebbeatue  parole » 
M^cvnteaRcconuienfiyea  CaualierOf  . 

Che  con  mrtùcon  laude  ,e  con  honore  . A. 

Halafuadegnitàfcruatajempn.  vi  u>-\ 

Io  no»  MCJg/io  ni  garycbe.non  ti  debba  .v-  i\t> 
Obligo  haurre  : affermo  èffer  uero9  1 3 

Cbem'infiznatti  uinctr  quella  imprefa*  \\) 

*A  lacjual  non  battaua  humanafen^a.  vo\i 
Ma  chi  di  ciò  ricerca  la  Cagione , > ;<&  .K  ; 

Ella  non  fupietat  ma  caldo  foco*  a . 

Chamorojo penfierti  mifein  core9  ymì!  a 
V’hauer  un  Greco  Re  per  tuo  marito  ; :'a 

O mafia  da  btliex^afi  da  uirtute , vi  i 

Cfo  itf  me  ti  parue  di  uedere  allbora , • n ? 

0 dal  chiaro  fflendor,  del  mio  lignaggio  i./.i 
Stimandole  di  ciò  te  nè  uerrebbe  ' ‘ ~ 

Come  venuto  t'lygloria& honore.  > 

Che ftando  in  Grecia  hai  nobilmente  apprefo  . 
Corne  a le  leggi  sobedifceye  a rei 
Si  darde  pene>e  hontfii  premi  a buoni  » 

Doue  in  contrario  rimanendo  in  Coleo » . 

' 7s{on  s'haurtbbe date  mai conofciuto 
O api  rWr  Q/ufbtia.e  che  non  lice  a Ihltomo 


Ciaf,  lo  ti  ridonderò  M edea  ; non > come 


C'hor  non  farei  mia  miferia  mia , 
T^e  tù  txh'imdegno  jèi , faretti  in  Ulta . 


*0 
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£ quefio  effendouer,  com'egli  è nero; 

Hai  maggior  beneficio  riceuuto 
Va  me,di  quel, che  tu  ftefia  ti  uanti 
V'hauermi  fatto:  percb' è maggior  bene 
Tre  fio  di  cui  con  la  ragion  dijcorre, 

£ dotato  è d’ingegno, e d'intelletto , 

L* acquilo  de  l’bonor,che  de  la  tuta  : . . v*  3 

Oltre, ebe  non  far  ebber  conofciute 
' Quelle  uir  turche  t’ban  conceffo  il  cielo « .V 

•poi  non  mi  fon  congiunto  con  la  figlia  ,£ 

Vel  He  C r e onte^per  ch’odio  ti  porti  ; v 

0,  perch'io  tenga  lei  di  te  piu  degna • > v > 

Af* foto  affinjcheper  tal  parentado 
Io  pofiatffer  d'aiuto  a miei  figliuoli  • 

£ rew&r  <2  te  premio  maggiormente  . - v.' 

vel  beneficiOycbe  da  te  conofco . ; . 

J*i  cte  t'acqueta , e Imi  l'intelletto  . ’ \ s 

jldorno  di  Japer;  co fi  tifa 

grado  in  util  tuo  d'efier  prudente:  ,‘j 

E riceui  qutlben,cti io  t' offerito  > 

5Rpr  bontà, per  amor, e per  pietade . 

Mcd.  Sappi  Giajònthe  non  merita  lode  . ,0 

D'eloquente  Or ator  Vbuom%  ch  b maluagio 
E dimoflrandoil  mtlnele parole 
Dentro  del  petto fuol' àjeentio  a fonde. 

Tu  dici,  hauere  a beneficio  mio 
Treja  tiuoua  ritoglierà  . Or  ben,che  qucflo 
Manifesto  fi  ueggia  efier  menzogna  ; 

Io  ti  unglio  conceder, c he fia  nero . 

c 4 
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lira  pur  degno#  non  diffidi  colà > 

!;|i  Che  me  rìkauefii  una parola  detta;  \;u 

E perfua dermi  pria  con  le  ragion^ 

I Che  pofìo  il  piede  a le  feconde  no^ge* 

Ma  tanto  b la  perfidia  tua  piu  grane* 

Quanto  tu  j fori  ancor  di  ricoprirla . ~r\\ì  3L  * 

G/tf.  Io  J degno*? hor  ne  prendi , mi  dimofira* 

Quanto  indarno  t baurei  parlato  albora • .'£> 

Afa/.  JF«  la  cagion.cbe  tu  tcmcuucb’io  • : Ov 

TSIpniflurbafiilt  bramate  nog^e;  -r  --r 
Conoscendo  J bauea  poter  di  far  lo.  ) y,\ 

Gm.  Intorno  a dir*cbe*l  maritaggio  ho  eletto  v\  *0 
S ol  per  tuo  br  ne  c de' miei  figli  infteme.  . \ 

Ma  tu  non  ti  recar  il  bene  a male;  c c;  .uv  . ; 

riputar  mi  feria  /ciaccamente  % jU  $ 

r •„  Quella  felicità^ch'io  ti  procaccio.  -v 

1 Affi.  Fia  mia  f eticità  l'andare  errando  ’*  j . t 

Crudel,pel mondo  con  efilio  eterno ? K, 

Cia,  Tu ttefia compro rhaiitettefia incolpa.  \ , 1 

Affi . Ter  che  t ’ hai  maritatole  me  tradito  i.i  ■ 

Compro  ho  l‘c filio}  Gi.  La  tua  lingua  accufia. 

Ci.  Ma, per  che  non  m'èbonor  contendertdcò;  rt 

io  m’off eri  [co  dar  ti, quanto  accader 
Ter  lungo  tempo  a fóttenerui  in 
A te*qttàl  Dannai  ha  me  fioHi  moglie.  • v*ù 
figli tuoiycome  dime  figliuoli;  ..-'tT 

, M ppr  e fio  io  manderò  lettere  emefii  ' -.;v  : 
moltimieuche  ui  ritener anno^  \ J.  \ 

. £ renderanno  ogn'bor  debito  honore. 
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SECONDO.  -li 

Ma  s accettar  non  uuoi,quel  ch'io  prometto  » 

H abbiane  il  dannoich'io prejfo  agli  Dei 
E prejfo  al  mondo,me  ne  fcufoc  infume  - i* 

D’ ogni  colpa  mi  libero, e dtfciolgo.  . .\V> 

Idei.  ^lonJon,ne  po fiori  domandar  fi  henry  U » . /i 
I dolche  uengonda  inimicinoflri.  • , ^ \ 

TartitUe  torna  a la  conforte  nuoua:  . C . O 

Ch'io  ueggio  benc>e  bencQnoJcoinuolto,  l 

Che  non  puoi  Jojfcrir  piu  lungo  indugio.  >-  ; 
Horfornifci  le  noggtào  fiero  in  Gioue , J « •• 

Che  picche  dolci,al  fin  faranno  amare . 

Donne  io  uo  dentro  per  pregar  alquanto  vii 

Trolerp'wa>che  uoglia  humanami  nte  ni 

^ii gran  dij^gni  miei  porger  aita:  , ) 

E qucfto fatto ,io  uerròtoflo  a uoL  . y.;  , < , v> 

v»»  >v>% »•  •»>  \*>  \ ..'l?*1* 

Configliere,  Creonte,  ; ‘ \r 

REjbench'iojapphychegra  laude  metto  ,f> 
Ogni  fignorych’ altrui  regge  egouerna  » 

S'ei  tien  Jempre  congiunta  la  pietade  «.  mV\ 

Con  la  giuHitia;nondimeno  auiene,  <• 

Che fiefio  contro  al  de  fiderio  amico  y.  vV  A 

L'hauer  pietade  è cruddtadc  e/prejja,  ut,  <*£; 
f h' ad  uno  federato  ogni  cajligo 
Si  conuien  ueramentr;e  «i  tale  efempio 
Tofcia  è cagionyche'l  rio  fi  tenga  a freno > 

Onde  è fomma  pietà  [ottima  ing  inflitta.  \ 

Di  qui  mi  par, che  noi  non  doueuate 

ìk  3* 


{ 


fi?.  JL  T T 0 j I ^ 

Conceder  tempo  pur  d’urihora  fola . \ \ \\ 

Medea  difettar  dentro  Corimbo:  . 1 

Ter  che  fiend’ella  incantatrice  e Maga f t«  à 

Co  fi  in  breue  potrà  ìCome  fra  molto > : 

T ar  qualche  ttrano  e difufato  effetto. 

Ter  cui  ue  ne  riejca  offe  fa  e danno.  ‘ 

Cr.  Turaci)’ ella  non  saccojh  al  mio  palagio  y 
Se  benpótefie  affaitdi  nulla  temo. 

7^e  pen forche  fi  a uer^quant  alcun  crede,  ^ 

Qjte  Ilo  yche  sàie  dir  de  l'arte  Maga . i 

Chefe  Medea  fi  gran  poter  hautffè,  * 

£ ueriftmiUcb impedito  haurebbe  ' ■ . o ' i 

Ze  noigc& uolto  il  cuor  sì  di  Giafone,  o * ;f  i* 
Che  non  faria  inchinato  a mia  figliuola.  \ . 

Co.  Sapete  ben  che  le  parole  e Ì herbe  ti.\  ì 
Hanno  uirtù  di  far  cecche fpefio 
Imponibili  fono  a lunatura:  o ") 

£ di  coflei  troppo  la  fama  è certa . 

Cr.  Tofian  queUche  fi  uogliajioi  dobbiamo 
Mantener  nofira  fe,c’babbiam  promeffa . 

Io  farò  cauto '.andiamo  pur  con  pace 
ji  porre  a fin  le  < ominciate  noige: 

£ i»  fMefla  <0  fefiofo  e d' allegrezza,  J 
//  uolga  nel  core  augurio  tritio.  1 > T 
' ■ • .:•••  w ‘ ! </> 

Coro. 

.•>,  - s''  ••  * ''.V-  V-  A , j ifxbxSt 

Q retta  uita  mortale  • /j  v ° 

E neramente  sì  noiofa  egraue*  - v 


r 
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S E C 0 7%  D 0.  V . 

Ch'io  ttimo  meglio  affai 
Non  efler  nato  mai:  à , i fc 

Ciucr  prefa  la  gonna  humile,e  frale*  >, 


Be»  poco  ue  deschi  t appresa  & ama . t *v 

^ow  è tranquillo  flato  , ,c 

*4/c««  fitto  il  cerchio  de  la  Luna, 

0R[e  fu,ncfia  per  tempo. 

Ucco  di  tempo  in  tempo 

il  ricco  è fempre  afflitto  efionjolato  : 

E,quanto  egli  piu  acqui  fta. 

il  de  fio  d’acquiflar  uiapiu  l’attrita. 

Cerca  miglior  fortuna 

llpoueroic  per  tema 

T>i  non  perir  Raffretta  a thora  eflrewa, 

Quefta  cura,che noi 

Sempre  (limola, battei  sferre  punge: 

Cura  di  uiuer  lieti,  . v . , , ^ 

E ripofati  e queti  . ,0;^o 

! Voffeder  que  l>che  ne  ahandona  poi : ->  T v * 
Nel  noflro  cor  produce  ‘ » 

Miti ’ afpre  pene:e  fpeflo  morte  adduce:  m 
Laquale  o che  ci  giunge  * 

In  mc^o  del  gioirci  \ ,v.  f* 

O tronca  con  la  fpeme  ogni  depre . ^ * V 

QuinciMedea,che  ut.de  V u y 


Sen^a  far  piufoggiorno. 
Sentir  il  primo  dì  i ultimo  ^ 
O corfoyoue  fi  paue, 

Oueft  teme  e brama: 


iorno.  y.^wyv1 
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ATTO  ^ 

Se  priua  di  colui;cui  diede  in  preda  ì or  3 
j/ fuo  honorem  ftftejja,  > •>'  « <*}C 

Mendicar  si  mejfa  '•>  \ t w * 

Di  lui  l’ingiuria, e la  mancata  fcdei  • w ‘ . - 

2V£e ferrea  ajpro  dolore  \ w '«  !.. 

Cerca  jr/ogar  ìauelenato  core:  -v.rfi;  crc  t> 

Tqefo  queliti  io  mi  creda,  ■ ' ^ O 

Ma  temo  di  uedcre  1 A ' * *St 

^o«ra  a propri  figliuòli* ira  cadere . 

. J.  r.  ■ • [sfXXÀty.  • 

ATTO  TERZO. 

» ri  u 

Medea,  Coro.  ^vuWV.:  , 

vai.rì^  tv.}  »'•  > <ì^T<<5 

Cco,ch*un  altra  uolta  a uoi 
ritorno 

Donne  mie  care,  confolata 
alquanto ; 

Che  la  Dea  de  l'inferno  mi 
promette  >*•. 

Auenimenti  al  mio  de ftr  fecondi. 

0 Gioue,e  turche  di  lui  Jei  figliuola. 

Santa  giuflitia:o  chiaro  occhio  del  mondo > ‘ 

Ornamento  del  divelta  del  cielo; 
lo  pur  la  merci  uofiraào  pur  tra  poco 
Spatio  otterrò  de' miei  nimici  acerbi  ' ; 

la Iperatauit toriate  la  corona. 

E però, che  di  uoi  molto  mi  fido, 

Tr alucendo  a queji' occhi  il  uoftro  cuore;  i>* 
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Dinanzi  ammiri  io  uo  lettore  il  uelo, 

Ch' un  mio  nuouo pen/ìer  ui  tiene  afcojò • 

Co.  O quanto  a noi  farà  d' udirlo  caro.  v , 

kied.  Sappiatele  ho  mandato  un  mio  fedele  u >\ 

• JL  colui M cui  dir  non pojjo  il  nome » Si 

Ch'io  non  mi  turbile  non  auampi  tutta ; j. 

Che  da  mia  parte  grettamente  il  preghi , 

Ch* a ritornar  a me  nongli  fta  grane;  \ *> 

Terò  che  conofciuto  il  proprio  errore  "-.'fi 

Sento  nel  petto  un  defiierio  ardente  > 

Di  rihauer  la  fua  perduta  pace:  y. 

Etcorne  io  fui  già  fua  molti  e moli1  armi,  r 

Cofi  intendo  partirmi ,e  uiuer  Jua  /. 

T utto  il  retto  del  tempo»che  mauatr^a.  ■>  C 

E poi  cb‘ tifar àgiunto  amia prefenzg*  ,'\yc 
Con  finto fuono  di  parole  humili  i 

Moftreròycb'io  m'acqueti  ,e fta  contenta  X 

De  le  nouellefue  felici  no?ge>  ^ 

E ch'attenda  da  quefle  a miei  figliuoli > >>  % 

Et  a me  parimente  utile  e bonore . * 

Indi  lo  pregherò }cht  per  pietade  ì . 

Cerchi  di  forche  quetti  pargoletti  » . v r 

Sian  da  Creonte  dal' ej fitto ajjolti. 

7^pn  uogllo  io  giacche  i mifer  i fanciulli  © 

1 \eflino  nel  terren  de* miei  nimici  • > , 

Ji  mia  uergognay&  etterminio  loro . ; . 

Ma, perche  io  pofa fitto  a quefii  inganni  \ 

(loto  dirò, poi, che  non  (piace*  noiy  . i :\ 

Conojcendo ly ingiurie  »cbc  mi fanno)  ... 


a r (r  o 


Leuar  di  Ulta  e l a figliuola  e* l padre.  - 
Tofcia  manderò  Curiose  l’altro  figlio  J'.iv.j 
l infelice  fpoJa.L’un  de  quali  - '•'$  0 

Vn  don  uo,che  le  rechi  da  mia  parte  . **^7, 

D’una  leggiadra*  precùfaueflay  - • --  j -« 

£ l'altro  una  corona  di  fin'oro:  .«</,  t.V?> 

Q^ueHi  doni  Jaran  di  tal  uirtute,  . r '.a  A>  . 
C he  faran  ditti  i miti  penfier  turbati , '•  * • 

TJe  altri  offenderà», che  lei  e Creonte.  •c7 

Cefi  nel primo  dì  de  le  lor  fefle,  * ^ r 

V ultimo  giorno  fia  de  la  lor  ulta.  ’ : 3 

Quanto  al  nimico  mio, pena  leggera  » * 3. 

l’uria  la  mortele uòichereHi  in  ulta.  ■>  • '*  ù*o'j 
7v(o«  rimarrò  però  di  porre  il  ferro  tt*  v 

7N(c  le  juecami-.e  queHo  fia (ui prego* 

per  quel, eh' io  dirò, non  mi  turbate , "j”) 

Tocche  giu  fia  cag  ion  mi  jpingt  a farlo ) . \ 

QueHo  fia  dico  ( ahi  che  mi  trema  il  core ) -ì  jU 
Suenando  i figlìychefuc  carni  fono:  <u  *•, 

llche  porgerà  alni  maggior  tormento »y  . i»  '.A 
^ wae  doppia  It titia,e gaudio  a l'altra » t a . 

Ch' andrà  poi  disperata  arditamente  .\ì  /v 

ritrcuare  i figli  ne  l' Inferno.  \ . ù?. 

0 ime, che  dite  Donna&imeyibe  dite.  ' -.uu&jiC 
7^on entri qutfìo  fiero  , 

Tenfier  nel  petto  uoHro.  a ^ j w i „ 

Viuano  i uo[ì  r i figli > . o\  •.  Avi  * y n _ 

£ in  uece  di  lor  mora  Ciafone.  * v ó * : ' - ùVu . ' 
Chetoni  da  una parte  . . ...  & ■ > 
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T E Z O.  *•*. 

Fia  la  uendetta  honefia;  o :•  v. 

Quefla  non  pur  farebbe  cruieltad  e » 

, Ma  f celerità  efprefla 
Da  non  trouar  perdono, 

Tfoi  de  la  morte  di  Creonte »&  anco 
DelafigUaCreuJa, 

Moffeda  la  pie  tate, 

Laqual portiamo  a le  miferie  noPre; 

E perch'egli  è Signore  empio  & ingiufìo, 
T^on  ue  ne  riprendiamo : 
tAn^ibramiamconuoh  i* 

v Che  tal  uendetta  fegua. 

Ma  ,ch'occidete  i figli  ■*  ' 

E cofafuor  d’ogni  coHume  humano; 

Tfe  potendo, giamai 
SoHerrem  queflo  male. 

Med,  Sappiate, che  Lpenfar  fol  di  douere 
Occider  miei  figliuoli,  è nel  mio  petto 
Vn  acuto  pugnai, che  l'apre  e paffa: 
Ma,perchefon  dilpofta  accompagnarli 
D apoi  con  prefla,e generofa  morte , 
Jojofìengoil  dolor ;e  non  m’ènuoua 
La  pietà  uoftra;eue  ne  lodo, & homi 
Obligo grande. E uer,chenon  (fendo 
V oiìCom'io  fono, amiche  Donne  offtfè, 
*Ffon  potete  conofccr,  quanto  affanno 
Mi  fia  vedermi  inarrgi  due figliuoli 
Dun  reo,d  un  traditori  un  mio  nimico» 
Ter  che  vedendo  lor,ueggo  Giafone • 
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Co*  Lajciate  oimc  la  federata  imprefi.  Ul  - 
7{e  piu  dite  copinoti  piu  Medea  : 

Che  foto  a udir  da  uoi  p bombii  coja f. 

Mi  fi  arricciati  le  chiome.  ... . . v\,.:  < 

Med.  I pietofi  configli  ^ , , - 

Votivi  riceuoàn fin  fon  madre ,eJono 
Di  carne tcomeuoi;peròuiur anno 
1 miei  figliuoli#  ne  morrà  colui. 

Che  non  merita  già  nome  dipadre» 

Ma  ecco, eh’ ei  ne  uienmon  ponno  gliocchi 
Sofferir  di  ueder  l'odiato  uifo. 

• % ' \ f c 4 * , •<![ yx*  V * » .v  * 

GIASONE,  MEDEA,  CORO*  I 
due  Figliuoli,  Nudrice. 

I 

Vàtuncjue  il  ritornar  piu  mi  pa  bìafmo 
V / JL  colei, che  poc’anzi  ha  difprc%gato 
Gli  amoreuoli  miei  configli  fidi : 

Nondimeno  il  defio,chodigiouare 
jl  miei  figliuoli, e a te, m'induce  hauere 
Tiu  riguardo  al  ben  uo\iro,ch‘ al  mio  honore . 
Dunque  date  riehietlo >4  te  ritorno ; 

E fon  per  afcoltar  benignamente  \ 

Le  tue  dimandeionde  ragiona  e parla,  - 

Med . Ciajcun,chc  uiue,  alcuna  uoltafuole 
Errar, e tanto  piu, quando  da  lira 
E uinta  lu  ragione ,f  quello  è degno 
D' alcun  per  doriche  l'error  juo  non  fcuja , 

Ma  lo  confeJJà,e  poi  chiede  perden  o. 

lo  confi  fio 
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lo  confefio  Giafon  d' battere  errato , 

£ ti  prego humilmente,che perdoni 
M mio  fallir  eya  le  parole  indegne,  . 

Ch' a dir  cantra  di  te  l'ira  mi Jpinfc  • 

Che  certo  jon  maggiorii  benefici , 

C'ho  dato riceuutiyche non fono  i .0  - 

L' opre  jcb’ io  feci  già  per  tua fàlute.  *-> 

E conofcojche’i  fin  de  le  tue  noxgc  \ 

T^pn  è per  util  tuo,ma  di  noi  ftesfi. 

Cono  fio  ancoraché  poi  che  a me  non  lice 
D’ bauerti piujcom'lxbbiyper  marito  ; 

M' è gratta  afiai9ch'io  t’habbia  per  Signore , 

E ti  degni  d amare  i tuoi  figliuoli. 

E co  fi  riuerente  a quelli  piedi 
Chieggio  de  l'error  mio  ^chieggio  perdono. 

Giaf.  Del  pentimento  tuo  Medea  ti  lodo,  «■ 
Edelpafiatoerror  punto  non  danno  ; : > 

Cb'ejjendo  Donna , )ei  di  feufa  degna  ; ' * , 

£ tanto  piu  tenendoti  per  conto 
De  le  mie  no^e  offefa  oltre  a ragione , 

Hor9che  quell  ira  è /pentadi  uer  conofci  ; 
Tigiuro  per  cui  uide  i nolìri  cuori,  1 

Che  uelo  alcun  nongli  ricopre  o cela » 

Ch’io Jarò  inguifa  uerfo  te  cortefe , y •>  .3,  oV  !\; 


Cb'ogribor  ti  giouerà  di  ricordarti  ■*  ‘ V 
D*  e fierti  adoperata per  Giajone.  . 

Co.  filtro  la  lingua  parla* 

Et  altro  forfè  è nel fuo  petto  afeofo . *>  ■■  ' a 

Med*  lo  non  pofiofe  non  renderti  quelle  *V«  « 


. JL  T.  r 07.  3 't 

Grafie, che  render  può  pouera  Donna»  v- 
E poi, che  m'hai  gradita  di  perdono  > • ' *\ 

E per  me  t'ho  pregato  ,bor  a ioti  prego  «1 

Ter  li  figlinoli.  Quelli,  come  fai,  wV./O 
' 7 ipn  trapalano  ancora  il  fettim' anno  ^ - > ‘^O 
Et  hanno  di  mefticr  d'altro  gouerno,  t . .'Vi 
Che  di  fcmplice  f emina  : laquale  v>  AU  . • \ò'a 
E mal' atta  a poter  dijciplinarli'  :.,o  • ;<  ,V 

T^e’  6ei  coHumiy&  in  uirtuti,e  in  armi. 

Come  comàene  a genero  fi  figli  • i 

Del  gran  Giafone9&  a fi  chiara  prole  : w OL 
Dque, che  rimanendo  entro  Corinthó,  VtA 

Seguendo  l' orme  de  l inuitto  padre  » \ 

Crederanno  inualore , e finalmente  » *,.>.»  'i. 

Simoflreran  di  fi  gran  {lirpe  degniti  ut;  a .VO 
♦ Però  fi  prego, ch'impetrar  tipiaccia , \ \ C\*A  * > . 

C/?e  «e  iefilio  non  mi  fian  compagni . v. 

E feti  parche  non  ti  rechi  honore,  d . 

Per  eficr  di  me  natijl  tener  quelli  ; , - v * 1 

In  grado  di  figliuoli  in  quefla  corte  ; . 3 

T^el  numero  glipon  degli  altri  firn  : ■ . V 

C baierai  d/i  lor  quefto  uant aggiùnti esfi  : : - : 

Ti  feruirajmo  con  amore  e fedei  v\  ■ L . . •■.<*  3 
Ciaf.  lo  farò, quanto  pofio:  ma  nel  nero  - \ V V > 

L'ìmprcjabdura.  MedK-,&e tipar9cbe fia  \ 

Diffidi  a ottener  la  gratin  honefla  t 1 
Da  C reonte 9difpon  la  tua  conforto,  .<0 

Cfce  chitggia  al  padre  quella  cofa  in  d^no  : 
Ch'imposfibilfaràycheglie  la  niegbL  ^ . .U*  ,i , \ 
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Ciaf.  SperOyCbeHtuodefio  farà  adempito.  * » 

Med.  Et  io  per  acquiftax , j’io  pofio , infume  < 5 

I<j  gratta fua  ; però, eh' amare  intendo  -'fi  iv\X 

Ciajcun,che  da  tejappia  efier  amato  : iC)  i 

. Ho  apparecchiato  a lei  due  cari  doni:  > > 

L'un  bla  reai  uefta, che  portano  v>!  a Va 
La  genitrice  mia ; laqual  fi  crede , ; f ir  i . 

Che  fu  tefluta  da  le  proprie  mani 
De  la  dótta  Minerua  ; perche  mai  \\\.> 

Jsjpn  fi  uide  lauor  piu  ricco,e  bello:  ;>A 

L’ altro  de  gli  auinoftri  bla  corona,'  i ~ . .V> 

jLlta  infegna  I{eal  del  padre  mio , : 1 i » 

Di  fi  raro  ornamento,che  nel  mondo  V 1 .in  14 

>Altra  forfè  non  biche  la  pareggi,  -\>  ò 

E quefla  a Circe  fu  dono  del  Sole.  \ 

Ciaf.  Ti  conforto  Medea, che  quefti  doni  r ' k 

Serbi  per  te, che  piu  ue  n'hai  bifogno,  \ * 

Che  Creufa  non  ha, fendo  figliuola  \ wT 

Di  Signor  ricco*  delfuo  B^gno  hcredt.  o 

Med . me  non  fa  bifogno  di  corona,  . V.  . > 0 

C h'io  non  fon  piu  B^eina;  atrgi  piu  toHo 
Serua  non  uoglio  dirama  Doma  humile: 

Tìe  uefla,  mi  conuien  fregiata  d'oro , A 

Effendo  ne  lo  Hatojn  che  mi  ut  di . ;.i  , 

Poi  fi  fuol  dir, che  i don  placano  Jempre  . .:■>  H 

7\(oji  pur  glihuomini  qui, ma  i Dei  nel  cititi 
Ciaf.  *a  quel, che  uuoi,che  la  tua  uoglia  è mia . 

Med.  ? 01  carl  mtt*  figliuoli  yujcit  e fuori,  ; 

£ inchinate  ubai  padrei  e fiate  noi , * 

D % 
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Come  pegni  d'amore  ambi  comune  » h 
Dolci  conciliator  fra  noi  di  pace, 
l'un  goffro  padre  e Signor  ui  baciam  noi, 

Figi.  Quella  honorata  manose  ui  preghiamo » 
Che  ne  accettiate  per  figliuoli  e ferui . 
jjal~  Deb padre  non  uogliate 
tro.  Scordami  i uoflri  figli . 

Ciaf.  Diletti  miei  figliuoli  jo  u'amo,  quanto 
Mettere  mentre  bacio  quelle  fronti; 
Mi  conofieefier  padre. 

Co.  Ji  noi  s ingombra  il  core 
Di  dolcetta  e d'amore.  ; 

Mcd.  Deh  piaccia  a Gioue , cari  unichi  figli,  a 
Che  qui  uiuendo  lungo  /patio  d'anni  9 
Foggiate  ufcir  di  uoi  figliuoli  e figlie. 

/ Migrarne, come  fon  io, figliuoli. 

Facile  a lagrimar#  per  natura 
Timida fempre  di  futuro  male . 

Cia fuor  de  gli  occhimici  diflilla  il  pianto , 
Ciaf.  Tronfi  conuien  Medea,  che  per  cagione 
Di  lor  t'attriftiiO  alcun  foretto  prendi ; 
Chef  e morte  non  chiude  gli  occhi  miei 
Innanzi tempo,gliucdrai  egualmente 
In  fiato  talyche  ne  farai  contenta. 

Med.  Jl  te  conceda  lunga  uita  Gioue  , 

Eia  miei  figli  ancor a.O  tu  mia  care 
7 qudr\ce,recherai  tojlo  di  fuori 
Quei, eh' io  commifi  a te  felici  doni . 

7 yc  ti  mar auigliar  del  pianto  mi* 
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Giafone,ehe  dovendo  refiar  priva 
Di  veder  i miei  figli  ; io  non  ne  pofio 
. . 2\(o» fèntirne  tormento  in  mego  a Cairn*. 

Ma, perche  pongo  innanzi  l'vtil  loro 
. *Al  mio  contento, io  mi  r'ìftringo, e faccio 
il  difiderio  mio  tutto  conforme  / 

jtl  nimico  voler  de  la  fortuna . ^ 

Ecco  la  uefla:  e la  corona  è quella.  v 0T  5 

Med.  Venite  qui  figliuoli . 

Tu  prendi  la  corona , e tv  la  uefla . > 

^ndate9e feguitando  il  padre  uofiro$  Ve 

Hjuerentitai  cofeapprefcntatc 
*4  la  novella  auenturatafpojà . 

E ditele:  c oleiche  già fu  moglie 
Del  padre  noftro,  hor  è ferva  di  voi • X 
' Vi  manda  quelli  donile  in  cambio  d’esfi  \ 
,Altro  non  cbiede,che  la  gratin  uoftra  ; 
Tregando  Dioiche  l matrimonio  voflro  y 

Faccia  via  piu, che  nonfu'l  fuo , felice *,  a 

Ciaf.  Me  dealer  che  io  mi  credo,ch' otterrai 

Quel,  che  tu  bramito  C accomando  a Giove . 
Tra  poco  manderò , quanto  bifogna 
*4  mantenerti  in  lieto  fiato  fempre. 

Co.  O, quanto  fia  l'effetto  j. 

Contrario  a quel, che  penfa  ; . R, 

Giafonete  crederasfiit  I\e  Creonte  , fo’.ìvSL 

E la  figlia  mefebina.  à « .*•<* 

Med.  Quello  a l' affetto  uenerabil  vecchio  V! 
Mijembrail  t\e  d’Uthent.Eccrto  Egeo.  . 


^ JL  7 f 9 " ’l  T' 
Miglior  incontro  non  potè  a mandarmi 
Jl  ciclo,  in  tìò  pietofo.  v*  1 * 

,VaVì o\ . > Ut  V j ^ 

Medea , E geo.  Wb 


O Quanto uolentieri Egeo  ut  ueggios  ì 
E de  fiderò  a uoi  quella  falute , - 

Ch  io  dar  non  poffò  altruiyjendone  priua  • -?*  *"/T 

Manuale  è la  cagion^chedaUgiufia  v .\:A\ 
Città  d’iAthenc  u'ba  condotto  in  quejla 
Di  ladroni  jpelunca  e di  Tiranni?  V 

Medea,molto  a me  piace  parimente,  vr’  v -.j/i 
Di  ueder  uoi, e uifalutoy  e abbraccio  u 
Come  amata Jorella,e  come  figlia . -\v\  \ 

La  cagionrche  m’ha  fatto  ujcir  £ jlthentf 
E,  perche  defilando  hauer  figliuoli , V 

jqe  dimandai  l'oracolo  : ma  n'hebbi 
Co  fi  ftfea  rifpoll  a ; eh*  io  propofi  v- 

Di  ritrouar  un  Sacerdote  antico  a > >.  \ 

In  fitmil  Òofie  ejjer  citato  molto  « v : • - ^ 

Med.  DefiderOyche'l  eie  lui  fila  fecondo  ; ’>v 

Che  certo  un  giuflo  l\e>qual  fiete  uoi$  V 

Efier  douria  immortai ; ma  non  udendo  ■ V. 
Conceder  ciò  la  legge  di  natura  $ ' • ->  > 

Euui  un  rimedio  Jol:  chequefto  lafci  ~ 

. Se  sle fio  generandole  figliuoli,  iti. 

Perche  di  rado  auicn,che  da  la  pianta  % 
Tralignino  i rampolli . Ond  io  ui  lodo  * \ 

reggendo  uijollecito  e piu  pronto  i 


\ 


,c 


T Z \ Z 0;  il 

Tel  ben  d’altrti9che  per  contento  uoHro • 

Eg . Ma  uóiyperche  turbato  haucte  il  ciglio  Z V 

Med.  Mi  farebbe  mellier  piu  (E una  lingua , 

E piu  d' un  giorno, per  narrarti  a pieno  * 

La  infupportabil  mia  fortuna  aduerfa  . ì 

M * queliti  io  pojio  dir  con  poche  noci*  > 

£,  che  Giafon  m'è  flato  traditore . ' . ; 

£g.  £ come  traditore , w modo  £ v 3. 

Med.  Col  rifiutarmi^  prender  moglie  mona. 

Eg»  Ter  odiosit  à uoi  portico  per  amore , 

Che  di  que fi' altra  moglie  l'habbia  accefot  . . 
Med » Credo  ,chemoffo  fu  per  ambcdoi.  . ‘ » > 

£g.  £ è quefìa  moglie  9e  di  cui  figlia  ? > 

Med.  E figlia  di  Creonte.  Eg.  Di  Creonte  \ 

Signor  de  la  citta , doue  noi  fi  am  al 
Med.  Diluì  figliuola.  Eg.  Meramente  Donna 

Giufìa  cagion  a lamentar  ui  mone.  i 

Med.  S' aggiunge  a que  fiocchi  egli  ha  dato  efilio 

M me, e a miei  figliuoli  di  Cor  imbo.  K 

Eg.  £ Giafon  lo  confente  ? o cofa  indegna»  > 
Med.  Con  parole  non  gia^ma  con  gli  effetti . >1 

Ond’io  mi  getto  innari^  apiediuofiri  v 
Signor  benigno,efupplico  per  Gioue9  i A 
Che  d’u  na  gratta  mi  facciate  degna . 
Qucfl'byche  per. pietà  dar  non  uincrefca  . ■ 
jL  qucflc  offcfe  e tormentate  membra 
T{e  la  uofira  città  qualche  ricetto  : . * 

Ch’ioti  prometto  d’injegnarui  modo,  < 

Che  ti  uedrete  ancor padre  fecondo.  a 

4 ' 


<*>  ^ 
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So,che'lben  fi  dee  far, per  eh' egli  è bene* 

3^p  n per  fperanga  d'acquifiarne  premio • <\  . 

lo  de  le  uoftre  auerfità  mi  doglio  * . \ 

M per  debito  officio  ui  concedo , 

Che  uegnate  in  Uthene  ; trotterete*  ‘ > y.  j 

Ch’iuifia  Egeo  non  purgiufto  Signore , i V. 

Ma  fempreuerfouoi  fratello,  e padre.  • 

jEg/i  è beh  uer, ch'io  non  uì  uoglio  addurre  : \ .1" 

Ma  quando  uiuerrete  fiotti  prometto*  ' 

C'baarete  aprejjo  mefecuro  albergo.  ,$a 

Med.  Egeo  non  cercherò  di  ringratiarui  . „ u'-\ 

Con  le  parole  in  beneficio  tale,  \j 

Che  no  po fionoif atti  andar  colmerto 
Ma,quel,ch'iopoflo,i  uijarò tenuta  \ 

Fin, che  lo  Jpirto  reggerà  quefl’ofia.  . \ * 

Chel'hauer  prefio  uoi  franga ficura  . * *•  . V :•*  " 

Farà fior  darmi  ogni  miferia  mia.  \ : > 

Mg.  Dunque  io  uilafiio  co  certcgga  tale.  . :ì\  i. 

Med.  Uniate  lieto , e coti  felice  augurio * 

Ch'io  uerrò  quindi  a ritrouarui  toflo.  - ^ . x r 

Intanto  Donne  mie,da  capo  io  torno  i S hs  fct* 

U riuedere,&  honorar  gli  altari  . * 

De  la  bella  confort  e di  Vlutone. 

V j V ' :K\  4 'JLJ-ìV  < V ♦ 

Vecch  io,  Egeo. 

lgnor,fi  come  già  mi  commetterle. 

Sono  flato  al  palagio  ; & ho  trouato  ì 
Il  tutto  dimoilo  d imoranti  : . * 5 

■ ' • ;.r,  j * 
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Terò,ch'intefa  la  uenuta  uottra , . 
Moflròdirallegrarfi  in  infinito. 

E uuol  eh*  ad  ogni  modo  ei  ni  fi  a caro  . / , 

Eitrouaruiprejentealafuafetta,  * 

C/;e fon  le  no gge  de  la Jua  figliuola.  y; 

E ben  conuien,che  ui  fermate  alquanto  \ 

Ter  bonorar  de  la  prefenga  uottra 
V n 1\e, che  brama  ancor  d'honorar  uoi. 

Eg.  Ben  fai, che  la  cagion  de  la  partita. 

C'ho  già  fatta  d'<Athene,ì  coft grande. 

Che  fermar  non  mi  debbo  in  altra  parte * 

Ve.  Tuonai  toglie  il fermami  pochi  giorni,  * 

Che  non  babbi  at  e il  de  fiderio  uottro . 

Eg.  mettere  ad  effetto  il  buon  configlio;  > 

Se  bene  è affai  per  tempori  fempre  tardo * 

Ve.  JL  uoi  pur  conuerrd  per  quefia  uolta  f 

Compiacer  a Creonte, e farà  bonetto* 

Mg.  JL  me  ilfollecitar  il  mio  bijogno 

Importa  plutei)  a lui  la  mia prefetiga. 

T ero  n andiamo.  Ve.  louolentierui  feguo: 
Stimando  honefto, quanto  aggrada  a uoi*  . 
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SOuente  auknych'a  Inonorate  imprefe  > 

Fortuita  ingiuriofa,  \ 

Come  cieca  e ritrofa , £ 

1 magnanimi  cuor  cieca  abandona : 

Cofi  togliendo  a Ummjcettro  e corono* 

' * ^ 
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Quanto  piu  in  alto  afcefe, 

Tanto  lo  caccia  giu  nel  maggior  fondo: 
E,mentre  regge  ,come  mole, il  mondo * 
Benigna  ella  ne  porge 
7 yel'opre  inique  e crude 
Le  man  dipietà  gnu  de. 

Et  al  bramato  fin  ne  guida  e feorge . 

E perocché  le  noflre  bore  fertne 
Suol  difdegnar  quetta  nimica  fera. 
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0,perchejempre  un  corfo  ellanon  tiene , > > 

Vernina  effe  n do  ,infìa  bile  ,e  leggiera;  ') 


apporta  ilfofco  al  chiarori  male  al  bene z > 
Eccome  J\ofa fuol  da  Trimauera ; ' ; ) 

Cefi  non  uuot,ch’ un  piacer  molto  duri,  >. 
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£ iw  ilìatomortal  l'huom  iafiicuri. 

Quinci  uedrem  Medea 
Gioir  de  l'opra  fua  maluagia  e rea 5 
E nel  uago  fiorir  de  lieti  giorni 
La  figlia  di  CreontCy 
Qual  da c eie fit foco- 
.Arfii  abbattuta  piantar 
Cader  e incenerir  nel  proprio  loco . 
tAh  quanta  noia, quanta 
Dee  Jeguirl'  alLgrcgga* 

Ch'ai  ut  echio  t\efa  Jercnar  la  fronte z fp 

E pria ,che Idi  ritorni,,  • ' > ; 

Quanti duol, quanti  \corni  •*  * 

'bfìper  batter  Giafonc, 
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Ha  co  fi  uitol  ragiona 
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Che  chi  prende  diletto 

D'altri  ingannarmi  fin  /opra fefle fio 

Cade  l’ inganno  :ond'ti  ne  piange  jfreflo* 
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Balio,  Figliuoli,  Medea, 
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| Confolata  Beirut , io  torno  a 
uoi 

Con  nuoue  , mitredto , da 
confolarui. 

Se  confolationpuote  batter 
Bornia 

Toffa  we  /<*  miftriajn  che  uoi  fete . ? 

E quetto  è>cbe  la  figlia  di  Creonte  \ . 

^umanamente, e con  benigno  affretto*  ; i 

I /^e«  / «offri  deni  ha  riceuutiz  -\  * \ 

E, quello, che  per  uoi  fi  de  fi  atta,  , , , 

Ottenuto  ha  lagratia  a «offri  figli,  \\  ; t\ 

Onde  da  quetta  parte  la  fortuna  tifò 

Vi  fi  dimofira  amicate  jfrero  ancora , m 3 

Che  col  tempo  ui  fia  lieta  e tranquilla . A /a 

Cofii  tornati  ancor fono  i fanciulli  . - a » 

Ter  riuederui^e  rimaner  con  uoi 
Quefio  poco  di jfratio , che uauanga . > 

L'un  Madre  noi  non  pofliamo  ^ -, . . ' m a~. 

Figi,  gettar  Jenga  di  uoi.  } ... ^ ih'  ‘ 

ValtrO  madre  yo  doli»  nottra  ^ 'ìhv\3iHT  ,v.S  . 
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Speme, come  pot  rem  uiuer  lontani  votarti» 
De  la  uoS\rapreJen%a>  ' .s'jW  . 

Mei.  Mifera  meymi[era  me  figliuoli,  yu  jV*; 
Sa.  Quefti  lamenti  e lagrime  non  fono  i 

Convenienti  a quelCannuntìo  lieto»  . A 


Ch' attendente  già  da  la  mia  lingua: 

Se  ui  reca  dolor yebei  figli  uoflri  .•  .1 

Rimangano  da  uoi  coft  dijgiunti,  . .* 

Il lor  comune  ben  ui  racconfoli:  ir. 

E Jperat e, ch'ancora  appnffo  il  padre 
Totrarmo  sì^cb' impetreranno  a uoi  A* , 

L'antica  grattale  tornerauui  il  cielo  /✓. 


J^e  lo  fiato  primierOyOnde  u’ha  tolto . t 

Sied.  Mi  fera  mecche  chi  myha  poSia  in  doglia „ 

7^on  ha  piu  filo  un  ben  da  farmi  beta.  A 

Sa,  Forfè  ^emaycbe  dou  io  penfaua  * *v*^ 

Ejferui  nuntio  di  felici  nuoue > 

Vi  fon  Stato  damare  e din  felici:  v.* 

Ma  chicredendodigiouareyoffende; 

Se  ben  l'effetto  l momento  ha  buono . 

Onde  fe  non  ne  merta  alcuna  lode,  V \ 

E degno  almen  di  feufa  e di  perdono, 

Lied.  L'efier  tu  fiato  apportator  di  quefla 
Jìuouajb'io  definì, già  non  mi  turbai 
mi  cara  sì, che  fe  uedefli 

L'interno  del  mio  cuor, dire fii:certo 

QueSìa  non  l Medea, ma  piu  contenta  ■ y ^ ! 

Donna, che  per  Giafon  noni  Creufa. 

Sa,  Ter  che  dunque  chinate  a terra&lioccbi*  .v 


i • 


T E I{  Z 0.  l ji 

Bagnandovi  di  pianto  il  uifo  el fino*  * 
Med,  Come  non  manca  ad  una  fonte  l'acqua 
Co  fi  mancar  non  puote  a gliocchi  miei 
•Ad  ogni  tempo  il  lagrimojo  bumore 
Che  gli  ha fatti  fontane ,e  fiumi, e mari 9 . * 

E quefte  non  fon  lagrime, che  fuori 
Stillo  per  gliocchi, ma  l’ifle fio  f angue» 

Che porgea  nudrimento  a lamia  vita: 

Hor  fi  dilegua  per  finir  infiemc 

La  mia  uita,il  mio  pianto, e i miei  martiri • 

Ba,  Adunque  il  ben  deuoflri  cari  figli 

'Hpn  può  finir  il  duol,che  ui  diHrugge ; 

O fe  finir  no  lpuo,quetarloinparte} 

Bied.  Certo, quel  mi  trafporta,o£io  non  voglio: 

Onde  poco  prudente  ho  fatto  cofa,  , 

Ch'io  uorrei,cke  tornar  potefie  a dietro . 

Ma  che? fuori  di  man  mb  ufcito  il  punto. 

Ma,  Siate  Bucina  uoi  £ animo  inuitto: 

E quel,che  da  uoi  Heffa  non  potete 9 i 

Speratelo  col  tempo  £ ottenere  Ì«*WWR  p ’tfc  ;»,•**$  Cfù 
Dal fenno,e  dal  uolor  de' uolìri  figli. 

Che, fi  come  è uolubil  la  fortuna, 

J^pn  fi  dee  creder, che  l’inftabil  ruota 
Tenga  nel  uoHromalmaifempre ferma. 

E ch'in  tormentar  uoi  muti  ilfuo  fiile . 

Med,  Ter  me  lajjafpe^gata  è lafua  ruota  : 

E per  me  fola  ha  nubilofo  il  volto 
Qucfla,cl>ad  altri  lo  dimoftra  chiaro . 

E quanto  a miei  figliuoli:ab, che  dcbb’io 
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Sperar  poiché  da  me  Miuran  lontani ? : " 

Ma.  Voi  Fucina  però  non  fiete  Jolay  u ? 

*A  cui  fleti  tolti ,o  allontanati  i figli.  > iV^ 

O che  refti  di  lor  diuifa  e priua , • - o &5k,  , 

£ poi  fejte  mortale  ye  ognun  che  nafte*  »'***** 
Efottopofloa  le  mferie Immane.  v. 

£ in  qucfìofi  conofcc  l imprudente  ■ q 
Dal  faggio ;che  colui  uincer  fi  laffa  s>V>! 

Da  qualunque  difiurbo;e  in  queHo  mare  \ i 

Cede  a ogni  fiato  di  contrario  uento ; 

Ma  qutfti  fupportando  ogni  fortuna > * V.  . : * i 

JE  di  ragione  ye  di  p attenga  armata*  \*v>yg 

Si  fa  tanto  fchermiryche  finalmente  .■  M v{  v> 

Da  Tonde  irate  uincitor  e lieto  - ' v . 

Col  legno  faluo  fi  riduce  in  porto,  ! i - > 

Soffiente  Bginayfofferite  ’\i<v  ' <>YVv 

che  uì  porge  il  ciefcon forte  petto i \ \ 

Che  (pero  nonpur'ioymau'afiicuro^\\-  . 1 

Che  in  un  fiato  miglior  ui  trouereté;  Cì  .•  ? «y.  a, 

£>o«e  uigiouerà  di  ricor darui  \t> . » 'o. z 

Zfuefli  guai.quefUmalfe  quefle  pene,  i \ 

Med.  Mi  sformerò  difar,quamo  mi  forti:  v ?.<\  » 

fida  ua  di  dcntroye  faceti  a miti  figliuoli  *'  ì*/Kk 
S’ apparecchila  cena ;laqual  lafla r ;*  ^ «.**  y 

Forfè  T ultima  fiacche  meco  hauranno.  ^ «X, 

, 0 cari  figlia  noi  pur  refia  tanto  > \ - •»  / . . \ 

Del  fauor  di  fortunale  ut  dato  \\  v A 

Grada  di  rimanerui  apprefio  il  padre,  * w C 

Et  io  menuadoftonjoùta  e fola  x 

",  'A  ) t JLr  1 J I 
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( Mifero  ejitio ) ne  l altrui  contrade 
Teregrinando,emendicandoluogo> 

Dou  io  pojja finir ,non  con  piu  lieta  * U. 

Sorte  (che  lieta  Jorte  hauer  non  pojio)  i>  V 

Ma  con  minor  miferia  lamia  aita.  . ? > 
mi  doglio  però  del  uofiro  bene , • aO 

M-n^t  Tbo  procacciato  : ma  mi  turba  .Oy  J\ 

Jluederui  co  fi  mi]er  amente  i 

Tutte  le  mie  fperan^e  tronche  in  herba. , ■"  > 
lo fperaua K ft  come  foglion  tutte  • 

Sperar  fra  noi  l'affetuofe  madri, • is  vp>-  ... 

Di  uederui  in  età  matura  e forte > : -a  » a y 

£ cow  /e  mie  mal  fortunate  mani  *1 

jlpparecchiarui  i nuttiali  letti.  tou  y^:.  ìk 
Speraua  anco  ueder  del  uoSlro feme 
Do/ci  nipoti yC  quefti  fpefe  uolte  ’ V> 

* Abbracciarle  baciar ,#  accarezzarli.  ft  "i 

Io  Iperaua  uederui  correr  lande,  1 » V a*>  . 

£ i aggirarle  in  mille  imprefe 

Dimoflrar  a queft' òcchi  alto  ualore.  »vu  3L 

Quejio  io  fperaua:ma  fortuna  ingrata  - '•'> 

Aii  toglie  il  mio  contento  e la  mia  pacet  «t*/? 

£ uuol, ch’io  fperi  fol pace  e contento  .0 1\  ?;  * < 

Da  bella . arditale  generofa  morte . . i 0 

Lajfa,che  far  di  bb’ io, debbo  laj ciarli  \ & v$ 

/e  »wwi £ i» de  miei  nimicit  '•’> 

O pur  menarli  mecoìne  le  mani  o 4^ 

Lajciarli  de'nimici  è cojà  iniqua ,, 

£ comportar  noluolglio.Voi  Menarli  >a  a 
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Meco  agli  affanni  è un  impietà  ? Che  dunque» 
Che  debbo  far  f*  non  uotche  pano  a parte 
De  le  miferie  mie  ; ne  che  reftando 
In  Corimbo  fftenfauola  di  quelli  » oV 

Che  fon  cagionati  indegnamente  io  pera  ».  . 
Che  forfè  gli  far  anpriui  di  luce. 

Ma  cbetuegg  iOìUeggio  un  rimedio fólo. 

Io  gli  ho  prodottilo  gli  trarr  òdi  uita,  \ 

Qime,cbe  è quel,ch'io  dicofoimejhepenjo  ? 
Ah  crudel  madre»am^crudel  Serpente» 

Anyi  di  faffote  non  di  carne ;adunque 
Totrai  te  ftefla  uccider}  che  tu  fteffa  . c* 

S e ne’ figliuoli .An^i  me  He/fa  io pofìo 
E uccider  debbo»e  non  quelli  innocenti . 
yfcite  figlicene  cari  figli:  £ 

Che  tener  non  mi poffo  d‘ abbracciami»  !oq 

E di  baciami  mille  uolte  e miUe. 

Ben  nhauete  cagione ; : . i.  » s» a \\  oi 

TeròiCh  ogn  altro  amore  t ' viM  hv.j  3. 

£ nulla  a par  di  quello » 

Che  da  natura  fuole 

Tortar  ciafcuna  madre  a i propri  figli . .•«  i • K 
Med.  0 carifiime  mam,o  care  bocche:  ' l 

\ 0 cari  aj petti.  ^Ahi  dolorojà  Jorte , > -Al- 

fotomat  eui  demro;chelpenfare  ' v <•  ' *a 

Ch'io  pur  debbo  di  uoi  recarmi  priva » ^ 
Empie  quefia  dolente  anima  afflitta » ' S 

Di  tal  dolor yche  no'l pareggiamorte.  - • -1 

Ahmijera  Medcagiajcnto, ferito 

Le  furie 
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Le  furie  de  l' Inferno  in  meip  il  petto  : 7 

Sento  i Serpi  crudeifento  il  ueleno , • 

Che  difeorreper  l’ofia,e  a poco  a poco 
M’ ingombra  di  furor  la  mente  el  cuore, 

, Co,  Ioueggio  certOyio  utggio, 

Chesauicina  il  fine 

Diquefla^ealcafa:  , * 

E le  parole  uoHre 
Mi  fan  creder  Bgina  » 

Che  qui  fio  danno  è dapajjarpiu  auanti. 

MajpeJJola  mia  lingua 
Sèfciolta  in  dir  parole, 

E’ l mio  ardito penf ero 
Suol  difeorrer  di  cofey 
Cb'auan^ano d’afiai  , . 

Forje  il  Donne/co  fenno . 

,A  me  par, che  sai  mondo 

Stato  alcun  può  chiamar  fi  , 

Fortunato  e giocondo: 

Color  debbano  in  quefio  riputar  fi,  > < i 

Che  non  hebber  figliuoli. 

Che  chi  ue  n’ha, ghè  dato 
Viuer  fempre  infelice  e tormentato. 

Tonfi  a mille  fatiche  r\ 

Il padreyperche  i figli  9 * . AÀ\ 

C refe  ano  uirtuofi,  O \ 

E i commodi  e x ripofi  . i;  xjST 

Sdegnale  cura  granii  alti perigli. 

Sol  perche  lafci  loro  • . 

£ 


U.  **• 


ì «MI 


* ATTO 

È grandezza  e tbeforo. 

TSleJaft  quefli  e quei 
Dopo  molto  languire 
Tsfcl fine9o  buoni , orci  * 

Habbiano  a diuenire . 

"EpoHoyChc  di  quello , 

Cfcf  /i  di  rado  auiene9 
Si  trouiil  padre  lieto ; 

EccOycb'in  un  momento 
Soprauien  mortele  tronca  ogni  fua gioia* 
Ma  ueggio  buonhcl)  a ifembianti 
DimoJlra(siononerro ) 

Ejjer  nuntio  di  noia. 
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Vi  x 


Nuntio, Medea,  Coro. 


OTiu  d’ogn  altro  fiero>e  bombii  cafo  , . 

Cb'auenìjfe giamai  fra  genti  ttrane* 
Cajo  crudele  finde  s’ajconda  il  Sole > 

E piu  ueder  qucfla  città  non  curi. 

Fuggi  Donna  infernali  Jeflar  in  uita  ' - 

A4  trita yCÌìi  è cagion  di  tante  morti  : 1 > 

Che  già  degna  non  fei.di  qucfla  luce 9 
Di  cui  quelle  innocenti  anime  bai  priue • 
Med.  E qual  [celerità  tantaeflgraue 

Ho  commìfi io, per  cui  debbafuggirei 
jqu.  Ben  puoifaper9chc  la  Bgal  figliuola 
Col  ueccbio  padre  a miferabil  morte 
Solo  per  opra  tua  fon  peruenuti  : 
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Serrai, che  moltì^a  cui  fu  forte  iniqua, 

Col  palalo  a queft’bora  ardono  inficine. 
Che  in  me%o  la  letitia  di  ciajcuno , 

Quafi  horrida  tempcfta  in  dì  fere  no, 
^Abbattendo  piacer , fetta,e  diletto > 

Hai  portato Jofiri,e  pianto , e raorte . 
Med.  Tumir  acconti  a punto  effetto  degno 
De  l inumo  mio  cuore , e de  l’offefe 
Di  Creonte  nimico  e de  la  figlia , 

E ne  ringratio  il  del , Gioue,e  Vintone , 

Che  m hanno  conceduto  dì  allegrarmi 
De  la  bramata  mia, giuflauendetta. 

T{un.  Ben  è ragionerie  hauendo  tu  perduti 
1 \enfi  humani,e  la  pietà  natia 
Di  donna, che  ueflita  fia  di  carne  ; 

Habbi  perduto  l intelletto  ancora. 

Voi  ch'allegrar  ti  puoi  d’hauere  e finto 
L'inclito  l\e  Creonte ,e  la  fuacafa.  j « 

Tfe  t e per  confaptuol  di  te  fttffa 
Ti  fa  temer  le  meritate  pene:  \ 

*An^i,  fi  comeforfennata  e cieca , 

Ti  fermila  fi  ri  affettai  fi  bauere 
Di  tanta  crudeltà  premio  e corona  . 

Med.  Io  potrei,  rifondendo  a tue  parole , 
Dimoftrarti;  che  quefìa  afra  uendetta 
K T{on  ua  di  par  col  mal, c ho  riceuuto. 

Ma  non  accade  dir  cofa,ch  è chiara . 

E tu  non  t'affrettar  di  gire  altroue. 

Ma  racconta  tal  fatto  pienamente, 
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E norrinuidiar  il  mio  diletto , > - X 

Che  fia  tanto  pitt  uiuo  entro  il  mio  core,  % 


Quanto  maggior  di  ejuefìi  miei  nimici 
lo  fentirò  che  fiata  fia  la  pena. 

J^u.  Tofcia>cbcfiinon  pur  Donna  homicida. 

Ma  di  tua  crudeltà  trionfi  e godi  : : \ 

loti  fodisfarò  : ma  beni  auifi , \\\  . \ 

Che  lapunition  non  fialontana.  c.  / 

DicOiChe  tofloy ch'ambi  i tuoi  figliuoli 
* Seguendo  il  padre  lor  s appref  entaro 

Riuerentidinarrgi  la  gran  fpofa . ' 


*N0Ì  tutti  a Ì apparir  ci  rallegrammo, 

Efiendo  pieni  di  credenza  falfa , . . • _ i 

C’hauefìi  pofto già  iodio  e lo  [degno  ; 

Et  aguija  di  faggine  di  prudente  > 

Fosfi  tornata  di  Già  fine  amica . 

. Onde  la  nobil  turbale  i piu  honorati 
Baron  (che  u’eran  tutti ) di  Corintio, 

Chi  lor  la  man  baciaua>echi  la  fronte  : 
jje  u'hebhe  alcun>cb‘ ad  ambi  nonfacefic 
Honor»come  a figliuoli  di  Giafine. 

Med.  Suol  co  fi  far  l'adulatrice  turba , » . 

Di  cui  fono  ad  ognhor  le  corti  piene*  . i 

J^u.  E ueryche  quando  esfiueduti  foro  • \ 1*, 

Da  la  Beai  matrigna,  in  prima  uifta 
Tarue,ch’in  nifi  fi  turbaffe  alquanto  t , ; 

E fi  uolje  a Giafomquafi  Regnando,  \ 

Ch’egli  hauefit  Medea  di  te  figliuoli*  . . * 

Med.  Hora  firan  finiti  parimente 


N 
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ìn  lei  gli  [degni, e nel  mio  petto  tire . 

3^#.  Tur  da  lui  confortata, gli  raccolje 

Con  faccia  a fai  tranquilla  ; ma  dapoi, 
Cb'esfi  le  apprejentaro  i ricchi  doni 
Ter  nome  tuo  ; e difiero  parole 
*AffettuoJe,e  di  bontà  ripiene , 

Jqpn  fi  potrebbe  dir  con  quanta  fetta 
L'uno  et  altro  di  lor  baciò  piu  uoke . 
Similmente  ancor  ciò  fece  Creonte , 
Dicendo  lor,uoi  enfierete  degni 
Del  "Padre  uotirofe  ui  allontanate 
< Da  la  natura  e da  i co  fi  uni:  fieri 
De  la  peruerfa  genitrice  uojira . 

M ed.  Or  mi  credo  }che  (ia  d'altro  parere 
L'anima, eh  è dijceja  ne  l'Inferno. 

2{u.  illbor,Ufggendooccafion(i  dcftra , 
il  pie  tufo  Giajón  pregò  la  fpofa , 

Ch'ella  chiede fie al  t\e,che  quei fanciulli 
Dal  comandato efilioliberajjt  : 

Eque  fio  fece  il  I{e  benignamente , 

Ma  tra  poco  Creufa,nou  fapendo 
jluelenopifìi fero, che  flaua 
In  que  panni  c ne  l'or  chiufo  e celato ; 
Ceduti  i beilauor  fregiati  et oro 
De  la  donata  ut  fla,e  la  Corona, 

Ch'era  di  uarie  e ricche  gemme  adorna. 
Tanto  a l'incauta  l una  e l'altra  piacque , 
Che  ridotta  in  di/partef  immantinente 
y eftisfi  allegra^ fi  nomò  le  chiome . 
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Co.  Infelice  ornamento . * 

jqu.  Co  fi  ne  la  Bfal  fa  la  compar fe 

Con  tanta  Mae  fiàsche  non  fu  alcuno^ 

Che  ftimafie  ueder  cofa  mortale, 
jlllhor  sudì  de*  muftci  i frumenti 
Qua  fi  celefie  fiton;  che  di  ciafcuna 
Soauemente  empì  gli  orecchiai  petto» 
Quand’eao  fopragiunfe  honibil  cofa . 

La  bella  Donna  a poco  a poco  acceja 
Fu  di  tanto  caloriche  nonpotea 
Regger  fi  piu,  nefoHencrji  in  piede  t 
E nel  feggio  locale  a gran  fatica 
Si  ripofe  a feder  : ne  flette  molto > 

Ch’ un  gelato  fudor  correndo  al  uifo » 
Chiuje  i begli  occhi  in  (pauentojò  formo» 

Mei.  Toc  era,s'  era  fonno  a gli  occhi  Juoi . 

2^u.  Toi  come  da  gran  doglia  aforga  defta. 
Si Jcofie  tutta ^ Jofpirando  difle, 
Mifera, chi  m’incende, e chi  mi  Hruggeì 
jth  fiero  dono, ah  don  de  la  mia  morte . 
jL  qteHogU  occhi  un'altra  uolta  chiuje, 
J^efimouedifi come  neramente 
L'alma  di  quel  belfenfojfe  partita . 

Mei.  *Hpn  era  tempo  di  partir  fi  ancora . 

2S7W.  Intanto  corfe  da  una  parte  il  padre , 
D'altra  Giajone ; e ritornando  in  lei 
Lo  fmarrito  wgore>ambi  guardando 
Vn prò  fondo /ojpir  traffe  del  petto. 

Med.  Era  poco  unfojpir  uerfo  di  tanti » 
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Che  per  cagion  di  lei  già fono  ufciti , 

Et  ufciranno  ancor  del  petto  mio. 

T^u.  Doppia  era  la  cagion  de  la  fua  pena  : 

Ch’ufcia  de  la  corona  ardente  fiamma , 

Che  iahhruciaua  i crin, la  fronte,  e gliocchì. 

£ ne  la  uetta  ancor  s apprefe  un  foco , 

Che  di  dentro  ne  ardeale  ajcofe  carni . 

Med.  Il  duolo  è affai  maggiorato  riarde  il  core  « 

7^u.  Leuosfi  la  mef china:  e pur  tentaua 

D'ammorbar  quelle  ineftinguibil  fiamme  : ' 
Horfcuotendo  le  cbiomejiorcon  le  mani 
Lettar  uolendola  fatai  corona. 

Ma  quella  era  tenuta  cofi  forte. 

Che  per  ritrarla  non  baflaua  forca. 

Lofcoffo  focOjCome  è/ua  natura, 
lAccrefceual’ incendio^  uiapiu  ardeua. 

Ma  pofcia,che prouò piu  uolte  in  damo $ 

, fa  dentro  e di  fuor  a, ultimamente 

In  terra  cadde  in  fi  nouofembiante , 

Chiaria  mofie  a pietà  le  Tigri  egli  Or  fi. 

Med.  Et  io  mouer  dourei  Palme  infernali . 

*2sju.  Jn  lei  non  apparea  piu  d'occhi  forma  : 

Tfc'l  uolto  fomigliaua  affetto  humano  » 

E da  la  tefta  ditti Uaua  il  fangue 
Mefcolato  col  foco ; e te Jue  membra » 
Spiccandofi  per  tutto  a poco  a poco 
Mojlrauan  l'offa  in  molte  parti  ignude. 

Co.  Quttta  è ben  una  de  le  cofehorrende 

T{on  piu  Jentite  ancora.  % 

£ 4 
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li»-  TZyComc  prifna  la  letitia  a prona  ' *> 

Correa  di  cuore  in  cuore  : co  fi  allhora 
Jfpn fitronaua  alcunché  parimente  ' ; 

E di  dolora  di  jpauento  pieno  • •'.] 

3S(0tf  fpargefft  dagli  occhi  amaro  pianto.  \ 

Et  ecco  effetto  & accidente  nuouo,  \ 

Ecco  nuoua  triflitia,e  nuouo  male  : 

Che  l’infelice  ]\ex fi  come  padre  3 : \\ 

Moffo  da  la  pietà  de  la  figliuola  , ' % 

Senga  riguardo  hauerc  a la fua  uita , 

Si  getto  foura  il  morto  corpo  in  atto,  { 

Che  di  morte  tenea  tutti  i Sembianti.  • • • \ 

E,  fe  (ptgner  quel  foco  fi  polena , 

Ammorzato  l baliria  col  proprio  pianto.  * 

Ei  diceua  piangendo:  ahi  figliai  ahi  figlia, 

Dehyperche  morte  è fi  crudele  e fiera , 

Che  teco  col  fuo  Hral  non  m'accompagni  ì 
E quello  il  fin  de  le  tue  liete  nogge  f* 

Quefle  fon  le  tue  gioie  >i  miei  diletti}  \ 

O mifera  figliuola,  & infelice : > 

Et  io  certo  infelice  e crudel  padre,  v \ 

Toiyche  fòrga  dite  rimango  in  uita.  ; »*  £ 

Oimeycb'io  ben  temea  l’empia  Medea  ; 

E procurai  di  riparar  al  damo: 

Ma  non  fi  può  fuggir  celeHe  forga . 

Mcd.  Chi  offende  altrui,non  pò  fuggir  ,ch'  al  fine  \ 
iqon  ne  riceua  il  debito gafìigo.  \ 

7^.  QjteBe  & altre  parole  il  padre  diffi  ; ; . ^ 

E noie n dola  alzar ytton  altrimenti  , v 
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Fu  ritenuto  da  l’ardente  gonna. 

Di  quel, che  muro,o  pianta  hedera  tiene  » 
E pur  cercando  di  fpiccarfì  in  damo » 

Mi  ferali  fi  /piccavano  le  carni, 

Vfiendo  infieme  a urna  forga  il  [angue. 
I{imafi  al  fine  a la  figliuola  apprej/o 
Lo  fue murato  filtra pocoeÙinto . 

Med.  La  pena  al  mcrto  juofu  troppo  breut • 
Stava  Giafone  a rimirar  intento : 

7qe  potendo  trovar  rimedio  alcune,  >. 
Malediua  te  Htfia,e  lajua  fede. 

/ Jnfin  quel  fiero  incendio  fi  rijolfe 

Da  morti  corpi  entro  il  palagio  in  guifit » 
Ch’ ognun  fi  f ugge  e l'abandona>e  molti 
Vi  fonrimafihorribilmente  /penti. 

Si  che  fuggi  crudc/cì)  ogni  momento 
Che  prendi  indugio, in  damo  cercherai 
D'ufcirfuordi  Corimbo  con  la  uita  . 
Med.  Dolce  mi  fia  il  morir  ^poiché fon  morti 
Quei,ch'ogni  bene  a la  mia  uita  hap  tolto • 
Già  copre  horrido  Ja/lo 
Il  mio  gelato  core 

piu  fianca  pietà  nel  petto  mio. 

E'I  nomedi  Medea 
Eia  fpauento/o  al  mondo: 

E di  (tate  in  età  rimarrà  in  terra 
E/èmpio  de  la  mia 

Crudeltà  finga  efimpio.  v 

Cia  ni apparecchio già  non  fon  piu  madre # 
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7 \[on  Donna  humana  nbvma fo  no  infame  i 

Tififone  & diletto, 

E l’altra  empia  j or  ella  ^ 

Onde  con  qutfte  mani 

Se  annera  mìei  figlinoli.  '■  > fc 

Co.  7{on  lo  conceda  Iddio,  a 

Che  quella  opra  crudele'  ' v 

Ter  uoi  fi  facciale  noi  \ 


TSlpn  lo  confentiremo.  • V ^ 

Mtd.  Quegli  uccider  uogl’ior 

Ter  che  lor  non  uccida  . ^ 

Quella  nimica manor  _ > ■ 

Che  di  quefìo  è cagione. 

Che  poi, eh' a morir  hanno , ' ' 

Eia  minor  mal,  che’nfieme  V 

Vadano  a l'altra  aita 

Ter  man  di  lei, che  partoritigli  batte.  j •' 

Trendi  mifera  man, prendi  il  pugnale : 

T{e piu  tardar, poi  che  di  jcoglio  è licore.  *■>  K 

Di  cut  nono  fi  alcuna  a uenir  dentroy 
Tfc  procuri  i mpedir,quanto  ho  propoUo: 

Che  quella  dcBra  mia,che  non  perdona 
le  proprie  Jue  camici  proprio  {angue  y 
7{on  perdonerà  a uoi  ferite, e morti.  ' < 

Coro. 

. ‘ w.  * * ^ y t 

Scinta  figlia  di  Gioue,  ' j 

Si  come  altmualort  v.  ^ 
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Eor%a  non  è fra  noiych uguale  afcenda : 

E le  tue  chiare  proue , 

Tengono  il  primo  honore 
Douunque  auienychel  Sol  riluca  e jfilendai  . 

Deh  non  lafciar3che  prenda 
Medea  tal  crudele ade,  . . 

Ch'ella  uccidaijuoi  figli: 

Ma  leiregga  e configli 
tuo  fommo  Japer  l’alta  bontade;  £ 

E ntenerifci  il  petto» 

Che  piu  non  fi ente  tomai  Xhumam  affetto, 

Oia  fiera  s'apparecchia  * „ i 

Di  bagnar  l'empie  mani 
tChìl  crederiafynelfuo  medefino  [angue,  VV 
Et  l fua  tijanga  uecchia , 

Che  lajciòciboa  cani  v ^ 

•prima  le  membra  del firatell  o efangu & \ » 

Che,come  rigido  angue, 

Vccife  per  feguire,  \)\  : . A, 

Doue  cieco  defilo,  ' • vt  ■?  • . \ l 

*Klon  amor giufìet pio, 

Dietro  il  falfio  amator  la  fece  girti 

Dal  quale  ab an donata  ; y\  j,  \ 

Tiu  maluagia fiara,che  non  è fiata . 

7^on  è il  peccato  indegno 
Dificufa  e dì  perdono , 

Se  di  Creonte  ha  l'alta  cafia  e flint  a : 

Che'luederfiilfoflegno 

Mancar ,e  in  abandono  * ’ 


jl  T T 0 ^ n t 

Girla  fe  di  Giajon  fallace  e finta» 

Tao  di  quell' alma  J fìnta , 

Del  tutto  bauer  ragione , v . 1 ■ ,y. 

£ uendetta 

Jfon  acquetar  in  fretta 
L’irajk'è  d'ogni  mal  sferra  e cagione. 
Ma  difcender  a tale » 

Cb'occida  i figliò  troppo  horribil  male . 
Tu  .ch'ogni  coja  allumi , 

*/f  Imo  Sol;s'egli  attiene 
Qutfloìcb’a  ragionar  jol mi fpauenta> 
Fa  .che fece  bino  i fiumi , 

E in  quefte  piagge  amene 

H rba  ne  fior  latua  uirtù  non  lenta . 

*bfe  la  tua  man  fia  lenta 

v A.  uolger  i deflrieri 

In  altre  parti ;c  mai 

Qui  non  portar  tuoi  rait 

E ftan  tal  luoghi  jempr e ofeurie  neri : 

Sitfbe  rendano  efempio 

Di  tanto  non  piu  uiflo  borrido feempio. 
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E dìr,cbc  l1  affrettiamo 
la  porta  del  Sole, 
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ATTO  Q^V  I N T Q. 
Nudrice,  Balio. 


veggio  la  fa, ab  ueggìo , 
Che’ljognfa/pro  e crudeli 
fri  dormendo , 

Che'l  mandarci  Medea  ' 
lAmbifuor  del  palagio, 

E per  cagionati  ella  non  fta  impedita. 

Di  torre  a i duoi  figliuoli 
La  mijcrabiluita. 

E a,  I o ben  di  quefio  male  era  indorino: 

Marche  poteua farìGia  non  doueua 
Dirle : Medea, fofpetto, che  tu  uccida 
J tuoi  figliuoli;  che  ottenuta  baurei  \ 

Jqpnpur  da  lei  rifpofta  afpra  & acerba » 

Ma  tenuto  mhauria  paggo^e  maluagio:  ì 
Voi  non  reflaua  a me  modo  ne  ria  » 

Di  ridur  quei  d i tal  periglio  fuori $ 

Se  con  lafuga  non  faceua  qutfìo. 

E doue  andar  doueua, e/Jindo  qua/i 
lyel'eflreme giornate  dì  miauita 
S engafoHegno  alcuno f finga  aita  t 
Si  doueua  patire  ogni  difagio 
Ter  liberare  i miferi  da  morte . 
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Era  un  fuggir  da  morte#  andar  a morte» 
Tofcia  s' io  ben  temea,non  però  baurei 
Creduto  :e  chi  già  mai  creduto  baurebbe 
Che  la  madre  uccidi Jfe  i propri  figli? 

Jsfe  ancor  creder  lo  uoglio^an^piu  toflo » 
Che  di  tal  mali  iofuifalfo  indouino . 

Et  odo  dir , che  quei, che  fer  le  leggi , 
Impofio  hauendo  ad  ogni  fallo  noHro 
lldeuuto  cafligo,folamente 
Del  parricida  non  toccar  parola: 

Et  aficgnando  la  ragion  di  queflo , 

Difier  che  non  penfar#he  in  petto  human* 
Tanta  fcelerità  cadefe  mai, 

' Che’l  figliuolo  uccideffè  il  proprio  padre» 
Ma,percke  l'huom  naturalmente fuole 
Efier  cofimaluagio, empio, e crudele 
Che  non  èqui  fi  abomineuol fatto, 
Cb’einonardifcaie  non  fi  ponga  a l opra : 
Fu  talfupplicio  à parricidi  dato. 

Che  (e  ben  par  crudele,è  giuflo  e pio . 

È at tenari  queflo  nioflruojo  prima 
Confanguinofe  utrghexpofcia  dentro 
D un  fiacco  loponean  fatto  di  cuoio 
Con  una  Scimiat&  una  Serpe#  un  gallo. 
Toi  lo  gettar  cufcito  in  me%oamfiume, 
Leuandoglila  terra# i acque#  l cielo 
E priuandol  d’ogni  ufo  di  natura: 
ji  cciò  colui, che priuo  bauea  di  ulta 
Jl  padre  onderà  flato  egli  prodotto % 
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Fofie  di  quelle  coft  parimente 
Trino  tonde  nate  fon  tutte  le  cofe.  ' 

Tye'1  diedero  a mangiare  a gli  animala»  : i 
JL cciò  di  quelle  federate  carni 
Sendo pajciuti,e  di  quell1  empio f angue» 

Via  piu  crudel  non  diueniffer  poi. 

T^euolfero  gettar  il  corpo  ignudo 
Dentro  quell1  onde sacciò  ch’entrando  il  fiume  H 
Tfel  marron  imbrattale  l’ acque  fuey  \ 

V1  fi  foglion  purgar  le  cofe  lorde . 

Tfe  cofa  alcuna  gli  lajciar,per  uile  - . ....  A 

E comune, che  f offe.  E qual  comune 
Cofa  a uiuenti  è piu, che  l proprio  fpirtoi 
La  terra  a morti, & a nuotanti  il  marei  • ' - . 

Et  a fpinti  da  l' onde  irate, il  litoi 

Ma  quei  lofpatio,cbe  rimangon  uiui,  n 

3S Ipnpojjonrefpirar  priui  del  ciclo, 

E, quando  morte  al  fin  gli  occhi  lor  ferra , 

7ipn  hanno  alcun  termiche  tocchin  l'offa,  > jU 


v 7^e per  molto  agitati  ejjèr  da  tonde. 

Si  pon  lauar  le  federate  membra. 

E fon  cotanto  miferi  nel  fine , ; 'T-  .o 

Che'ltrifio  d' alma  abandonato  corpo  1 il 

Jqon  fi  può  r ipofarad  alcun  jaffo.  •*  tìk  A 

Z per  tornar  a quel,  eh1  io  ti  dicea,  . ; fi 

?fp  credo  che  Medea  fuoi  figli  uccida  . ibi 

E fiato  io  ne  farò  fallo  indouino. 


Tty.  Deh faccia  Gioue, faccia 

Che  tu  fai fo  indouino»  \ ..  jv  \UxJX  K 
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lo  fia  de* fogni  ejpofitrice  nana  , ► w'  * 

M andiamo pur  ,andiamo  » * 

La  dotte  ella  comandateti  ambedot 
Sua  uenuta  affettiamo . , 

>v  * -,  ìMto 

Figliuoli,  Medea>  Coro*  •*. 


Z’mh  T "X  0 nne ìdoue potremo  ; * >K 

Fig.  Jj J Fuggirci  da  le  mani  - ? 

De  la  madre  crudtUcbe  no  ci  uccida ì \ 

Valtr.lo per  me  noi  comprendo 

Ali  (ero,  ma  ben  ueggio,  ■ . 

F evgiojh* ambi  fiam  morti. 

•Co.  ^4b  miferi  fanciulli 

lAccoflateui  anoit  >.  ‘ * \ 

Cbcfartm  tutto  quello» 

Che pofiono  far  Donney  •>£ 

Ter  lauoftrafalute.  ’V’Ui  A 

Med.  Donne  ciafcuna  fi  ritiri  in  dietro ; ' ^ - l 


T u iniqui  fiimo Jemey 

J^on  penfar  di  fuggir  e. 

Co.  Ecco, cornei  me f chini 

m 

Str  afeina  p e' capelli,  t 

■ 

L'un  tAhi  chi  farà  colui, ebe  per  pietate 

Fig.  Mi  J campi  bora  da  mortt  ? 

L'alt,  ji  b crudel  madre, adunque  . 

.j  jOt  jp 

Tu  già  ci  defti  al  mondo > 

Ter  priuarci  di  uitat 

ViCl 

C*.  Quelle  fono  le  leggi,  >.  * 
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O^r  ir^r  o.  - , 

QjteHe  le  leggi  fon  de  la  natura  ? 

Vedete, come  ella  fi  chiude  dentro, 
liccio  da  l'bomicidio  federato 
Ter  noi  la  crudel  man  non  firn  impedita . 
ìf  un  Mi  fiera  madre ,ahi  fiera,  x 

fig.di  Ben  balla  quello  colpo  : f 

dentr.  JL  leuarmi  di  uita  v.  \ 

Sen^a ferirmi  laJfoyunJ  altra  uolta . } 

L'altr.O  mifero  fratello 

Io  tifarò  ben  toflo  compagnia,  W , 

' Madre  apritemi  il  petto  : . oeohb  V .. 

O fegate  col  ferro  n ..  j. 

Quefio  mifero  collo > ■ ? r - vv  » 

Oimc . 

Co.  O federata  Donna, 

Che  dico  Donna,an^i di  ferro  iflejjo;  ^ 
Che  fe  folli  di  carne,  *- 

M quel  nome  di  madre  , . , . 0.  - , 

Tifar  ebbe  [pezzato  il  petto  el  core  uvr*:  . 


Oue  sintefe  mai , 

Che  Donna  altra  mortale 
Vccidefie  i figliuoli ? 

Quanto  mal  commettemmo 
Jl  non  hauerjcoperto 
Ciò, ch>  ella  in  noi  commife  : 

Che  Creonte, e la  figlia  ; 

E i fanciulli  mef chini. 

Bora  farebbon  uiuì , 

Ella  portato  bauria  degno  flagello 
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${claiftefla  cittade 
De  la/ua  crudele  ade. 

Giafone,  Coro 


DOnne, doue  fi  troua9oue  colei* 

Che  V allegrezze  mie  molte  ìjain pian 
Cu  è quel  dishonor  del  ftfio  uoflro  i (to  # 
Si  crede  forfè  di  poter  fuggire  ? 

^4  far  quell' b meflier ,c b ella s'inal%i 
Ul  cielo  >o  fi  profondi  entro  l’ abiffo  ? 

Forfè  ha  in  animo  ancor  la  federata , 

Come  Creonte  e la  Tùia  fpoja  ha  uccifo 
Con  i Magici  fuoi  fallaci  doni , 

Lcuar  anco  la  ulta  a i miei  figliuoli 
Con  rhomicidafua  jpietata  mano  ? 
jlb  de  la  noftraetà  maluagio  Mollro  : 

Uh  Megera  crudeUqualfiagiamai 
Utua  fceleritàfupplicio  degno  ? 

Voi  Donne, a cui  fouente  eUafoleua 
Formar  cantra  diuoi  lefue  querele , 
Dimoflratemi  toflo,oue  safeonde, 
Terch'iojalui  la  uita  a i miei  figliuoli* 

E di  morbo  fi  rio  purghi  la  terra. 

CO.  Voi  nonfapcte  la  miferia  uoftra. 

Ciaf.  E che  miferia  b quella  ì hor  dimmi  tofio . 
Co.  Gl'innocenti  fanciulli yi  figli  uofiri 

fiora  per  lefue  man  fon  morti  e /penti. 

Ciaf.  Oimejh'b  quel  j chi  la  tua  lingua  conta  * 
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Dunque  quetto  homicidio  ella  ha  commefioì 
E doue  ucci  fi  gli  haue,in  quefta  cafa  ? 

Co.  Ella  gli  ha  ucci  fi  dentro  : & euui  ancora  • 
Ciaf,  ^iprite  0 miei [ergenti  quefte  porte  , 
aprite  quefie  porte,  acciò  eh*  io  ueggia 
Duegrau  ì mali  : i miei  figliuoli  morti , \ 

E la  maluagia  & empia  madre  urna  : 

Laqual  fi  patria  dir  troppo  felice , 
fella  infieme  con  lorfofle  ita  a morte  • 
Spedate  il  tutto;  e fatele  hoggimai  \ 

Tantafcelerità  fifeopraemoftri.  ' 
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Medca,Giafone,Coro. 

• n ■4'  v , ^ 1vy>1  x \ « 

NOn  accade  Giafon  con  tanta  fretta 
Vrocacciar  di  gettar  quett'ufcio  a ter 
Cheje  brami  ueder  i figli  morti . (ra  : 

•Alcun  non  fia,chelo  ti  uieti  e tolga . 

Ma  ben  ti  dico ^e  ti  protetto  infieme 
Ter  que  'iycbe  regge  il  ciclo, e per  colei , 

Ch' e moglie  del  gran  Dio  del  cieco  Inferno $ 
Che  di  por  la  tua  man  tu  non  ardifea 
Sopra  di  quefla  mia  lacera  jpoglia , 

Se  caro  t'è  di  conferuar  la  uita  : 

Benché  tu  non  la  mertiye  ti  dourebbe 
La  uitaye  quefla  luce  efler  a J degno. 

E uolendo  parlarmelo  fon  contenta 
D'ajcolt or  uolentier  le  tue  parole  ; 
Mafìudia}quantopuohd'eJferci  brct4 e, 
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7{e  ti  marauigliar, ch’io  non  iflimt  v ° L< r 
Vira  di  te, ne  di  Corimbo  ancora,  - > . 1 

Che  hasficura  me  que  Uà  uirtude , • 

Con  ch'io  feci  già  te  fi  curo  e forte 
Contra  i T or  'hgli  armatile  cóntr a il  Drago  • 
Ciaf  Di  Gioite  in  odio, e de  la  gente  bumana , 

» 7{on pur  di  me,rubaldo  infame  M offro* 

Che  fendo  madre Joflener  potefli 
D'infanguinar  le  man  ne ’ tuoi  figliuoli , 

E me  far  d’ambedoi  mifero  & orbo  ; \ < i 

Con  tutto  ciò fei  temer  aria  tanto,  v 

Ch'ardifci  di  mirar  l'occhio  del  Sole  : V 

E pur  col  jolo  abomino fo  affetto,  \ 

Chefottoafaljofeminilfembiante 
Copre  il  piu  fiero  fpirto  de  l’inferno, 

Cia  ne  infetti  la  terrari  mare, e' l cielo» 

Ma  doue  fuggirai  t duoimi , che  morte 
T^e  pena  io fo  trouar  tanta  ,e  ftgraue, 

Cb' a tuafeelerità  pofa  agguagliar fi. 

O, quanto [ciocco  fui  ( tardi  m accorgo) 

Di  prendere  &addur  barbara  mogi ie: 

Che  molto  inganna  fe,chi  trouar  penfa 
In  barbarico  petto  amore,  e fede  : 

E pur  hebb'iofil’inteUetto  cieco , > . -ì 

Che  non  rima  fi  di  conducer  meco  • * <*  v 

Te  barbar a,te  cruda, e traditrice 
De  lapatria'3e  del  padre, e parimente 
Del  proprio  tuo  fratello  empia  homicida.  ' 
* Et  bor  perche  non  refìi  alcun  peccato , 
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opra  al  mondo  co  fi  fiera  e iniqua > 

C(;e  f«  «oh  babbia  fattoci  finalmente 
Jt  mainati  i figliuoli: & io  fi  tardo 
Sono  a dijcior  di  quel  rabbiofo  corpo 
Di  tal [celerità  macchiato  e lordo 
Cofi  trisìa  e per  iter  fa  anima  fuori ? 
èied.  Certo  io  potreirifponder  lungamente 
•A  le  parole  tue  ima  non  bifogna; 

TeròjcJfa  dotte,  e a tutto  ì mondo  è noto 
Il  mio  uerfo  di  te  fedele  amore  , 

Eie  utrfo  dime  tue  opre  ingrate» 

S on  noti  i benefici,ch’io  ti  feci,  „ >v\  <4 

E la  tua  ingratitudine  egualmente : 

E di  qui  poi  comprenderle  la  mìa 
V endettaua  di  par  coltuo  peccato, 
lì  or  non fai  turche  lauendetta  è dolce* 
Tonfai, ch’egli  fi  die  e, che  colui 
v Ch' offende,  in  polite  la  fua  offe/a  ferine , 

E chi  off  fo  ne  uienja  intaglia  in  marmo* 

Che  tihfeud’io  tua  moglie ,e  quella  moglie. 

Che  ti  campò  da  morte :quelia  iìlefla, 

U cui  giuraci  riuerente  a piedi , < 

Cheteco  uiueria  moglie  mai  fempre: 
Tofcia,cJje  te  co  ten  portafli  infieme 
Due  belle, ricche, e preciofe fpoglie;  S" 
L’una  di  mia  uirgmitadecnrà , 

L altra  del  nel , che  tanto  appre^ga  il  mondo > 
Ter  fido  nondoueui  abandonarmi, 

E prender  nuoua  moglie  ine  douca  ./ 
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Creonte^  era  I\e  pietofo  c giu  fio* 
Concederti  per  moglie  la  figliuola* 

Sapendo ypur  corrieri  mio  marito . 

Hot  ecco  degnamente  ambi  fon  morti* 

E pagato  me  riban  debite  pene, 

E uccifi  fimilmente  i tuoi  figliuoli, 

^ 7qon,perche  non  gli  amafii,eflendo  mici * 

jlnjf  bora  per  dolor  mi  f coppia  il  core » 
Ma  ucdfiglibOyper  effer  tuoi  figliuoli: 

E fé  nonché Ciajon prendo  diletto t 
Che  tu  ti  uiuaìperche  Hando  in  ulta 
Senti  lungo  martir  di  quelle  morti: 
Sappiti  ancor  tu  nonfarelìi  uiuo. 

Che  tu  mi  ponga  di  M egera  il  nome , 

E che  infame  mi  chiamile  moftro, e peggio? 
Queflojcb'è  a me,[e  in  cambio  di  parole 
lo  ti  pongo  cagion  di  pianger fimpreì 
Ciaf,  T{e  io  uo  Infanguinar  quella  miafpada 
^e le  tue  carni;percbe  a tali  e tanti 
Empi  delitti  tuoi,fieri9e  nefandi* 

Toca  pena  faria  fola  una  morte , 

uorrà  Gioue,cb'è  nimico  e fpreffo 
Di  crudeltà, che leuirtuti Maghe 
Pagliano  in  tua  difeja  a quella  uolta. 

Ma  in  tanto  iniqua  fierafiniquo  mollro * 
fa  ch*ioueggia  de' miei  figliuoli  morti 
1 feriti  date  corpi  infelici . 

9§td*  *Hpn  conuienfi  Giafon^on  fi  conuiene* 
Che  ueggi  morti  quei, che  non  uolefti 
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Di  tua  uifìa  degnar  guarii  tran  uiut. 
Che , fé  ben  pria  di  quello  era  contenta, 
Kor  gradir  non  ti  nò  di  quella  voglia. 
Ci.  Lafcia,cb‘iopofia  pianger  miei  figliuoli , 

E dar  con  le  mie  man  lor  fepoltura. 
Med.  Io  quelli  bo partoritolo  quelli  ho  nccifi: 
Io  con  mie  man  darò  lor  Jepoltura. 

Ci,  jl  Che  piu  pongo  a la  uendetta  indugio  f 
èied,  Giafon  tu  cerchi  uendicarti  indarno, 
Terò,chefopra  a me  tu  non  haifor^a: 
Tortiti  pur  e, e fepclijci  ingrato 
I corpi  di  Creonte, e de  la  fpofa, 
S'auanxano  di  lortch’io  non  lo  credo , 

Le  ceneri  da  por  ne  Vurna  d’oro . 

Gì,  Quefii fianjepelitiycome demo 
Deglialti  I{egi  i uenerabil  corpi: 

M' acciò, che  l tuo(e fard  poco  al  merto) 
Sia  mangiato  da  cani,e  da  gli  augelli, 
Mtd.  Hor  proua,shai  poter  ne  la  mia  uita. 
Co,  V edete, come f ugge: 

Ecco,  chy  ègia  {parità , 

Ci.  Oime  mijero  me, nuli altro  reila. 

Che  pianger  la  miauua,e  la  lor  morte. 
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SE  thuom  potejje  a pieno 
Antiveder  i mali, 
Cb’attrifiano  la  uita  deportali* 
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Quello  chiaro  fereno 

Quettafoauc  luce,  > 

turbarla  già  mai  contrario  uento: 

E fempre  fora  pieno  v 

il  corfo  human  di  gioiate  di  contento e ^ 

M a la  uifìa  mortai  non  fi  conduce 
La>doue  piu  riluce  • - 

J/  decreto  del  cielo  a noi  celato : v.Vj  V.  .*  "> 

Onde  a quel  fin  n adduce  r\  > •*-  • ì • » 

Che  dan  le  Helle,e  la  fortunali fato . V 
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TRAGEDIA 

DI  M.  LODOVICO  1 


DOLCE. 


PI  NVOVO  RICORRETTA 


ET  RISTAMPATA. 


IN  VENETIA,  appreffo  Domenico  Farri. 
M D L X V I. 
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ARGOMENto 

DELLA  TRAGEDIA. 
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Idone  Tutina  di  Cartagine , riceuè 
nella  jua  città  Enea , con  alcune 
Galee  Jo/pinto  in  * Africa  dalla  for- 
tuna : lo  prendi  per  ijpofo , Or  ab- 
bandonato da  lui,dijperata  fe  mede  finta  uc- 
cide. Anna  forella  di  lei , col  cinto  di  Enea  fi 
fofpende, e finalmente  la  città  è prefa  da  Getti 
li.  il fi oggetto  è tolto  fecondo  la  fauola  finta  da 
Virgilio » e non  fecondo  la  uerità  dell' Hi  fìoria. 
Terò  l'Autore  alcune  cofe  muta,& alcune  ag 
giunge, come  la  morte  di  Anna.  Qui  fila  licen 
tia  diedero  già  ad  alcune  delle  fue  Tragedie 
non  meno  Sofocle tche  Euripide. 
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PERSONE  DELLA 
TRAGEDIA. 

•i-  • / > v i*  p i V v • «kj  ' ;J  X*  «i  a . J /f*  l , v» 

Cupido  in  forma  di  A\ conio  • 

1 fa  il  prologo  , 

\/  t -P  *•  / \ • *4  • 

VI  DO  71  E.  V1  ‘ 

.ATiT^A.  ' ••  ' 

C0K.0  di  donne  Carthagineft, 

E 7Ì.E  A. 

UC  A T £» 

^rTiTIO.  . -1 

0 MB  A di Sichca. 

Bak.ce  mirice  di  Sicbeo. 

TK.EF  ETT  0. 

Coirsi  gli  £ *.  £. 
r 2^  ltk.0  ìsluntio. 

SITI  A> 


P R O L O G O. 


CVPIDO  IN  FORMA 
di  Afcanio. 
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0,  cfce  dimoftro  in  uifo  > 

^ /a  ftaturaye  a i panni, 
D’efierpicciol  fanciullo , 

J'i  cowe  woi  mortale  : 

Son  quel  gran  Dio  MI  mondo  chiama  Amo 
QuelyCbepò in cielo, e in  terra , (re. 

E nel  bollente  Aucrno  ; 

Con  tra  dicuinonuale 
For^z  ne  human  configlio  : 

T^e  d'ambrofia  mi  pajco,  a Vi 

Si  come  gli  altri  Dej,  «. 

Ma  di  /atfgwe  e di  pianto  . ; , 1 ,• 

2v le  luna  mano  io  por  co 
Dubbia  freme,  fallacele  breue gioia  ; 

7 yc  i altra  affanno, e noia, 

Teneffofririye  morti , 

Gin  per  dodici  legni  è corfo  il  Sole , 

Che  la  mia  [anta  madre 
Depor  mi  fece  Cali ; 

La  Faretra  e gli  tirali; 

E qua  uenir  ne  l'habìto, ch'io  uefto; 

Ter  duo  dcl/uo  figliuolo, 

E mìo  fratello  Enea, 

Accendesfi  pidone 
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T 0 LOCO , 

Heitia  dvCàrthaginey  che  tale 
Ve  la  cittàìche  qui  vedete^  il  nome ) 
Con  quella  face  ardente , 

C'ho  nel  mio  petto  afcofa  • - • • .* 

llchejubitoifei , 

Ch'ella  mi  fìrinje  al feno  S • ><0 

Sotto  imagìne  falfa  f ' 

Velpargolettomip  nipote  caro: 

JE  d'occulto  ueneno 

Vhebbil  mifero  cor  colmo  e ripieno, 

E benché  que fa  mia  mentita  forma 
Ter  una  notte  fola 
E non  piu  fa  b’ifogno  ; 

Tur  ritenerla  ancor  mi  godo  e gioua 
Ter  far  un  altra  proua . 
Ch'iuogUotoUOi  i uoglio, 

S'io  fon,qual  effer  foglio  y 

Ch'eli’ apra  il  petto fuo  con  altro  ferro. 

Ch'io  non  adoproyquando 

Tongoripofo  e pace 

J)e  Laime uoflre  in  bando . 

VòyCbe  la  città  noua  \y.\  \ 

Si  bagni  del  fuo  fangue; 
Edi/perataemefta. 

L'almafcenda  dolente  al  cieco  Inferno 
FÒyche’lfuo  fine  apporti 
filtri  piantìyaltre  morti  ; 

E che  donne  e donzelle , 

Ve  echide  fanciulli  inermi 


TEOLOGO' 

Vadano  ai  ferri, & a le  fiamme  in  preda > 
E faccheggiate  fan  palazzi  e cafe . 

Queflo  jarà  per mendicarmi  in  parte 
E de1  paffatie  de' futuri  oltraggi,  - . 

Che  la  crudelGiunonc 
Ha  fatto  un  tcmpo,&  apparecchia  ancora 
l'innocente  mio  fratello  inuittoi  ' ^ 
Terò  difeendo  al  fondo 
De  Tempia  Stigeye  dtlfuo  cerchio  fuor  a 
Vò  trar  la  palliót ombra 
DelmiJeroSicheo  . ,V.  / - 

(Che  ben  impetrerò  da  Tinto  qucfla 
Òratia  degna,&  honcììa) 

E uòych  a Dido  ella  fi  moflr’t  iman : 
Tolto  prima  d'^ibi fio 
Vna  de  le  cerafle  ; 

Che  inuece  di  capei  jorte  e fanguigne 
le  a empie  cC intorno  v' 

Ondeggiano  di  quelle 
E urie  (pie  tate  e fdle, 

Che/ogliom  uoltar  Jofiopra  il  mondo , 

E quefla  i uò,che  tutto  tempia  il  core 
• Difdtgno,c  di  furore. 

Fin  eh' a morte  trabocchi, 

E turbar  uegga  gli  occhi 

De  la  firocchia  altera 

Di  quehche  mone  il  $olc,&  ogni  sfera. 


)\iZ 

U*j‘  I. 

dir 


T^na fonila  mìa , Jorellae 
madre , 

(C\i a l'infinito  amor,  che  -, 
tu  mi  porti. 

Certo  io  non  so  trouar  piti 

degno  nome ) 

Hoggiapunto  fi  uolge  un'anno  intero  $ 

Che  la  poucra  armata  de'  Troiani , 
Combattuta  da  l'ira  di  Tjettuno , > 

Si  faluò  finalmente  in  queflo porto . • 

Ond'iofi  come  quella, che  conofco, 

Quanto ftengraui le miferie,  aproua  J 
De  gli  accidenti  lor  moffa  a pietade 
Dentro  la  mi  a città  gli  ho  ritenuti . 

’w?'ì  Duca  Enea,quantunque  efule  e priuo 
Di  quel, che' l mondo  cieco  appresa  tanto  , 
Ho  gradito  di  titol  di  conforte 
Guardando  piu  a l ualor,che  a la  fortuna  : 
Come  fai  tu,  che  me, eh' era  già  accefa  , 
Delfuoamorinfiammafli,e  al  bel  de  fio. 

Che  ueloce  correa, giungefii  fproni , 
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VIDIMO.  S 

TerbyCbe  con  ragion  uitcaci  e pieno  \ oVtfc.tcJ 
D'alta  efficacia^ueder  fcjli  chiaro* 

Che  per  utile  mio  douta  inchinami > 

£ porre  i l colio  al  maritai  legame ; , At 
£ che  di  quefto,che  benigna  flella  \ 
jL  comun  ben  m' batte  a pofto  dauanti > 

Jslpn  fi  potea  trottar  altro  piu  degno . 
Dimoiandomi  ajjpreJJò,cbe  la  fede * , 

Che, mentre  uifie,al  mio  Sicheo  [erbai,  l;  ; 

£ra  co/ /«o  worir  d'obligo  fciolta ; , o i VjVò 
Qnd’ era  fatta  liberale  diquefte  ,'\  ,,  ^ 
leggi  e/i  Ctf/?ifcì  w i basfi  I\egni  , ; 

?y(ow /i  curauan  piu  l'alme  defunte . j > 

£ eh' a rincontro  era  fcioccheg^a grande  I 

^ confumar  il  fior  de  miei  uer  d’anni  } 

Sen^a  gufar  alcun foaue frutto; 

Senya  conofcer,quanto  è dolce Jaima 
Veder  del  [angue fino  figliuoli^  figlie. 

Hora  io  compiacqui  & a configli  tuoi > 

£ <z/  defiderio  mioichegia  non  debbo 
J^egar  o ricoprir  fi  beldefio: 
lAmy  di  ciò  men  ho  lieta  efitperba:  \ \\ 

£ quel  dì,che  nel  Tempio  di  Giunone 
Quefl’huom  di  tanta  fama  a glioccbi  miti 
Con  afpctto dìuin fi  moftrò prima;  , j 

*/£  me  fia  caro  & honorato  ftmprc. 

T^e  degne  fon  le  piu  candide  pietre9  o 
Di  fegnar  jlnna  mia  giorno  fi  chiaro . ; .}  ^ 
Quell' altro  ancora  ognifereno  allunga;  c 
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ATTO 

Quando  i tuoni, la  pioggia  te  la  tempefl* 

M e condu fiero  a lui  fòli  in  dijparte 
“H* la lpeÌima,ttfìinionia  eterna 
Ve  primi  no/lri  abbracciamenti  cari. 

Quitti  conchiu/ì  il  matrimonio  : quiui  { 

Egli  de  Vamor  mio  raccol/è  il  frutto: 

E quel ( eguiydel  mio  fi  caro  pregio , 

Che  piacque  al  cieloye  a glmmutabil  fati. 
Onde  y fi  come  fu  mio  primo  amore 
Sicheo  icofifarà  l' ultimo  Enea. 

*A  meT imagin/ua  jempre  è dammi; 

E in  uirtù  del  penfier, che  ognhor  V adombrai 
C on  dolce  error  tutti i momenti  e l bore 
lontanycomeprefenteyil  uiggo& odo. 

Già  non  piu  deBarcei,non  piu  di  larba 
Temo  gli  oltraggi  le  minaccie,ei  gridi, 

1 Temidi  sfrenati te  quanto  d'arme 
Tote fie far giamai  fincolta  Sirte, 

La  guerra  mecche  la  mia  patria  accenna 
Occupata  da  l’empio  mio  fratello. 

Benjaiycbe  poi  che  l'empio  mofiro  uccife 
il  mio  maritOyC  dei fuo [angue  ancora 
Bagnò  gli  aitar  de  i Dei  pietofi  egiufli 
T{oi  ebefuggimo  col  tbeforo  iflcflò, 

Che  quella  mano  a l’homicidio  mafie. 

Cercò  poi  fi  mpre  di  priuar  di  uita : , / ' 

Ond'hora  arma  la patria  a nofìri danni. 

E falche  giunte  qui, dal fiero  larba 
Tanto#  non  piu  terren  colpre^go  ottenni > 


T ^ I M 0.  - 
Che  la  pelle  d’un  bue  coprir  potefie : 
Zaqual  poi  diuidendo  in  molte  partii  > 
Occupai  tante  miglia  di  campagna , 
Ch'io  potei  fabricar  quefìa  cittade , 

Che  non  fornita  ancor, dimoHr  a, quanto 
S oura  molte  città  debba  efier  grande. 
Ond’ei  fdtgnando  de  l’inganno ,e  parte 
Stupido  de  l ingegnose  de  l’ardire , 

Che  inftffo  feminiluide  moHrarft; 

Ci  minacciò  non  fol guerra  ima  morte, 

1 a qual  [chi far  potea,  quando  io  uolesfi 
Confentir  a le  noi^e.ch'ei  chiedeua. 

Ma  contraria  rifpoftaal fuo  de  fio 
Fejche  lo fdegno  raddoppiale,  e infine 
ha  bandita  la  guerra, e mone  l’armi. 

. Ma  da  che  nofeo  un  tale  aiuto  habbiamo 
Tiu  non  temo  di  fuo, ne  d altro  a fialto. 
E già  mi  par  ueder  la  gloria  noftra 
%A fender  sì,che  toccherà  le  (ielle , 

Tur  che  non  turbi  il  mio  feren  fortuna > 
7^e  in  tanto  dolce  qualche  amaro  metta. 
Li  che  non  temogiàima  certo  fogno , 

C’ho  fatto  prefio  l*alba,affHgeilcore 
E fra  dubbij  penficr fojpcfo  il  tiene . 

%AtU  Cara  figlia  e t{eina;  t\< 

(^eina  ne  l'honor,ne  t amor  figlia: 

Ma  per /àngue  fonila) 

Quefla allegrerà uofira  . . : v 

M ’ empie  di  gioia  il petto ; » 
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Zche  i configlio  mia  - ‘ V - ■ V i > \» 

Debba  giouarci  fempre , • ' • \ 

„/L  me  gioita  fl>erar,e  creder  certa  * 

Tale  e fi  fatto  ìilmertOy  . •>  «tvA'Yl  ' 

€' bautte  nel  Troiano, 

Cbes  eiuabandonafir; 

Sarebbe  il piu  inhumana,  '> 

il  piu  ingrato  e crude  le,  l 

Cbe  mai  prpduffe  Antropofago ,0  Scitha^  \ 

Ma^comenonpòlbuomo  ò 

Diuenirinun  punto  \ 

Terfetto\cofi  ancora  > 

7s(o« pò  diuenir pe fiimo  m urìborai  > . A Y 

Senta, che  quando  Amore  . ' 

T^ongli  [calda fie  il  core  ;.  V 

quìfermarfijtelterrà  ilfuabene » „ 

Terrai’ utile fleffa  V 

De  la  fua  cafa  afflitta,  \ ' \ 

' Cbe  non  [adorne  rileuarfi  altrove,  ó - . 


TeròyCb’ in  ogni  parte  , >ulV 

2^o»  arride  fortuna: 

T{e  per  tutto  fi  troua  \ 

Cbi  dimcflri  pietade  ' ■ > ’ •’  » • 

De  le  rmferie  bumant.  * , & 

Tenfacbe  ancora  babbiate  '"Me'  N 

Talbor  [intitolo  letto,  v 

Cbe  fon  [imagi» /alfe  . ‘ 

De  fuggii  iui fogni; 

Cbe  per  defilo  tema  ^ * 
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ÙìqueUc'huom  pregia  od  ode 

Stette  uolte  fi  (non* 
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Gir  augurando  il  male . * or  * 

*b{on  dimeno  haurò  caro 

D' intender  <juel,che  uoi  turba  e molala,  i 

Via.  %A.  me  parea,cb’iofofli 
fn  un  bel  prato  herbofo,  ' 

Que  un  fumé  correa  di  puro  argento . 

Eprefìoamefedea 

Qutflo  mio  core  & alma. 

Coronando  i miei  crini  v 

D' una  ghirlanda  uerde , 

Cb  egli  tejfuto  hauea  con  lefuemani 
j «E  meco  comparila  dolci  parole 

Confifoaui  accenti , 

Cb' acquetauano  i uenti ; 

7^e  meno  Febo  mai  piu  chiaro  giorno 
E mentre  a me  parca 
Efiernelcicl  di  Gioue; 

Stmofie  un  nembo  ofcuro> 

Che  refe  il  giorno  in  notte 
Si  tenebrofaychio 

*Hpn  uedeua  piu  luce » - k ' 

Si  come  iofofiigiù  nel  cieco  Inferno,  > 

Dapoi  moflrosfi  un  raggio , 

Che  fejereno  intorno:  "*  o‘i 

Ma  per  fi  far  lauifìa  Ma 

• 


Vi*  non  potei  uedtìrc 


ATTO 
il  caro  mio  conforte . 

Onde  con  uijo  di  color  di  morte 
Cercando  l già, ma  non  fapeua  doue;  * 

Quando  a man  dejlra  aprir  uidi  una  [offa,  , 
Ch'era  piena  di [angue:  * 

Etunauoce  udio  ^ , 

I 1 • M V'i 

Dirmijnf elice  Donna, 

Donna  mefla  e dolente. 

Entra  c ofl  diche  l tuo  Sicheo  t’ affetta . * 

Alhor  partisfi  il forno-, e mi  trouai 
Gliocchi  di  piantoci  fen  bagnati  e molli • 
An.  Veramente forella,io  non faprei 
Dir, che  fi  fatto  fogno 
T^on  fita  horribile  affai. Terò  uorrei 
( Benché  temer  di  ciò  uoi  non  douete)  , 
Cb’anda fiimo  di  dentro  :e  fifaccffe 
Sacrificio  a Troferpina  e a V lutane  . 
pii . Trima,che  quefio  auenga , 

Ctiabandonataifia  , 

Dalmionouellofpofo , s 1 . , 

.Alcun  Iddio  pie  tofo  ♦ . 

Trondùfubitamente 
Lo  Alarne, a cui  sattien  la  Ulta  mia. 

An.  Ejfer pò  prima  ogni  imposfibil  cofa , 

Cbe’l  rio  peccato,onde  temete, auenga:  ] „ 

M'andiamo  dentroie placberem  dapoi 
L' ombre  forfè  sdegnate  diSnhto. 

Dii.  Andiam  cara fonila. 

An.  Quefta fertna, e bella  * 
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r fi  7 A*  o.  Y 
Fdccid  tó  wo«  turbate, 
iqe  a l’alma  oltraggio  fate, 

Clie  non  fi  c alìgera,  propitia  fella. 

E,fepur  dette  il  ciclo 
Scoccar  qualche  tempera; 

Tercuoti quella te(la3  . v-  ■ >y  y ;Y 
Che  fu  fola  cagione  ' •/,  •.  \ o ; y 

Di  queUcbe fatto  hauetc. 

, Aid  «i«cd  /d  ragione 
Il  uano^onde  temete. 

Ma  non  temetti  che  de' fogni  tema  ^ 

V anime fol  de' femplicetti  ingombra.  y 

Dii.  lo  già  non  temone  pure  \ T 

T^onfon fengafofpctto-,  v..;- ' * 

E in  mcgo  l'allegrezza  . e yy  . y < ,vio‘* 
Jenro  pcnd  e trifìezza;  • Yo  i 

£ fonfecile,  e mi  fera  in  un  tempo. 
Cofiuolete,oDei,  • 

Che  qui  nel  mondo  mai  / 

Tronfia  gioia  compita: 

M’andiamo  pur  doue  minuiti fondiamo: 

Che'l  ricorrer  a i Dei 
J^e gli  accidenti  rei, 

Jn  ogni  human  periglio 

fu  ogn'borjorella  mia  faggio  configlio.  Yi  ?4 
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ATTO 

CORO. 
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Chetali 


( Peflo  fogno  dimoflra% 
t’icielnoncijuuienei  « 

Tall  egregia  uoftra  ' % ..  vt^.«  ,iv 

ToSo  //  cangi  in  pene.  s\  ut  ì 

We  fon  fallaci  ogni  bora  ù c 5 ì x\‘jt  i<\ 

J fogni+angi  hanno  effetto?  v • *%  ' r:;,\ 

Tcrche  Ciouetalhora  *• . * ^ 

^ Shuntano  intelletto 
Moflra  per  que/la  uia 
Quel,cbe  deue  feguire: 

Ofia  gioiamo  martire, 

€ forte  buona,o  ria. 

JEtèbenuer,chenoi , 
jqpi  miferi  mortali , 
jqe  de  i ben}  ne  de  i mali 
J^onpofli  amogi  amai 
Far  giudi  ciò  perfetto. 

Cia  fifacea  difegno , 

Che  /*  alto  parentato  % > 


'ri  tUlU 
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/VìG  o^t'\a«À\rir i 
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Doueff'e  eflerfoflegno 


.... 


Del  noHro  nuouo flato; 
Ma  la  uoglia  diurna 
Tar  ch'accenni  ruma . 
Cofilauitanofìra , 
Cfee//6  Ila  ftmoHr a; 
M fi  dolce  e Jenna; 
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4 noi  tanto  cara) 

E turbata  & amara , s.  ; . .vi, 

E di  mi  ferie  piena  . 

Terò  gentile  e foggia  O T A' 

Schiera  di  donne  belle 
Cbiedum  la  pace  e la folate  a i Dei, . J 

giuuenca  caggia 
Beino  de  le  bielle 

ji  te,chin  del  la  piupoflertte  fei.  • - •* 

te,che  glihimenei  ff. 

Qui  de  mortai  cuflodi,  . y 

Faccianfii primi  altari 
Dopò  quei  dtlfourano 
Tuo  maritale  germano. 

Co  fi  benigna  Dea  riafcolta  & odi  ; 

E porgi  al  nuouo  tiggno  \ tl 

Conlatuamanfofìegno.  \ 

wwdrc  d'amore  ; ' • q \ 

Dea, che  nafte  fìi  in  mare, 

E ingombri  ogn  alma  di  foaue  cura  ; 

Bandai' ufatohonore 

*4  le  tue  fiamme  chiare 

il  fangue  bel  d'una  colomba  pura  « 

Senga  te  .Amor  non  dura,  \ 

Voi, eh’ egli  da  te  nafee  ; \\  AV> 

E dal  tuo  latte  prende  v ù v; 

Vigore ,e  nudrimento  ^ i *u  v 

Aia  doue fei  ; tomento  \ \f 

Delmijer  cord? altrui  mai  non  fi  pafee . 

B 


* jirro  o - : r % 

Tu  pria  con  le  tue  tempre  * 

AmbifcaldaHiye  tu  gl' infiamma fempr e, 

ATTO  SECONDO. 
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CVPIDO;  L’OMBRA  ub 
di  bicheo.  .-.«H 

• Ai  ìf>. 

Foui  dolente  jfiirto  ; 

Voi  che  per  opra  mia  t v 
Ti  concede  Vintone 
Diriutder  un  altra  uolta 
il  Sole. 

Fieni  a mirar  colei. 

Che  già  ti  piacque  tanto  ; 

£ dolgati  il  uederla 
Arder  di  nuoua  fiamma  ; 

Hauendo  il primo  Amor  pofto  in  oblio , 

E la  già  data  f è rotta  e dijciolta. 

Fedraii  begliòccbi  chiari . 

Chefur  tuoi  lumi  e (pecchi,  . » \i 

E lor  ueggendo,a  quelli  ' > . 

Mofira  la  morta  tua  pallida  imago 
In  quella  forma  iflefia. 

Ch'ella  diuenne  allhor, che' Ifuo  fratello  CL'; 

Tinfe  il  ferrose  la  man  dentro  il  tuo] angue* 

Che  in  tanto  io  le  porròju'l  bianco  petto 
Quello  f ?rpe  fanguignoyhorrido,e  fiero , * 

Cho  diuelto puri  bora  * 
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seco^v  m.  io 

Dal  capo  di  Megera , v : fa  e'."  0 

ìlquale  il  cor  di  lei  roda  e confumi . 

la  uendetta  muoui  , . \ il . oK. 

w 

liccio  che  toftogiu  nel  cieco  I{egno  :•  J’O 
V enga  a trouarti  ; e poi  iou  V. 

Tecoporta  lepene,ei dolor fuoi . \\:m  X 

© mb.  Dio  piu  eh' altro pojftnte  ; /. 

di  Sic. Dio, che  difpreggi  le  faette  borrendo  d\l 
Del  gran  padre  dei  Dei  ; 

?^o  lafciar  d'adempir  l’ officio  degno:  ‘O 

^ Cb'iotifcguoìficome 

1 {ettor  de'  pasfi  miei . } 

T uofuL>mentre  ch'io  uisfue  tuo  fon  morto . 

Fa,  eh* io  uegga  coftei  1 .v>3. 

Ribella  dboncfìà,dife,C(C dimore:  . v. 

Fa, eh' io  me  le  auicini  ; *.i*o , t 

Fa,  ch'io  pofia  sfogar  la  pena  mia . ; >V  *1 

tnr  t,;  "v  - • ••  • ‘oWmQ- 

Enea,&Acate.  o 

OOuanto fon  diuerft ipenfier noflri  \ 
Daluoler  di  coluhcbe'l  tutto  regge , . » 
difegni  fe  nc porta  il  ue  nto.  v 

0 fallaci  jperangc,  o uita  incerta  ut 

Litue  e mutabil piu,ch' al uento  foglia  : ' 

Chi  fia,che  preueder  pofia  il fuo  fine  l ^ tV> 

Tu  fai, fi  come  difignato  banca  . 4 1 jCC  , 

Di  qui  fermarmi, o mio  fedele  ideate»  nA 

Scordato  in  tutto  de  i cclefli  auifi , . . • ,j  ui  3* 
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ai  ATTO  ' ■ 1 

/ Ond’io  chiamato  Jorio  ad  altre  imprejè*.)  V.&  • 
tìor  odi  quel, che  mi  comanda  Gioite* 
jtc*.  Signor  d'intender  coja  io  fpero,e  bramo » v. 

Che  dopo  il  fin  d’ogni  fatica  apporti  j 
jlnox  ripofo,al  uoHrof angue  bonore  » 

£ uoi  faccia  immorial  qua  già  per  fama.  : 
Tofcia,ctìal  dipartir  di  quefia  uita  o 7. . 
L'huom  di  molti  Judor  feco  non  porta  V. 

jtltrOyche’l  chiaro  & bonorato  nome » 7 nd 
Che  da  le  belle  e illuflri  opre  nefegue.  o A 

£ ben  potete  ogni  Jecreto  uoHro 
Commetter  al*  orecchie  di  colui*  H 

Chi1  è piu  antico  efedel  de ’ uojiri  ferui.  XT 
£».  Io  adunque  col  penfiero  intento  * v* 

ji  ueder  fabricar  Caflella  e Bacche  ; * '*;!  - 

£ comandaua  borquejta  cofa,hor  quella  \ 

Dijegnando.  a ciafcun  l'officio  loro  ; 

Quando  m'apparue un giou anetto auanti> 

Che  pareua  diurno  ne  Capetto  : 

Egli  tenendo  una  uergbetta  in  mano * 

De  la  gran  turba  mi  tirò  in  di/parte  r < \ 

E polche  fummo  in  Joletario  loco » < jd 

Incominciò  quelle  parole , o tali . 

Tu, eh’ ad  ornar  il  mondo  il  del  dettma  \ O 

De’  piu  graditi  & bonoraU  fregi*  1 *-V 

Cb'omafjèrogiamai  flato  mortale  ; A * 
Tu  gloria  de * Troianju  di  Carthago 
le  prime  « leforte^e  poni  ; • ì 

£ in  poter  d'una  donna, ondefeifpofo  ..->1 


i 
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SECOLI)  O.K 
*Artyì phi  toflo diuenuto  ferito , y * 
Edifichi  cittade  a tirane  genti: 

7^{e  ti  rimembra  de  fecondi  F^egnit 
Deglialtifcettri,  & de  fublimi  Imperi  9 
Cke'lcortefe  dator  di  tutti  i beni 


te  promettere  al  tuo  lignaggio  iiluflrc. 
Che  dora  a Italiane  a tutto' l mondo  legge • 
Io  fon  Mercurio  : a te  mi  manda  Cioue , 
Gioue  }c  he  tempra  il  Ciel,  Interrar  e laeque  * 
Ex  ti  comandale  ueloce  fgpmbri 
Da  quelli  litifoue  t’hai fatto  nido  < ; <>;' 
Tien  di  laJciuiajejfeminato,e  molle  : 

Ch' a l’ opre  belle ta  cui  t'elefie  e chiama  , 
*Hon  conuien,che  ne  lociofen^a  frutto 
Gli  anni  e tanta  uirtu  confumi  e perdi • 

E fila  gloria  tua  for^a  non  haue 
Di  mouer  l alma  a fi  bonorate  imprefe9 
Mouati  lapieta,moua  l'amore 


Del  tuo  figliuolo;  a cuiferbato  è il  Fregna 
D Italia  beliate  del  cui  [angue  deano  ' \ < 
yjcir  color ^che  fonderanno  in  terra  i 

La  cittaycbe fora  del  mondo  capo  s ' S ■ 3 

E i cui  tardi  nipotiydopò  molto  \ i 
Girar  di  cielo,e  lungo  (patio  d'anni,  - \ 

un  altra  gran  città  daranno  inìtio  ' 

Con  piu  felice  augurio  in  mego  l' acque,  l 

Ouelapacefimpre , oue  [amore , ’ : 

Que  uirtude,oue  ogni  bel  cofìume 
Terranno  il  pregio  in  finche  duri  il  mondo. 
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i i ji  r t o ^ » ? 

Quiuila bella  tAHrea  regnerà fempre  \j*y , 
Coronata  i beicrin  di  bianca  oliua  : i \ v#M\ 
Quiui  ne' tempi  torbidi  & auerfì  ( -t  ^ 

*A  tanagliati  fia  tranquillo  porto  Vv.  uiWifc. 
C ofi  detto  dijparue  immantente  ■ :y^  «fà 
Il  celefle  còrrier  leuato  a nolo,  \ m . 

Di  me  lafciandoinfteme  egli  occhi  e' Icore  \ ) 
» Di  marauiglia  e di  fpauento  pieni . t y.\  )\ 

Le  chiome  s arricciar ,r etto  la  noce,  v : ^ 
E rimafigrarìpegga  immoto  e grane»  . ■ j. 
E fallo  Diot  che  uede  i noftri  cuori , » a 

Come  uario penfter  m'ingombra  l'alma , 

Che  da  ma  parte  mi  parria  gran  fallo  . . . ì 
jt  lafciardi  feguir  la  uolontade  o r • . C 

Delfommo  Gioue  in  co  faconde  s attende  ‘o 


L'bonor  del  figliole  de' nipoti  miei; 

Da  l’altra  poi  Coffe  fa,  che  partendo  ■■■.  v * 

Son  per  far  a Didon, cui  debbo  tanto,  .o*f» 

M ’ induce  a non  uoler>quel,  ch'io  uorrei  : . ci 

£ fio,  fi  come  combattuta  nane , i 

In  mejp  l'onde  da  diuerft  uenti> 

C'hor  da  quel  latojbor  da  queH' altro  inchina • 
Quinci  l'oblìgo  mio,  quinci  la  fede,  v 

Quinci  C amor  de  la  mia  fiirpe , e feco  j 

Defir  di  laude, & il  uoler  di  fopra 
Con  ugual  fune  afe  mi  tira  e uolgey 
• 7^c  so  di  cui  fia  la  uittoria  ancora.  **  0 
yfi ca.  Benché  io  fappia,o  fignorfe  fola  fpeme  \ 

Di  noi  ( che  dopo  dìo  prendiamo  tutti  , t 


*•? 
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SECONDO.  12 

Da  quell ’ alta  uirtùìch'm  mi  s'annida  ) 
Btncbe  ioJappia,ofignor  che  non  bijogna 
Configliar  uoitcbe  conftgliate  ognuno  ; 
Efimprein  tutti  i fatti  e imprefe  uoHre 
Treponefle  l’boneflo  a quel,che piace  ; \ \ 

Tur  io  diròyche  non  comanda  Cioue  > 

Co  foche  non  fiagìuftaye  che  non  debba 
Ejjfer  lodata  da  le  lingue  tutte.  ‘xl 

Et  è piu  degnoiche  riccua  oltraggio 
Vnafemina  fola , che  perisca 
Jl  fommo  pregio  degli  bonori  uoftri » 

E di  tanti  famofiye  chiari  duciy 
Che  denno  ufcir  di  quefta  inclita  prole. 

J En.  Ben  fon  le  tue  parole  amiche  e uere 
tAcate  mio;  ma  come  dir  fi fuole, 
CrangiuHitia  agli  amanti  è graue  offeja. 

Toi  d'ingannar  la  piu  cortefe  donna  ; 

Che  uegga  il  Solevo  che  uedejie  maiy 
lo  non  fognai  ne  la  futura  etade 
Me  ne  debba  uenir gloria  &honore; 

Che  da  morte  non  pur  ni  ha  pojlo  in  uita, 

E de  lafua  città  m'ha  fatto  donoy 
Ma  di  fc  fi  e fi  a, c del  fuo  amor  ; eh' è cofa » * 

Che  comprar  non  fi  pò  per  gemme  & oro . 
Vedile  fra  lafchicra  de  gl'ingrati 
Maggior  ingratitudine  fu  mai.  • jy  T 

Ben  deifaperycht  i congiugal  diletti 
Hanno  l'effetto, ancor  che  differite  \ 

Si  fon  le  nog^e  infino  a quello  giorno  ; ^ 
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E che  da  me  per  fornma gratta  chiede 
Quel,che  ottener  da  lei  non  potè  Iarha, 
Benché  fi  a I{e  de  la  Gttul'u  tutta. 
Upprefio  la  bellegga#  L'honeHate, 

E la  uirtù  Jla gentil  eg£aye*t  fenno, , 

Ond' ella  è l fior  de  le  piu  chiare  donne  ; 
Totriano  a fiordo,  di  memoria  trarmi 
Le  tante  glorie  al feme  mio  pro  m ffk. 
Quantunque  al  collo  e d ’obligo  e di fede 
*Kon  mijentisfi hauer fiftretti  nodi. 

• I patti , che  fi  fan  contra  lauoglia 
De  fommi  De'unon  debbono  efier fermi 
“He  inganno  fi  po  dir y quel  c 
U preghi  altrui.  Ella  ui  d 
Ordì  Ifuo  mal ; che  riguardar  douea, 

Ch' a lei  non  conuenian  fi  fatte  nogge. 

E uoi,ch  a liberane  tacer  debbo  il  ueroì) 
Teccafle  a conjentbr  a le  fue  uoglie , 
Ummendate  l'error  :e  non  penfate. 

Che  fi  pecchi  a di  sfar, quel  che  Hà  male. 
Ungi  a Un  contro  egli  è difnore  e biafmo 

U difender  gli  errori#  Siami  dentro 

Con  ofiinato  piè , fenga  par  tir  fu 
H or,  che  diri  ano  i fe  coli  futuri, 

S t'I  gran  figli uol  di  tenere  e d'Uncbife 
Ter  fi  deboi  cagionymortalcy  e indegna 
Lafci  adempir  l'alto  uolerde  i Dei  t 
Quejlo  non  fora  differente  effetto 
Da  quel  uago  ani  mal, di  cui  filegge9 


’ hehbe  effetto 
ntfc.&  iUa 
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SECONDO.  1$ 

Ctiinuidìando  fua  uirtute  a noi , 

Strappa  co  denti  i genitali  iHefii.  ; 

En.  Sapefl'io  almeno  ritrouar  qualcb’artCB 

Che fen^a  /degno  di  cjttefta  tutina  ; 

Far  fi  pottfie  la  partenza  noflra. 

Ch'io  prenderei  nel  mio  dolor  conforto$ 

E con  maggior  prontezza  feguirci 
lluiaggio  fatalyche  feguir  debbo . 

\Ac,  ConragiotìyConpromej/eyVr  con  inganni  ; 

Jo  fiero  di  far  sìyche  i otterremo. 

En.  inganno  non  conuicn,promeJfa  è nana, 

Ragion  non  entrarne  s'annida  dimore: 


T/e  far  fi  pò, eh' innamorata  donna 

Di /no  proprio  uolergiamai  conferita  , v> 

Di  refìar  priua  de  l'amata  uifta.  N 

xAc.  Se  tal  camino  b fatico/o  & erto;  ^ 

H abbiamo  un'altra  uia  facile  e piana» 

Laqual  farà/e  la  partita  fegue.  t 

Occulta  sìyche  non  fia  nota  a lei. 


En.  JL  me  quefto  non  fembra  ageuol  calle . 
i Ac.  ^Ageuol  fia/e  a M neftheo  & a Sergcflox 
EtaCloantho  Capitani  fidi 
Commetterete  ,che  mettano  in  punto  - 
L'armata  uollra  fi  tacitamente > 

Che  batter  indi  ti  o o fiia  nonfe  ne  po/fa. 
In  quello  me^o  alcuna  aflutia fia 
Bjtrouata  da  noi  fi  fatta  e tale. 

Che  non  s'accorga, e non  fofictti  Dido 
D'efier  abandonata.llrefto  Gioue 
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Di/porrà  di  Jua  maniche  rii  l' [Autore. 

En.  Tocche  lafraude  è necefiaria  ufarfi;  C 
E quehchc  non  conuien,quiui  l richiedo r t 
Trouifi  la  minor  girilo  tei  concedo . 

Ma  temOìChe  uedendofi  Dìdone 
Da  mef6bernita,e  bauer  perduto  quello , 

Che  non  pò  donna  racquietar  giamai; 

(£>  afflo  ll'honor,di  cui  maggior  rìcche%Z* 
jqon  ha  fra  no'hben  c'babbia  fiato  e regtiof 
Dal  troppo  amor  e dal  dolor  jofpinta 
M fin  non  fi  conduca  a dar  fi  morte:. 

Che  m tuttofi  confo  di  mia  uita poi  t 

O uetar  non  mi  potrete  uiuer  lieto : 

€h*a  me  parria  quell*  anima  gentile 
tìauer  dal  nodo  de  le  membra  fiiolta? 

Onde  ne  fofii  ogrihor  detto  borni  rida- 
Di  talché  fu  cagionato  muoua  efpiri. 

\Ac+  Tslpn  ere  do, che  quàgiu  fi  troui  affanno 
Tantopofiente,che  conduca  donna 
jL  dar  fi  morte  con  la  propria  mano . 

E,s  ella  potè  rimaner  in  ritta 
Dopo  l'acerba  morte  di  Siclxoy 
Che  di  fi  caldo  amor  le  acctfe  il  petto? 

Dor  men  fignor  socciderà  per  uoi. 

Ma  pofìo  ancoraché  soccidefie iquefio- 
fi  omicidio  farà  de  le  Jua  mani. 

Jl».  Ma  pur  io  le  ne  baurò  dato  cagione: 

E tanto  l la  cagion, quanto  tuffetto. 

^4c,  Cofi chi  nega  ale  dimande  ingiufic. 
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• SIC  OUjf'DJ). 
Tartecipe-jarà  dy ogni  peccato, 

C'huom  per  malitia,e  pouertà  commetto. 
Se  Dido  la  ragion  terrà per guida; 

Crudel  mai  non  fard  contra  fe:  Reflui 
Se  a l'ira  ella  darà  la  briglia  in  mano, 
Delpretipitiofuo  la  colpa  tutta 
A lei  fila  uerrà,tion  ad  Enea; 

Che  ben  fi  saetta  nt  ’è  pietofo  e giu  fio. 
En.  Hora  defunti  Dei  lauoglia  s’empia ; 

E di  Gioue  la  man,cb'èfimpre  ìnuitta > 

# Contra  i biafmi  di  qua  mi  faccia  feudo*  • 

Ei  mifia  teflimon,cbe  dogni  cajo , 

Ch’ a lei  pofla  auenirflono  innocente ; 

E che  di  tutti  gli  honorati  pregi. 

Che  dar  mi  fintoci  meritar  m’è  caro ; 
Alcun  non  è,di  che  piu  goda  l'alma, 

4 Che  del  titolo  illuflre  di  pietofo . 

V eròiche  nonzr ed' io,ne creder  debbo 
Ch' altra  uirtù  piu  fàccia  ihuomfimile 
A gli  alti  Dei, de  la  pietade  in  terra , 

Hor  dunque  Acute  col fauor  di fopra 
imponi  al  buon  Cloantho,e  agli  altri  due, 
Chefubito  apparecchino  l'armata , 

Segga  tumulto  alcun  nafeofimente , 
Dfquanto  a un  prefìo  nauigar  bi fogna : 
Che  douendo  obedir,del  tutto  io  uoglio > 
Chela  partita  fia  uicino  a l ‘alba* 

Et  un  di  uoifolleciti  i compagni, 

Che  come  appare  in  del  la  prima  fella. 
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, ; ATTO  \ 2 

ferrea  punto  tardar  pano  a le  nauti 
A terefti  o fedeltà  prima  cura 
Del  mio  diletto  Afcanio:di  cui  Calma 
'tyonmigrauagiamaipiu  dolce pefo. 

Ac • J l tutto  fi  farà  con  quell' amore. 

Che  fi  conuiene  a i merli,  e a la  boutade 
Del piugmtto  fignor^ch  abbia  la  terra ; 

E a l o bligo  d'un  feruo;La  cui  uita 
Epicciol  pregio  a quanto  de  per  uoL 
Zn.  Acate  mio  la  tua  [incera  fede , 

A me  fi  chiara, ogni  gran  mertoauan^a; 

E, quando  in  premio  io  ti  donafii  un  regno 9 > 

Del  debito  io  riandrei  manco  cortefie. 

Ma  fe  mifuri  l' animo  j ni  affido; 

C he  ugual  tra  noi  fia'l  beneficiò  e lmerto%  > 

Hor  per  non  dora  l'infelice  Dido 
De  la  noflra partita  alcunJoJpettoy 
Jn  tanto, che  s apprettino  le  naui,  - -~ 
Vo  ritornar  a i trala/ciati  offici t 
E ftia  da  canto  la  pietà  natia;  . . •» 

Ch' a maggior  Duca  d'obedir  conuiene. 

% Ac*  Ciafijtn,che  qua giuuiue,  pecca  & erra; 

Ma  quando  auien,ch’in  qualche  error  traboc- 
, J^on  potrebbe  in  uirtù  dhumanafor^a  (qb/, 
Hileuarfigiamai, donde  t caduto. 

Se  di  Gioue  la  man  non  lo  foccorr  e. 

Cia  non  uedeua  Enea  l'infamia  e l danno 9 
Due  lo  conducea  nouello  amore ; 

Se’ l fallo fuo, forfè  dijcufa  indegno > . ■ 
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J^oti  precorred  la  gran  pietà  di  Gioite  « 
jldunque  a lui  fi  renda  .•  1 

Ogni  glori  agogni  bonore: 
jL  lui  gli  aitarla  lui  conjacri  l'alme ; 
jlluitrionfìepalme  • 1 * 

L'huom, quand’egli  efie  di  mijeriafuore: 


' v A)".r  ' ì ,»\nvJ  uv  i 

CORO. 


VOiben [orette  mie,uoibenuedete 

Comecontrarioeffetto  O 

Succede  a la  jperan^ay 
C'bauea  pofta  ragion  nel  uoflropetto • 

Ben  fi  dimoHra  chiaro. 

C'bore  tranquille,TÌpoJatCyO  liete  v.  ; : » 
Fra  noi  durano  poco: 

Che  quella , eh*  i mortai  fi  prende  a giuoco» 
Val fuo  uafo  diflilla 
il  dolce  a Ritta  a Ritta , 

M'aguifa  d'onde  fuol  uerjar  V amaro:  \ * 

E'I  cielo  hfempre  auaro 
I)  ogni  gioia  quàgiurfogni  dilettoy 
Troppo  donne  mie  care  è la  poJjamy% 

JC' hanno  le  flette  in  noi. 

In  uan  contradilor  noRro  intelletto 
Opra  l’alta  uirtù  de  i donifuoi  : 

Terche  for%a  diurna 

Humana  floridi  gran  lunga  auarr^a; 

7^e  petto  ardito  e forte 


<t  U-'f  T 0 c*  >•  7, 

po fchifar  quel, eh' a noi  uien  dato  infitte* 
Dura  legge  mortale,  > * . 

poi  c/;e/i  tf<j/cc  u tale. 

Ter  uiuer  Jempre  in  guai:  , v>  m\  ^ 

chi  piu  tu  fio  s ‘auicina  ' -!  • . 

jtlfìne,aci<ù  camma  \ okù'I 

Chi  prima  è natolo  nafeerdgiamaì. 
Mapria,chz'l  fero, e dolorofo  ftralc 
pi  la  sà  ifchocchi , 

Tcghiamo  afciuttigli  occhi ; \y.  \ io  V T 
Che  tempo  fia  da  lagrimar  affai*  si*.  o')  y 
Tu, che' l bifogno  fai  t-  , ^ 

Ve  Umifera  gente; 

£ Jol  poi  trar  di  guai  . * kta  r:  ì7c-'...ib  i\  v 

Ogni  anima  dolente:  ■ 

Fa  padre  eterno  Gioue,  -ìó >. ..  . 
Chaltuon,choggiftfcntCj  ■ \ 

Mandi  il  fio fcoppio,e  la  ruina altròue.  >>A>iCX 
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Oi,cheprefaghe  fornai  de * 
notiti  danni 

Soffrirne  dolenti  inanzfl 
giorno: 

0 come  agliocchi  allarga* 
refte  il  pianto, 

S’hora  fapetie  gl’infelici  auguri , j 

Cfo  minaccian  ruina  a quello  Pregno.  • * 
Ctf.  Donna, che  detii  gli  alimenti  primi  \ i 

JL  l'infelice  \e,che  dal  cognato 
Fccifofu  dinanzi  a ifacri  altari;  , \ ; i 

Delgiuflo  Becche  fu  fignor  a noi , 

E fi  caro  conforte  a la  f{cina  ; \ 

Deh,fe  quefló  tuo  crin  canuto  e bianco 
T^eleguanciegiamaifentano  oltraggio , 
noi  non  inuidiar  ihontflo pianto  : 

Effronci  quefii  auguri, acciò  ueggiamo 
Il  notiro  mal  piu  manifetio  amante. 

Bar,  Toi  che  fece  Didon  quell’empio  fogno  - 

Ch’io  penfo,che  fi  a noto  a tutte  uoi,  s t i* 

Co  fi  ala  doglia  il  cuor, e gli  occhi  al  pianto 
Diede, che  molto ffratio  & Anna  & io 
V 
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Ben  finalmente  dopo  lungo  pianto 
Ci  affaticammo  a confortarla  in  damo • 

Le  lagrime  ceffar,ma  non  la  doglia 
E laf dar  non  uolendo  il  fa  orificio* 

Là  ferì  andò, dou*  era  acconcio  il  tutto: 
Maprimaimpoje  ad  Unna,  che  mandafle 
Vn  de*  piu  fidi  a ricercar  d' Enea. 

Intanto  con  la  uittima  a l'altare 
1 n bianca  uefta  il  Sacerdote  uenne. 

La  mefta  Dido  in  man  tenendo  un  uafo 
Tien  del  liquor  di  BaccOytra  le  corna 
Lo  jparfe  de  la  uittima:! aquale 
Era  una  bianca  e ben  formata  Vacca. 
Coja  io  dirò  da  ffauentarui  tutte: 
Quclyctìera  puro  uintcangiofii  iu /angue. 
Si fmarrìl  Sacerdote \e  la  I{eina 
Tallida  uenne  te  chinò  gli  occhi  a terra. 

Jo  tremai  tutta  da  la  tetta  al  piede. 

Tacito  il  Sacerdote  il  bianco  collo 
TraffiJJe  de  la  uittima  piu  uolte 
Fin  ch’ella  cadde:  e fi  lontano  ilfangut 
Jfandòychel  drappo  di  condor  di  neue 
De  la  Heina(emifgomento  a dirlo ) 

J n molte  parti  di  uer miglio  tinfe.  t 

UppreJJògli  efti  riguardando  bene 
De  l'occifo  animale  il  Sacerdote, 

Ter  molto  ricercar  non  trouò  il  core. 

Ben  fluide  il  fegato  a dettra  parte 
Tutto  di  negro fclffumofo  e brutto.  . 
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Lafcìo  di  èìrycht  gli  odorati  incenfi 
I{efer,pofti  nel  fuoco,d' ogni  intorno 
Contra  il  coHumc  lor  noiofo  odore . 

E dopo  lungo  (patio, afiai  penando 
Con  diuer fi  color  la  fiamma  apparfe. 

Qual  ceruleo,qual  uerdè,e  qualfanguigno • 
Laqual piegando  in  quella  parte,  doue 
. Era  Didon ydi/ubito  s’eflinje  ; 

E rima \e  per  tutto  ofcuro  fumo  . 

E taccio  ancora  molti  aperti  fegni  3 
Se  non  fi  cangia  il  ciel,d  borrenda  morte. 
Tofcia,chc’l  j acri  fido  fu  finito. 

L'infelice  B^eina  entrò  nel  tempio  » 

Ch'ella  di  bianchi  marmuentro'l  palalo 
Fece  far  in  memoria  di  Sicheo  ; 

Doue,come  fapete,in  picciol  uafo 
Le  ceneri  di  lui  rinchiufe  Hanno . 

pena  ella  toccò  la  prima  Joglia  > 

Che  tremòti  tempiale  chiara  uoce  udifii 
Simile  a quella  de  l’cflinto  Jpofo , 

Che  chiamò  il  nome  Juo  con  meHi  accenti  3 
EdopoqueHofu  ueduto  ancora 
L'ombra  di  lui  con  [frauentojo  affretto. 

H auea  la  la  barbai  criniti  uifo,e  i panni 
Tinti  di  fangue,e  tutti  molli  e brutti  : 

E fuggendo  da  noi  con  guardo  obliquo 
Didon  miraua,t  con  la  manca  mano 
Le  accennaua  dipartir ,che  la  Jeguifie. 
jlpprtffo  (e  queìio  è queUche  tutto  auanqì) 


,r 

Tu  poHo  a lei  da  non  ueduta  mano 
Vn  Jtrpe  al  collo, che  con  molti  nodi 
Locinfe  err andò, e fibillando  pofe 
La  te  {la  in feno  ; e la  uibrante  lingua 
Quinci  e quindi  leccò  le  poppe  e' l petto  ; 
Toi  uia  dijparue,e  non  le  fece  oltraggio • 
Ella  per  la  paura  in  terra  cadde  : 

Indi  leuata, ritornò  da  capo 
Terfuajàlute  a ripregar  gli  Dei . 

Jn  quefto  Anna  tornosfi,&feco  uenne 
Chi  rapportò, eh’ Eneafarcbbe  toHo 
(Ch'era  già  mojfo ) a parlamento  ] eco . 
Queflo  ho  uoluto  r accontami  a fine , 
Chcu'aueTgiate  ajofferir  il  male  : 

Che  antiueduto  affanno  ha  manco  forga* 
E di  queljche  uì  da  la  lingua  mia, 

Voi  non  potete  hauer  piu  chiaro  inditio . 
Gioue,cheJolo  p ovipari  al  danno  : 

Ouer  ci  diatantouigorefor'za, 

Che posfiamo  patir  le  coje  auerfe, 

Hor  uo  di  dentro ; oue  di  queUche fegue » 
0 benCyO  mal, tutte  le  nuoue  ajpetto. 

Nuntio. 

SO  ben, che  quefia  nuoua  a la  I\eim 
Sarà  net  alma  un  uelenato ferro'. 
Ma  nonno  rimaner  di  raccontarla ; 

Ter  che  il faper  il  mal, prima  cb'auenga , 
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Da  fratto  a f buoni  di  ritrouar  riparo . ° 

Co:  Tarmi  udir  una  uoce  dlhuom,che  parla . 
3\(w».  D' buona, eh' b rapportator  di  trifli  auifi. 

Co.  Che  cè  per  Dio  f*  deb  falche  V intendiamo  : 
Che'l  ben  e'I  mal  de  la  Burina  è noflro. 

7^un.  Bafla,cb’ ella  l'intendala  cui  piu  tocca  : 

Ma  cccoycb’efce  fuor  turbata  in  uolto . 

*•*  * V,| 

Didonc,Nuntio. 

1 Fieri  augurij  alfacrificio  apparfi , 

Oltra  al  nimico, e frauentofo  fogno 9 
M'han  dì  tanto  timor  ripieno  il  petto. 

Ch’io  nonjarò  mai  piu  lieta  e contenta. 
Riguarda  o Gioue  a l'innoc ernia  mia  ; , 

E tu,cbepuoi,quefia  mia  uita  ferba . 

Ma  non  so  quel,che  uoglia  dir  coftui9 
Che  uerfo  me  cofi  turbato  uiene . 

7$un.  Bench’io  fappia  Bucina, ch'io  u apporti 
Cofa,che  dee  turbar  non  poco  il  core. 

Tur  conojcendoeffer  officio  mio 
Difcoprir  qual  ui  s'apparecchia  inganno» 
T^untio  io  farò  duna  none  Ila  acerba . 

Dii.  E chefia  queflo  ahi  lajja  ? e chefia  quello  i 
T^un.Io  dico, che coluiyche hauete  eletto 
Di  uoi  fleffafignor e, e B^dinoi: 

Colui, che  tanti  beneficili, e tanti 
Ha  da  uoi  riceuuto  ; hor  troppo  ingrato 
S’apparecchia  a partir  fi  afcofamente. 

C » 
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Co.  Qjtcfla  è ben  motta  piu  d’ogn’ altra  amara. 
Ma  di  cafo  peggior  nouelle  ordi/cc. 

Did . ^ih  temuto  mio  maliardi preuifìo  : 

Dunque  mi  t'auicinì  * adunque  fia 
il fiero  fogno  uifion,non  fogno  ? 

Matu  nuntio fedele ,e  caro  feruo  , 

Come  fai  cofa  tal  f*  come  l'hai  inteja  ? 

Tfun.  Tur  dianzi  fianco  d’bauer  lungo  /patio 
Dato  la  caccia  a un  ceruo  entro  una  jelua» 
Che  lontana  non  è molto  dal  lito  ; 

M era  fermato  a una  collina  dietro , 

Ter  ri  fiorarmi  de  l'hauuto  affanno: 
Optando  ui jopragiunfer  due  Troiani , 
il  cui  nome  io  non  sò;  ma  fur  di  quelli , 
Ctiapprefio  Enea  fon  piu  J limati  e d<gniy 

\ Queflifra  lor  ( ch'i  non  ne  fui  ueduto ) 

Ciuan  de  la  partita  ragionando,  - 

E dice  a l'un:  poi  che  cofi  comanda 
il  noftro  Bgffenga  traporui  tempo , . 

Bijogna  ragunar  tutte  le  genti , 
attempatile fanciul-,giouani>e  donne  $ 

Che fon  qui  no] cocche  non fon  già  pochi: 
llche  mi  par  difficile  a poter  fi 
Far  in  fi  poco  /patio, e di  Jecreto. 

Et  anco  foggiungea,che  la  flagione , 

Sendo  nel  me’gp  del  piu  crudo  uerno , 

Era  dal  nauigar  contraria  in  tutto. 

Bffpofe  l'altro, che  da  porui  indugio 
Tuonerà:  e quanto  al  uerno  j Gioite  ,’ilquak 
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Imponeua  ad  Enea  qttefla  partita, 
il  uiciggio  faria  lieto  >e  fecondo % 

Si  rifolfero  al  fin  d’ oprami , quanto 
Era  dal  Duca  lor  flato  commefio. 
Vii»  Mifera  me, ben  apparecchia  il  cielo 
Vi  uerfar  fopra  me  larga  procella . 
Ma  uogir  dentro  a disfogar  il  core9 
Che  pel  mono  dolor  tutto  fi  flruggc. 

Coro,  Nuntio. 
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TEmo,fie  fia  quejla  partita  uera > 

Maggior  a fi  ai  de  le  parole  il  danno, 
$fun.  Conuienyche  fempre  il  fuddito  commendi 
L oprc  delfuo  Signornò  buone ,o  rie. 

Vero;  che  pochi  in  alto  fieggio  pofli 
Cogliono  udir  chi  lor  racconta  il  nero, 
^{ngi  qua  fi  a ciafcun,chc  flato  regge , 
De’falfi  adulator  la  turba  è grata . 

Ma  le  nog£e9cha  fatto  la  B^ina,  K 

(Se  però  domandar  fi  debbon  nogge) 
jqonpur  a me  de  Unii  plebe  nato,. 

Ma  di (piacquero  ancora  a la  piu  parte 
Ve* piu  honorati  cittadini  nofìri . 

E non  fitnga  cagion  l'hebbero  a uile  ; 
Teròyche  di  Didone  è ilfianguc illuflre 
V'auoli  adorni  di  corone  e Jcettri  : 

E di  quello  Troian  la  Jlirpe  è tale. 

Che  non  fu  a pena  conofciuta  in  Troia.  k 
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Toi fi  ragion^che  per  opra  Jua  , 

£ di  certo  jinthenor  quella  citta  de 
Teruenifle  in  poter  de  fuoi  nimiciy 
Cofa  apprefio  ciajcun  di  creder  degna 
Teròycb' efiendo  tanti  kuomini  forti 
Stati  da  Greci  illhor  uinti, & uccifi 
Sen?a  pur  perdonar  a un  capofilo; 

Qual  altro  privilegio  ha  quegli  due 
Di  fi  poco  ualor [erbati  uiui  £ 

£sfi  dunque  tradir  la  patria  loro  ; 

Da  patria  a i buon  coft  diletta  e cara9 
Che  per  difender  lei, per  conferuarla 
Hebberlauita>&  ogni  cofa  a uile: 

£ creder  potè  la  B^inafaggia 
^ei perfido  d'Enea  ritrouarfede  f 
Mal  fi  può  penetrar  dentro  ifiecreti 
De  cuori  humani . Madiqueftenoz 
S'h  ueduto  in  aperto , e uede  ancora 
yriimmenja  allegrezza  in  tutti  i uifi. 

£ per  contrario, ogn  un  crede, & afferma. 
Che  la  fkrpe  diluì  fcenda  dal  cielo  ; 

£ ch'egli  fia  figliuol  de  l'alma  Dea , 

Che  con  pace , & amor  confierua  il  mondo  • 
£ raccontano  qui  le  lingue  tutte , 
Chefilamente  lafiua  deflra  inuitta 
jLppo  quella  (THettor  Troia  fojlennc. 

Che  non  caddeo,lo  (patio  di  diec  anni , 
Ch'afiedio  ui  tener  le  Greche (quadre» 

£ ch'ambedue  fur  di  ualor  eguali» 
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Ma  dì  pietà,di  carità#  d'amore 
Eiettore  a lui  n'andò  molto  fecondo . 

Onde  far  non  poteua  opra  piu  degna 
La  notlra  alma  Bucina  allhora, quando 
Col  nodod' Himeneo feco  il  congiunfe  ; \ 

Se  uero  è quella  noi  la  fama  apporta  • 
J^un.  Tiu  bugiarda  non  è fotto  la  luna 

Cofa,ne  piu  fallace  de  la  fama  : j 

jye  creder  uoglio,che  mouefie  Dido 
quello  error,che  uoi chiamate  no^^e 
(Se  dir  mi  lece  il  uer)  ragione  alcuna. 

Ma  quell amor, che  l'intelletto  adombra  , 
jqe  lafcia  far  altruigiudicio fimo . 

Ben  fa  ciafcun, finga  ch'io' l dica  a uoi. 

Che  non  elettion,ma  inuece  d'ella, 

7s(uouo  accidente  #he produce  il  cafo » t ■ 

^imbi  ridujfe,ambi  congiunfe  infieme : 

Sa,cbe  quel  dì  per  la  città  folenne. 

Che  con  tanti  apparecchi  andaro  a caccia, 
Leuosfiin  alto  un  tempeHofo  nembo , 

Che  chiufc  il  del  d'ofcure  nubi  intorno , 

■E  dindi  apocoficonuerfe  in  pioggia; 

E i » cofijpefia  grandine#  fi  grane. 

Che  fpogliò  doue  cadde, ouepercojfc, 
ji  gli  arbori  le  f ronderà  i prati  l’ herbe» 
Laqual  fuggendo  da  diuerfe  parti 
1 cacciatori ,e  i cittadini  egregi, 

Cheinuitati  da  lei,V accompagnaro, 

Tronti  uia  piu  col  piè, che  con  la  uoglia  » 
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£ chi  qttàjcbi  di  là  per  la  foreflt 
Cercando  viario  tetto  yonde  coprir  fi  ; 

E$ ft,ctì  in fieme  gitano,  e giamai 
•J^ongli  diuifelatempefia  el  tento, 

Entraro  dentro  a una  jpeluncafoli,  . ^ 

£ quindi  ufcir  dapoi  marito  e moglie  . 
Sengajegno  ne  face  d Himeneo. 

Che  tale  effetto  il  del  prende  fé  a Sdegno > 

Kfe  diede  inditio  manifejio  e chiaro  ; 

Ch ufcir  folgori,  e tuonile  da  la  cima  - ■» 
Di  quell’antro  sudir  pianger  lejqinfe» 

Tale  è il  ualor  de  la  I\eina9e  tale  \ 

£ lafua  caftitàjalla  fortuna,  ^ 

Ch'arma  di  dentro  il  generofo  petto. 

Che  non  farebbe  con  Enea  congiunta 

•per  cagionlieue,o  per  lafciuo  amore*,  ' 

£ gli  augurij, che  allhor  dimoHrò  il  Cielo > 
pur  di  felice  matrimonio  fegne  : 

7 ^epianferole  btfnfeafcofe  intorno,  ( 
Angi  cantar  con  maniftfìi  accenti 
Oli  honorati  legami^  i fanti nodi. 

\n.  Deh  uoglia  Dio,  eh' in  cambio  de  le  Tsfinfe 
State  non  fiano  l infernal Sorelle, 

E’I  canto  quello  ifpauentofofuono, 

Che  con  horribil  noce  a morte  chiama • 

Ma  ecco  cb'ei  ne  uien  con  quello  A caie, 
Senga  delqual  non  mote  pafjb  mai . 
Difcofìiamoci  alquanto  : che  da  loro 
Forje  hauer  fi  potrà  piu  chiaro  auijo ♦ 4 
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Acatcj  Enea,  Nuntio. 


CO  me  io  dico  Signor  ,intefo  chebbe 
Mnettbco  il  uoler  di  uoijubit  amente 
! Ver  la  cittade  un  publico  trombetta 
Mandòìcbc  chetamente  ragunaf]c  r. 

Gli  huomini  noflri  a le  lafciate  naui . 

Et  egli  intanto  r affettò  l'armata,  , 

Che  già  di  uettouaglia  era  fornita . 

E ueroyche  la  fama, che  cent  occhi 
Ha  nc  la  tcfia,e  cento  orecchile  uola 
Tiu  che  nonfagiamai  rapido  augello ; r 
Ha  fparfo  il  grido  homai  de  la  partita ; : 

In  modo ,cb io  mi  credo,contra  quella 
Credenza  c'hebbi  prima;che  Didone 
Cia  ne  fia  confapeuole  e ben  certa. 

Io  ben  [apatiti  era  imponibile ofa  \ 

Jld  occultar  quella  partita  inguifa,  /x 
Ch’ a lei  non  fojfe  manifefta  e conta. 

Vero  dimorfe  ben  cieco  è dipinto , 

T roppo  afio  ttiglia  a fuoi  feguacigliocchi 
In  gui falche  non  pur  teme  l'amante 
Dentro  a turbato  mar  romper  la  barca ; . 
Ma  forto  in  porto, oue  non  t periglio , 

Hor  dura  certo, e faticofa  imprtfa  , » 

Mi  ueggio  incinge  c ome  trouar  pojfo 
Coftjoaui  & efficaci  notey 
Ch'acquet  ino  giuntai  tirato  cuor  ci 
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Che  in  tate  officio  V eloquenza  Grecar 
Che  tanto  può(benche  i nemici  lodo > 

Si  fiancherebbe#  perderla  lue  prone » 
Honefta  è la  cagionerò  lo  confermo: 

' E pojjo  addur  mille  ragioni mille : 

M adorne  o fido  Mate  intendi  efai9 
Honneftà»ne  ragion  Amor  non  prezza. 
M*  Fa  la  necesfità  fi mente  altrui 

Co  fa  f offrir 9che'l  giuHoe  l’alma  offendei 
E chi  non  po.  fuggir, bene  itueleno 
Con  propria  manichei  fuo  nimico  porge v 
Xn.  T^on  pecca  molto  ch  'il  nimico  aneidc: 

E chi  merta  morirle  a morte  è{pintov 
7^on  frdeue  doler  di fua  fortuna» 

Ma  io  cefi  fdcendOidò  cagione 
Che  muoia  donna#  cui  la  uita  debbo. 
Mackipogircontra  iluolerdi  GioueZ 
Et  uuoUch'io  parta:onde poi  che  non  lece 
7s(e  fi  db  non  uoler,quel  ch'egli  uuole , 
’bfandròìCome  colui, che  ua  colpicder 
Ma  il  cor  dal Juo  camin  refla  lontano . 
Mora  d'Aficanio  mio,che  nuoue  apporti t 
jic . lo  lo  trouai  con  molti  eguali  in  caccia 
Sopra  a un  forte  corfier  per  quefte  felice» 

Ma,comceÌMdcme>lubitamente 

il  corridor  nel  maggior  corfo  tenne. 
Indi  dd  padre  il  pio  mandato  inttfo> 
i.a  briglia  uolfe;e  obbediente  figlio 
Veloce  andò  con  ì compag  ni  al  Lto * ■ 
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Et  iui  ftdimora,iuì  ri attende. 

Ityn.  Ecco  ìCom  e forilo  J^untio  del  nero. 

Co . Signor  già  non  è queflo  officio  degnò 
Del  uojlro  alto  ualor,ne  degno  ancoro 
Degli  oblighiìc' battete  a la  fucina. 

A ci4Ì;fe  confe  jfar  miete  il  itero, 

S ete  tenuto  in  fin,cbaggiate  ulta. 

Ac.  A uoi  non  fi  conuien  trapor  la  lingua 

l^e  i maneggi  dei  i\e.  Coro,  conuienfi  a noi 
Sempre  defiderar  l'utile  e’I  bene 
De  la  noHra  f\eina:e  ben  che fiamo 
Deboi  di  forge  e f emine, douemo 
Quel  procacciar  a tutta  noHra pojfa: 

* Età  Uncontro  allontanar  il  male 
S empre  potendole  non  potendo  almeno 
Del  non  poter  con  tutto*  l cuor  doler  fi.  t 

•Ac.  Se  do  ut  te  cercar  l'utile  uojlro,  ' 

A noi  conuien  di  ricercarlo  ancora. 

. E tanto  piu, cb'infauor  nojìro  habbiamo  *, 

L'honefià  finga  cui l *uti le  è indegno. 

Co.  Già  non  è coja  homfta  il  romper  fede. 

A c • 7^{onh  tenuto  a quelle* buom fa per  f or gé. 

Co.  E peccato  ingannar  (emplice  Donna.  . 

•Ac . Si  pecca  a indur  a far  le  cofe  ingiunti 
Co.  IngiuHoì  quel, che* l beneficio  nega. 

•Ac.  Beneficio  non  è fé  apporta  danno.  K 

Co.  Danno  io  diròyJe  hauer  la  u 'ua  è danno. 

•Ac.  M eglio  è morir, che  uiuer  con  uergogna , 

Co.  V ergogna  è l’efier  fte  diquefto  stato?  ^ » 
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%Ac • E quando  a miglior  flato  il  del  difponc . £1 

Co.  Quanto  peccò  Didon, quando  fi  diede 
>Ad  buom,ih’è  priuo  dipietà  e d'amore . 

J^oi  popolari  e cittadini  tutti  J 

De  la  nuoua  città  peccammo  albora  >.  -Z 
7^d  debito  comun  quando  fortuna 
Vi  condujje  dolenti  a qucfti  lidi , et  , ? 

Da  la  terra  e dal  mar  cacciati  e (pinti: 
Tecammo  tutti(egran  dolor  ne finto ) 
jt  non  uifar  col  ferrose  i fuochi  in  man* 
(Come  buon  difenjor  de' no  Ari  campi ) 

Cercar  fobicamente  altri  pae fi;  C 

0 le  naui  abbruciar  rapaci  e ladre , - ' \ 

E del  J angue  T roian  tinger  Carena. 

I Ma  non  fol piacque  aleiuaflrafalute: 

Ma  uolle  appreffotcbe  ciafcun  di  nai 
Cadefie  in  Jcruitu  di  gente  unta. 

0 degno  guiderdonyche  ne  riceue. 

Jtc*  Se  notiych’io  guardo  a quelycbe  a noi  conuìenc 
jtffai  piu  cbelgafiigoyche  tu  merti, 

E areiche  quiflo  dii  ultimo  fora > 

Ch'ufaflipiu  fi  minacciofi  detti. 

^un.  Ecco, che' l ferpe  ritornato  in  uita 

jqudrito  habbiam  dentro  le  noflre  cafe . 

Ter  che  in  premio  del  benycba  riceuuto % 

»n  Hora  colfuo  ucnen  tutti  n decida 
" * Ma  co fi  uaycofib  ragiomebe  pianga  ' ì 

Chi  di  Barbare  genti  fi  fa  feruo.  »'• 

Volgi  meco  fedele  altroue  i pafiiy  ^ - » 


r e o. 

Chel  contender  con  buom  negletto  e ulte, 
A generofo  cuor  uer gogna  apporta: 

E [erba  di  bagnar  quetta  tua  jpada 
Quando  bifogniyin  piu  bonorato  [angue* 
3{un.  Voi, che  deue  ragion  ceder  afor^ay 
rto:ma  forfè  altri  uerranno , 


zomporteran  tanta  arroganza. 


Enea,&Acate. 

HOr  meglio  franche  tu  ritorni  A cat e 
Per  fole  naui,e  ch'io  da  Dido  impetri 
(Se  impetrar  la  potrò)giutta  licenza: 

Ter  biche forfè  udendola  cagione 
De  lapartita*acqueterafii  in  parte* 

E quando  non  s acqueti,haurò  adempito 
L'officio  e di  benignOyC  di  fedele. 

Ac . I(efti  con  uoi  Signor  nel  uojìro  petto 
Quella  ragion»cke  non  fi  parte  mai ; 

E ifenfi  chiuda  sì , che  in  uoi  non  poffa 
L'amore  ola  pietàypm  che  t bonetto. 


VEdete  la  Rginaiccco  Signore » \ 

Che  ufeendo  del  palaigo  E 

Hor  fe  ne  uien  dolente  incontra  uoi. 

Se  non  s' intenerire  a quetta  uolta 

Il  uoftro  cuocio  dirò  ben.cbefete  , • . .i  • 

. « 


Enea,  Didone. 


.j 


t 

I? 
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yiapiu  credei  d'ogni  piu  cruda  fera. 

Pii.  Marauigliomibenperfido,, molto. 

Che  tanta  crudeltà  l'auolga  w uoi,  _ 
Che  mi  uogliate far  fi  grane  oltraggi 0, 
JE  che  (periate  ancor  di  ricoprirlo. 
Marauigliomi  ben,c  bagnate  /perni 

Dipoteruipartirdelamiaterra , , 

foooiaie che ui  offra 


• > 
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pi  potenti  partir  oc .«  -»•“  ™ •->  %L 

StKMib’io'lfappiaie  che  tu /offra  Icore  > ^ 
»v.4  «««  zi  a i4 1 Ha  afflittala  Dio: 


Senia  co  tu  _ . 

X)i  wow  pur  dir  a qutHa  afflitta, a Dio: 

£ non  uipofla  ritener  l' amore. 

Che  in  me  uedete ,e  conofcete  aproua , 
jye  la  data  a me  fi  con  queHa  mano: 

•Mei  ueder  anco  a mamftfliflgnu 
Che  mcjpartendoycondatmatc  a morte. 
jLmiUm crederebbe ? & bpur  nero) 
ifodioyche  mi  portate ,è  tani  o c tale , 
Chora  nel me%o al  tempeHofo uerno 

y> apparecchiate  anauigar peri  onde,  . 

Che  fon  turbate  da  piu  fieri  uenti 
jllma  crudelì&  chefareHe  alhora. 

Che  l caduto  ilionrtHafiejn pudeì 
•Ne  conuenifjeauoiper  /angolare 

Cercar  gli  altrui  paefhe  l altrui  cafe. 

Cia  non  credi  tocche  con  periglio  tanto. 

Vi  commetterle  al  mar  turbato  eflcro 
Ter  ritornar  a le  natie  contrade. 

Ma  chifnggite  noi  perfido  Enea, 
forfè  fon  io  colei, che  nacque  m Argoi 
C armofii  i l padre  mio  con  quet,chcfur» 
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I»  jlulide  a tagliarle  prime  futjj* 

E diftriijjero  il  uoflro  almo  paefe? 
y oi  me  fuggite, me;che  data  indotto 
■ bò>quant  o al  mondo  hauea  di  bello  e 

L honeftàja  cktà, la  propria  uita. 

Ma,fe  del’ amor  mio  ui  cal  fi  poco ; 
yi  prego  Enea per  queHeifiefe  amare 
Lagrime ,ch  io  qui  {pargole  per  cotefia9 
Cbor  tocco  forte  e uincitrke  mano; 
Toiìcti altro  a menonholafciatobene 
'Per  li  communi  abbracciamenti  nojlri, 
Ter  le  pur  bora  incominciate  no  zze 
(Se  riceuuto  beneficio  alcuno 


Va  Vidohauete*  qualche  cofa  cara) 

Che  ui  mona  a pietà  de  la  mina 
Velnouo  regno*  queflafera  uoglia 
Va  l indurato  cor  fugga  e diparta . 

Ter  uoi  di  Libia  le  Juperbe  genti 
Mediano*  le  Getule,e per  uoi  Jolo 
*4  menimicifon  T^omadi  e Tiri . 

Ter  uoi  l antico  mio  gradito  honore 
Vi  carità  ho  perduto ,e  quella  fama. 
Che  portò  il  nome  mio  per  mille  parti. 
t>eh  caro  peregrini  che  di  marito 

Vi  noi  non  mi  rimane  altro, chc'l  nome) 

Riguardate, oh  io  re  fio*  in  man  di  cui, 

Cia  per  morirla  per  ifcir  di  uita. 

Tò  breue  j patio  homaigirarfiil  cièlo. 
Che  rimanendo  io  qui, dal  mio  fratello 


«4 


Co. 

En, 
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Fedro  dìftrugger  quefte  muralo  forfè 
Jarba  altier  mi  menerà  captiua. 
Hauefl’ioyprima  che  da  me  partile , 
jllmen  del  [angue  uoftro  alcun  figlio 
Che  siouedefiiun  pargoletto  Enea 
Con  giuochi  puerilfcber^armi  intorno , 
Ch1  a uoi  d‘ affetto fol  fofie filmile , 

E non  d'animo  già  ,non  di  coiiumi , 

2fin  mi  parrebbe  ejfer  del  tutto  fola, 

E Mi  conforterei  col  uoftro  feme. 
Quefte  fono  parole  neramente 
Da  muouer  a pietà  gli  affidi  e i Tiri, 
lo  non  nego  I{eina;e  non  [amai. 

Che  a uoi  ne  ad  altri  di  negar  pr  e fiumi. 
Che  gli  oblighi,ch’i  u'bojion  pano  tali , 
Ch'io  nonu'arriuo  col  pen fiero  a pena; 
Jfpn, ch’io  gli pofia  dir  con  le  parole . 

E mi  ricorderò  del  uoftro  nome 
Ter  fin  che  di  me  ftejjo  mi  ricordi , 

£ che  lo  fpirto  mio  regga  quefi’ofia.  • 
Ma  breuemente  rifpondendo  i dico ; 

Che  mai  non  cadde  in  me  fi  uil  penfiero 
Di  fatui  alcuna  off efa>o  di  fuggirmi. 
Et  occultar  la  mia  fatai  partita. 

7s[e  men  tra  noi  fu  matrimonio  :&  i o 
Quà  ucnuto  non  fon  per  tal  cagione. 
Cbefemi  concedcfjeroli  fati 
Di  regger  fitto  ilf rende’ miei  defiri 
Lo  [patio  de  la  uita,che  m’auan'ga, 


Vorrei 


*5 


T E 0. 

Vorrei  tornar  ad  babitar  ancora 
L'ambo  mio  terreno , c i dolci  campi, 

E rifar  Troia,cibeipala7gi,ei  templi > 

Ter  chiuder  con  i miei  Cultimo  giorno 
Làydouio  nacqui,oue  nudrito  fui  : 

Di  che  no  nere  do,  che  da  foggia  mente 
Giufta  riprenfionmifofe  fatta. 

Ma  l' oraeoi  d'apollo  efpre fornente 
Mi  comandarcelo  cerchi  il  ricco  piano 
D Italia, ou  efer  dì  la  patria  mia. 

Se  a uoiychejete  di  Fenicia  aggrada 
L'affretto  di  Carthagine,e  uigioua 
Di  rimaner  in  Libia', non  deurefte  s 

Jnuidiar  la  bella  I talia  a noi  : 

Che  ben  conuiene,e  fi  concede  a tutti 
Di  cercar  di  lontan  Trouincie  e I{cgni.  , 

Tsfon  ce  fa  il  padre  mio  ben  mille  uolte 
*Apprefentarfi,&  ammonirmi  in fogno » 

Quando  Vojcuro  nella  notte ffriega  > 

' E i fuoi  lucenti  fochi  accende  il  cielo: 

Tietofamente  ei  m'ammo  nifee  e prega: 

E’I  caro  mio  figliuolo  an  etici  tacendo , 

Co  i dolci  cenni  mi  ritorna  a mente 
L*  ingiuriateti  io  glifo  troppo  crudele: 

Che  dando  quìydel'  jlufonio  B^egno 
Lo  priuOyC  ffroglio  del  promeffo  ammanto « 
jlppreffo  (e fi  a per  tettimonio  il  uero ) 

Giuro  per  qurfla  e quella  cara  tetta, 

Che  pur  dianzi  Idifcefo giu  dal  cielo. 


r 


l'im bafciador  di  Gioite sdhammiimpojh 
Quel  yche  chiamate  uoi  furto  y& ojfefa^fc^ 
Quelle  non  fono  illufioni  falfe 
De  fantaflicki  fogni , etici  con  fuor  e 
De  la  porta  d'auorio.  a mego  giorno 
Io  Cho  ueduto  entrar  in  quette  mura  > 

Et  ho  udito  l a uoce , e le  parol e . 

Ceffate  dunque  homai  con  i lamenti 
JL  me  d'accrcfcer  nolane  affanno  a uoi  : 

Che  contra  il  mio  uoltr  /’  Italia feguo. 

Did.  lamico  di  pietàydife  rubello , 

Sciocco  èchi  crede)  che  uifojjt  madre 
La  Jantaye  gentil  Deajmadre  d'amore» 

E la  paterna  di  uoi  ttirpejcenda 
Da  Dardano ; angi  in  duri  c freddi  fafìi 
Caucajoifteffoyod  altro horrido  monte 
De  la  neuofa  Scithia  ui  produflc , 

E uidieder  le  Tigri  Hircane  il  latte , 
ToJcia,che  i caldi  ajfettuofi  preghi 
Di  chi  contra  ragion  u'appregga  & ama > 
jqon  han potuto tr ardagli  occhi  crudi 
Vna  lagrima  Jola,  e dentro  il  petto 
Deflarbrcue  pietà  del  danno  mio»  e 
Io  non  so  che  mi  dir  prima  ne  poi  « 

Ma  dirò  ben^che  f ? confante  Gioue> 

Che  tanta  crudeltà  retti  impunitat 
Ei  non  ègiufto,  come  il  mondo  crede . 

Oue  fi  può  trouarfede  ficura  ? •>■ 

Cottui  da  tutti  i mar  sbattuto  e {finto, 

« • 
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E difcacciato  ancor  da  tutti  i lidi 
Touerofignudo , e di  jptran^apriuo  , 

Con  le  mifere  genti  a morte  tolfi , 

1 \iflorailaJUa  armatale  finalmente 
L'hò  riceuuto  del  mio  Bggno  a parte  . 

Ecco  li  premio yche  acquifloyecco  l'amore, 
Oimeycb'io  ueggiole  Infcrnalforelle 
Cingermi  intorno ,e  minacciarmi  morte  ; 
Veggo  leferpioime,ueggolefad 
T^e  i fochi  accefe  del  bollente  jluerno  : y 

E la  lingua  b fofpintayou' io  non  uoglio . 
Horl' oraeoi  d'apollo,  bora  di  Gioue 
. L'alato  mejfo  al  danno  mio  comanda 
Cofe  nimiebe  di  pietà , e d'amore.  t 

Qua  finche  iDeiych’in  pace  eterna  Hanno» 

T urbijóllecitando  human  a cura . 

Hot  Jèguite  1 Italiano  non  ui tengo: 
Cercateypur  come  diletta  auoi , 

Ter  altOyC  dubbio  mar  F{egni  lontani: 
Speroycbes' alcun  Dio  pietofo  afcolta 
D* alcun  mifero  afflitto  igiuHi  preghi. 

Quel  legno  fin  che  farete  empio , e (pergiuro , 
Tercoterà  fortuna  a duri  fcogli  ; 

Onde  affogando  in  me%o  a turbi  d'onde 
S peflo  in  uendetta  miaymorendo  poi 
La  fredda  lingua  a tempo  tardo yeuano 
Sia  coHretta  a chiamar  di  Dido  il  nome • 

Io, quando  morte f dogherà  dal  corpo 
L'almo  dolente;  e che  le  membra  mie 
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T^e  i fochi  ofcuri  del  funereo  t[ogo 
^Ardendo  retteran  minuta  polue  ; 

T^e  uerrò  pallid’ombra,oue farete • 

E sauerrà,che  non  u affoghi  il  mare; 

Doue  n* andrete yinbreuc  tempo,  fpero 
Chy intenderò  di  uoi  fupplicio  degno  : 

E la  fama  uerrà  già  nell’  Inferno 
*A  portarmi  di  ciò  grata  nouclla 
Cofidapoi  fra  Vanirne  dannate 
Diuerranno  minor  le  pene  mie, 

* . ’ • . 

■ . . * ' , i 

Coro,  Enea  * 

* O \V"  ;«l  v » 

Olmeti  come  irata  *.W ’-.v  u f 

In  mego  a le  parole  > . - . 0 

Da  noi  $ 'muoia  e fugge  : ' . ^ V 

Edalfuouijoinfieme  f-  - • 

E Jparito  il  fereno.  . . i 

Le guancie  tinte  di  color  di  rofe 

Con  nuoua  pallidezza 

Con  ritrarlo  del  cuore , \ v ; 

Che'l  duol  fere, e occide.  * 

Signor  farete  uoif 

Sarete  uoi  Signor  tanto  crudele , 

\ Che  lajciate  morir ,chi  ui  die  uta  ? 

Deh  non;  che  un  gentil  atto  di  pietade 
lì  onora  l’huom  fourogni  humana  forte . 

£».  Forfè  non  minor  duol  preme  il  mio  core 
Di  pudiche  l petto  di  Didone  offende: 
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Maforgam’h  uolcr guanto  ilcìel  mole . 
Co.  Già  non  piacciono  al  del  /’ opre  crudeli  • 
En.  Crudelfaròf ? i miei  nipoti  uccido . 

Co.  Uccider  nonfi  pò  chi  non  è nato. 

En.  S'uccide  aUbor,cbe  fi  difperde  il  feme. 

Co.  Ts(on  è quefto  terreo  da foerar  frutto  ? 
En.  TSlpn  comandanti  DeUch’ioquì  mifermi. 
Co.  D unque  fete  difpofìo  di partimi 
En.  Tocche  necesfità  m’induce  a farlo. 

Co.  Li  bere  Jon  le  uolontadi  in  noi. 

En.  Honeftate  e ragion  le  dee  farferue. 

C o.  7gon  uuol  ragion  .che  chi  ti gioua,  offendi. 
En.  J^efjurì  offende  chi  obedifie  a Cioue. 

Ben  u’ affermo ìch'ouunquej ara  Enea > 
Sempre  farà  de  la  t{eina  uofìra. 

E a difefa  delfuo  nouo  fiato  ) 

Tertutto  eiferberd la  forga* l’armi. 

Co.  Lontan  conforto  a le  pr< fi  nti  pene. 

En.  Cbi,quantopuòìbenignamente  porge > 

Ogni  debitofuo  ne  agguaglia. ed  empie.  \ \ 

Tome  ne  uò  pur  col  penfiero  a lei . ' 

*Chi  troppo  acerba > e troppo  dura  legge  j 

Tocche  debbo  uoler, quel  che  m’anddc.  * 

*4h  mifera  Didone,&  io  crudele > 

S' io  potrò  finga  te  refiar  in  aita. 


D %iil  lucido  Oricnde 


C 0 l^O. 
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Fin  doue  il  Mago  Sole 

Gli  aurati  raggi  e’I  fuo  bel  carro  ajconde  ; ..  -, 

Voue'lfreddoepiu  algente , i 

£ rfowe  uccider fuole  s \ ■ > 

Il  ftruido  calor  l herbe  e le  fronde; 

Il  del  non  coprono  afeonde  , ; . 

Tiuuelenojafera  ; ' «v  fA*  . . A 

{e  piu  pungente  l tirale  ; .Si  . > 

T^e  fiamma  in  alto  jale  7 ' . i 

Cocente  sì ; quanti  dannoja  e fiera  ^ \ Vi  .o7 

L‘ ir aych' entra  nel  core  r\ I ,u’\ 

Di  cfofltfd  ojfe/a  iw feruitu  d’amore.  7 . y ) 

SafielGiafonc  infido*  .yi 

Quando lajciò  Medea , v A 

E si  crudel  d'altri  legami  auinfc;  7 

Ch'arie  Crcujajl  nido  > . 7 s a. 

Cfo  la  Ipofa  accogliea  ; ' ' >■  c 

£f  etfa  i proprie  di  lui  figli  etìinfe. 

Coft  chi  molti  uinje,  V’> 

Fuuinto  dal  difdegno  A or  7O' 

D’ una  f emina  audace  ; u.  .7 

C/?e  Za/ÌM  dolce  pace  ^ ‘ 1 . 

T«r&ò  co  fi, che trapafiò ogni fegno  : *'oc?  r 

£ cow  l'uno, e l'altro  pìngue 
Fuggì  lajciando  lui  tra  foco  > e f angue . X 

Ma  ben  è degno  ancor a, 

Cfcf  d'ogninoflro  affanno 

Chi  u'I  cagicnjutto’lfupplicio  n'baggia . 

Afa  temo^b in  breu'hora  , k > 

C S*  \ , 
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Con  di  noi  fole  danno  , 

7sfi  i noftri  campi  la  tempefta  caggia, 
Ma  giouil'efier  faggia 
<A  l' offe  fa  peina  : 

EperqueHo  nonuoglia 
Lei  porre  morte#  a doglia 
jqpi  fide  ferue#  la  città  a mina , 
lAn'zi  rimanga  in  uita , 

Che  ben  uendicherà  ìeffier  tradita, 

ATTO  QVARTO. 
Didone*Anna. 


i* 


Tì 

• h,  ''J 

ttYnS  MA' 


’Nna , fe  allhor , chea  la 
mia  flella  piacque. 

Che  quel  face  sfi,  c'hauer 
fatto  duoimi 
tempOi  chel  pentirpò 

giouar poco  ; 

Entrato  fojjè  in  me  fioretto, o tema  \ 

D'efier  da  quello  iniquo  abandonata  ; 

Hor  non  farei  fra  tante  pene  inuolta  ; \ 

Ch'io  l'haurei  men  amato , onde  minore 
Sarebbe  ancor  de  la  partita  il  duolo . 

M amandclycom'iofcijprrcb'io  non  hcbbi , 
Forfè  cagìon  di  fofpcttar  allhor  a ; 

( OJe  pur  n’ hcbbi, il  del  mi  chiuCe  gli  occhi) 
Hor  non  può  la  ragion  sì  nel  mio  petto , 

Che  doglia  non  ne  finta  acerba  egraue . 
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ATTO 

Terò  uorrei ycbe  tu  ri andasft  a lui , . j / 

Zi  che  tentasfi  conle  tue  parole 
V'impetrar  al  alaggio >cti apparecchia. 

Tanta  dimorale  trapajsi'l  ucrno  , 

Ond'habbia  al  nauigar  uenti  migliori  ; 
Acciòìch'in  tanto  a Jofferir  impari  5 . 

La  mia  mi  feria  in  premio  de  l'amore , 

Ch’ io  gli  ho  portato, e porterò  in  eterno , 

Quefta  1 1 ' ultima gratia,ch' io  dimando . C X 

Del  matrimonio  poi  ch'ei  non  mi  degna. 
Bench'ingannato  m'haypiu  non  mi  cale: 

T^e  cerco  piuych'egli  rimanga  priuo 
D'Italia  beliate  che'l  felice  I(egno 
Ter  mia  cagione  unque  abandoni , 0 lasfi . 
lo  chieggio  poco  fpatio  a gran  tormento . 

Vigli  » eh' io  non  mandai  l'armata  Greca 
A disfar  Troia ; 0 del  fuo  padre  Anchife, 

Ho  le  ceneri  offtfeyefparfc  al  uento. 
lo  fon  Didone. tire  fìo  ei  ben  conofce . 

V annejor ella  mia  ; ch'effetto  hauranno 
(Se  noni' hebberoimiei)  forfè  i tuo  preghi. 

Tu  fai  ben, tome  ei  reuerir  foleua 
Qui  fatua  etadeye  d'ognifuo  fecreto 
Fofli  piu  uolte  Mefiaggera  fida  . •« : : ,y. 

Vanne  Jorella : e t affatica  e sforga 
Vincer  con  humiltà  l'hofìe  J uperbo . 

Che  per  tal  beneficio  (fe  t ottieni)  0 ) 1 

Da  te  conofcerò  ftmpre  la  ulta . 

Sacche ferbando  la  for ella, Jerbi.  \ •' > 


r 
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Te  Befiatefiendo  una  medefma  carne . 
^w«e  jor ella  mia, pria  cl)  ti  fi  parta. 

%An.  Triglia  io  norrene  bora  ferbafte  quello 
minimo  inuittOychcfcrbaflealhora, 

Ch' in  me%o  a i farri  del  fratei  nimico 
Fuggifie  col  tbefòr  del  morto  [fiùfo;  : 

Con  bello, & alto , e ualorojojdtgno , 

Mofir  andò, quanto  di  prudenza, e quanto 
FoJJe  d'ardir  ingiouanetta  donna: 

Dout  cotal principio  a tal  cittade 
Hauete  dato,cbc  del  nomeuoBro 
Sempre  honorata  la  memoria  fia. 

V orreitcbe  fe'l  Troian  di  fede  mancai 
tPenfaBe(ancoricbe  fia  l'inganno  uojìro ) 

Che  l'infamia  èpurfuaicb'èfacil  cofa 
Ingannar  chi  fi  fida , e ingannar  donna 
.A  l buoni  fu  ftrnpremai  biafmo  euergogna . 
Il  or, che  uclete  uoi pregiar  altrui 
Tiu  di  uoi fiè/Jafalb  or  era  d'amare 
Enea,quand'ei  mojirò  d amarne  uoi. 

H or, che  uedete,cb'ei  u'ba  in  odio, è degno% 
Ch'odiate  lui, quanto  T bautte  amato, 
dorrei  dico  poter  figliuola  mia) 

Co  fi  fcìorui  d' amareni  non  duucte. 

Come  prima  cagion  fu  di  Itgarui . 

Did . Fu  lieue  imprefa  albora  a indurmi  a que fio ; 
M'a  r tirarmene,  fia  troppa  fatica . 

Hor  non  fi  tardi  piu;cbe  quella  tale 
Dimorarlo  da  lui  ricerco ,s  Jperoy 
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Cagione  hebbe  Riamai  tanta, e fi giufla' 

Da  doler fi, quant' io  di  mi  a fortuna. 

Ch*  al  per  fido  d*  Enea  i . • 

Donai  la  trita,  e poi  • 

L'oro, lo  fiatone  laperfina  mia ' 

» Co.  Benché  la  uofìraogri altrui  ingiuria  auamyb 
E conforto  nel  duol  non  efferfila . 

Did.  E chi  penfato  hauria,che  dal  terreno 
Doue  un  tempo  fu  Troia ; 

» E offe  uenuto  un  fuggitiuo  e nudo  . 

. '•  <jl  turbar  qui  la  miagioioja  ulta ? 

OyCh'in  huom  di  tal  fama; 

Quaft  ferpe  tra  fiori;haueJfe  il  cielo 
fio  fi, per  mio  danno  alma  fi  cruda ? 

C tanto  a me  gradito 

Sicheo  da  prima; ahi  quanto  offefi,ahi  lafia 
Ho  le  ceneri  inane  pur  te filo, 
s Ma  quella  caftitate , 

Ter  cui  (fieraua  ancora,  «V 

Di  gir  in  quefìa,e  ogn’ altra  etàfamofa . > 

Co.  'bfin  per  de  caftità  chi  l’ba  nel  cuore.  . 

Did . Tra  le  priue  di  luce  alme  dolenti  -vi 
In f empiterne  pene, 

. Tfin  è doglia ,e  martir,ch'in  me  non  fia, 

j Ch'io  fento  il  fa  fio  [opra  a le  mie  f falle , 

| Ond’e  Sififo  graue,  \ 

E nel  cuor  l' ^Auoltor^che  Titiopafce, 

E con  Tantalo  poHa  a la  fontana , 

Veggo, che  dame f ugge  . 


ATTO 

Xf  frutto yt  l' acqua >oni' ho  piu  fame  e fife i > 

T>iu  mi  uolge  la  ruota  dyogrti  intorno 


tìaurà  fine  il  mioduol,cb'inuoifia  eterno- 
Magia  ueggo  uenir  la  mia fior  ella  : 

Vinte , che' luolto  pallidore  l ritorno  ’J* 

Si  prefloyèfcgnod' infelice  nuoua* 


Anna,  Didone.  o.O 

# « ■h 

%.  IjV  J y i ri.**  ^ •*  i » v - »«*  y*-  ^ 

Igliuola  mia, quel  ch'era  dcflinato>  . 


Conueniuafeguir.doueapartirfi 
L'ingrato ,&  è partito  ie  co  fi  il  uento  ’l 

Che  porta  i legnile  le  pronte fie  porta.  o * i 

J^ef ubi  fogno  d'accoftarmial  lito ; 

Che  rumor  di  ritorte, e fuon  ditromber  ■ 

Co  fi  di  marinai  le  uoci  e' l grido 
Molto  lontano  mi  ferir  l orecchi?. 
lndiuidiiarmata;che  farpate 
L' ancore  hauendo,&  ijpitgatiifeni  i 

jt  le  ueleyera  homai  del  porto  ufeita. 

Ma  noi  fiate  prudente ,c  dentro  il  petto  1 
Bor  ripigliate  la  fortezza  ufata . ' 

DÌd.  DunquelaJJa  debb  io; 

Debbo  lafia  patir  figraue  ojfefa,  V . ’ v 

Sen^ prender  uendetta  . ^ * 


De  miei  martiri  in  cima 
Coni ponine /pero 

D’ujcir  uiucndOyS  'altri  no' l confente. 
E uer,che  col  morire 


AO, 
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Del  uituperio  mio ? c\ 

* Adunque  un  foraflier  potrà  uantarfi 
D'effer  uenuto  nel  mio  B^guo  a tomi 
lJ  bonetto.  mia?  deh  ciltadin  prendete 
L'arme, entrate  ne  i legni, e pre/lamente 
Mouetei  remise  coni  fuochi  e i ferri 
Seguite  pronti  i nottri  alti  nimici. 

Che  parlo  ? o doue  fonone  qual pa^a 
L'intelletto  mi  tòglie  e la  ragione ì 
%Ahi  mifera  Didone,alhor  deueui 
Ciòfar;alhor,ch'in  man  detti  lo  fcettro 
*A.  quejlo  mentitore  falfoperiuyo, 

Ecco  ofleruata  fede:  ecco  colui 
Che  già  pieto/o  fopra  lejue  /palle 
^Portò, come  fidiceli  uecchio  padre; 

Et  hor  feco  ne  porta  i patri ij  Dei , 

T^on  poteuiofquarciar  in  molte  parti 
Il  corpo  fuo,e poi  gettarlo  in  mare ? 
Tagliar  aperti  le  fue  genti;e  quello. 
Quell' %Afcanio,cagion  d’ognimio  male 
Suenar  con leftie  mani;e  lejue  carni 
Torre  a l<mienfa,e  farne  cibo  al  padrei 
Etfeciò  non  poteuasalmen  douea 
* Abbruciar  la  fua  armata,e  col  figliuolo 
jl  crudelgenitor  toglier  di  ut  a . 

(Che  coftfora  ognifuo  Jème  ettinto) 

E poi  nel  fin  con  un  medefmo ferro  >•  • • 
%Aprirmi  il  calle  a feguitar  li  anch'io* 
Occhio  chiaro  del  dì, beltà  del  cielo. 
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Che’l  mondo  allumile  lo  circondi  e luftrt, 
E tu  benigna  Dea  jfiofa  di  Gioue; 

Che  uedi  efai,come  tradita  i fona 
E prender  fuoi  de' matrimoni  cura: 

E tu  figlia  di  Cererebbe  fei 

Giu  ne  l Inferno# fu  nel  ciclo  infume : 

E interra  ancor  la  tua  uirtù  comparti  z 
Voi  de  l’qfcura  notte  empie  figliuole 
V endicatricide  l'humanc frode t 
' Porgete  orecchie  a le  dolenti  note , 

E i giufti preghi  miei  fiano  adempiti ► 

Se  pur  uogliono  i fatiche  eosìui, 

Quefio  crudele # federato  Enea , 

Saluo  peruenga  a i de/iati  porti; 

Toi  che  far  non  fi  può  forga  a le  JleUe; 
Almen  con  lunga  guerra#  largo [angue 
L Italia  compri#  fia  sforgato  bumik 
A cercar  di  lontan gli  altrui foccor fu 
Sia  priuo  del  figliolo#  parimente 
Vegga  de' fuoi  piu  cari  indegne  morti. 

E poi#  he  dopo  il  fin  di  molti  affanni 
EI aura  la  pace,  e le  tranquille  vi  tue ; 
lyongoda  alhor  de  l'acquiflato  F#gnO, 

Tfe  de  la  lucenti  a mortali  aggrada; 

Ma  moia  angil Juo  dime  fi  riiroui 
Alcun, ch’ai  corpo fuo dia fepoltura. 
Qucfia  è l’ultima  grada, eh  io  dimando 9 
E le  preghiere  mie J acro  colf  angue , 
Appreso#  cari  cittadini, uoh 


tir  jt  itr  o.  . 

Che  me  per  lungo  mar  feguito  battete, 
Difponcteui  tutti  a odiar  mai  fempre 
J^onmencoHuhchela  futura  prole* 

| £ imponete  tal  legge  a figli  uofiri. 

gonfia  tra  uoi  con  quella  gente  mai 
'Hpn  pur  amorjna  ne  amicitiaye  pace. 

E najca  ancora  di  quefiofia  alcuno , 

Che  nei  terreni  loro  il  ferro  adopre, 

E' l foco  sìyche  quefla  graue  offeja 
» Vendicata  ne  fia  per  molto  tempo. 

Jnfinjempre  nimicii  nomiti  liti 
Siano  a liti  di  quelli^  un  mare  a C altro. 
Efe  mai  poferan  leuoHrefor^e , 

Lor  nipoti  tra  lor  riuolgan  l’arme. 

Un.  QueHi fongiuHi preghile giujle leggi: 

E IperOiCbe  col  tempo  effetto  baieranno. 
Ma  figlia  mia  le  lagr  ime  afeiugate ; 

E per  perderne  lui, [erbate  uoi. 

Co.  Siate  I{eina  di  uoi  He  fia  donna ; 

E lgenerofo  cor  punto  nonfeemi. 

Did.  Mifcrame>cb'iofento Umor, che  dentro 
il  petto  mio  con  maggior  for^ajorge* 

7{e  mi  lafia  uoler.quel  eh’ è migline. 
Oimcycbefar  debh’ioffeguir  non  debbo 
Huomyche  mifugge:e  qui  reHar  non  poffo; 
S’iononuoglioperò  con  miauergogna 
Inchinarmia  colorai  cui  le  nog^e 
Ho  diffre^ate;o  darmi  io  fteffa  in  preda 
Del  mio  fratesche  la  mia  morte  brama. 


ATTO 

Anna Jorella,o  mia  for  ella  to  cara 
Madre, apparecchia  homai  ( che  rii  già  ttpó) 
A le  ceneri  mie  gli  ultimi  doni . 

Tu  fola  conjapeuole  > tu  Jota 
Fofli  de  r dmormio'.ma  del  futuro 
Mal  accorta  indouina.  An.  Ah  figlia  foia 
7{on (prezzate  la  uita.  Did,  perche  debbo 
Cofa  pre%zar,che  mlgrauofa  e dura ? 

An»  Trematela  per  ben  di  quella  ueccbia» 

Che  haurà  ftn%a  di  uoi  la  luce  a J degno . 


Co,  E per  utile  ancor  di  quefte  Donne; 

Che  di  uoi  fendo  priue 
A guifa  di fmarrite  pecorelle 
Triuedelfuopaflorefm  tempo  breue  i 
Saranno  tutte  >oime, preda  de' lupi.  \\  . - 

Did.  Viuer  io  uoglioyfe  la  uita  mia  ' i 

E ycome  ditela  beneficio  uoHro.  • <*  ’i4 
Ma  impetratemi  uoi  da  le  mie  pene  o y 

Tanto  di  tregua\io  non  uò  dir  di  pace: 

Ch'ella  fia  forte  a foHcntrle  tutte. 

An,  Sallo  Dio  ch'io  uorrei  m-  ^ 

Recarle  in  me  per  liberarne  uoi:  . v ‘ * 

E degno  ben, e gran  giuflitia  fora ; , , 

Ch'ioychejola  cagion  fui  di  tal  mate. 


Fofii  ancor  Jolaad  ogni  pena,  e danno. 
Ma  poi,cbe'lgiuflo  cambio  non  pò  far  fi. 
Figliuola  il  cor  di  fofferen^a  armate; 

E'I  deimto  difdegno  riuolgete 
Centra  il  perfido  Enea>non  contrauoi. 


V ^ \ T 0.  , ** 

Jjld.  Hor  eccotcb'al  Signor  de  la  mia  ulta 
Tiace, ch’io  uiua,e  mi  confili  ancora . 

Mn.  O come  quella  uoce  m empie  il  core 

Di  perfetta  allegrezza.  Co.  e noi  fa  liete. 
Did.  Rallegrati  fonila  ; 

£ noi  Donne  miè  care  ' ** 

Rallegratoti  infieme: 

C'bo  trottata  una  uia9 

Che  farà  ritornar  quefìo  crudele , 

Ofciorrà  il  cordagli  amorofi  nodi. 

Co.  0 che  dolce feren  nel  uifo  appare. 

Did.  Da  l'ultimo  Occidente  a quefti  giorni 
la  città  forfè  per  mia  uentura 
E uenutaun  antica  facerdote. 
fUtefla9ch'hflata  aparlamento  meco  ; 

Mi  promette  di  far  cofe  Jlupende , 

Sanar  a fio  uoltr  fenica  fatica 
. Le  menù  off<  fi  d' amorofi  piaghe; 

E le  fine  infettar  d'eterno  amore. 

Fermu.  il  cor  fi  a ipiu  correnti  fiumi  ; 

Co  fi  contra  le  leggi  di  natura 
Tornar  Jouente  ogni  pianeta  a du  tro. 

Fai' alme  gir  fuor  de’ fi polchri  errando 9 
E fitto  a piedi  fuoi  trema  la  terra  ; 

£,  quando  molile  piu  robufle  querele 
Scendono  giù  da  monti  in  bafla  uaUe. 
Ciouimi  adunque  al granbi fogno  mio 
ir  * Di  prouar  farti  Magiche >e  mi  fia 
Lecito  far yquanto  coftei  m infegna. 

E 
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Trima  bifogna,ch' apparecchi  dentro 
La  piu  ripofla  e piu  Jecreta  parte 
Del  gran  palalo  una  nouclla  pira, 

E fu  ui  ponga  quella  iftcfta  fpada , 

Che  quel  crudele  del  mio  ben  nemico 
Trcffo  al  letto  commun  lafciò  fofpefaa 
E’I  letto  ancor  a,oue  perì'l  mio  honore  , 

Con  l'imaginefua , con  tutte  quelle 
Spoglie, che  fur  di  lui  : perche  comanda 
La  faggia  Maga,che  uolendo  ujcire 
Da  le  reti  d' Amor  ; ogni  fua  cofa , 

Ogni  memoria  fua  nel  foco  flrugga, 

QjteHo  è drimediofch’a  mie  pene  affetto, 

An.  Ogni  co  fi  tentatelo  cara  figlia 
Ver  ricourar  la  libertà  di  prima. 

Did.  Ma  non  bifogna  dar  a l'opre  indugio  s 

Hor,che  la  Luna  ha  quaji  empiuto  il  cerchio > 
E de  le  Stelle  ancor  la  notte  è adorna . 

Ben  farò  anch'io  de  la  fatica  a parte: 

Voi  care  donne  mie  pregate  intanto 
Giouc,cb’al  mio  de  fio  l'effetto  porga. 

Co.  Benché  dimoftri  in  uolto 
Didonuoua  allegregga. 

Come  fperandoujcir  d affanni  fuora; 

J non  credo  però,che  la  triflegga 
Tye'l  duoUctib  dentro  accolto. 

Sia  mitigato, non  che  fpento  ancora . 

Ma  temo, eh' in pochora 
'Npn faccia, cornei  lume; 
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Ch'aUhor,ch’tper  morire , 

Manda  fiamma  piu  chiara;epoi  s ammorza» 
Quetto  fuor  di  condurne 
Mutamento , è un  gioire 
Finto , e fa/  >cb'io  mi  temo , 

C7?e  principio  non  fia  di  pianto  diremo . 
Quella  Tira,che  mole , 

C7?e  apparecchiata  fia 

Ter  guarir  da  lo  flrale^nd’è percojfa  ; 

Torge  dubbiose  paura  a l’alma  mia  : 
Cbejome  donna  fuole, 

Ch* a la  fua  morte  difperata  è mofia  ; 

Tfon  faccia  brutta  è rofia 
Del  proprio  [angue,  a noi 
Teffendo  inganno  tale > 

Terche  la  mano  ardita > 

(Che  forfè  è [pinta  da  fatai  dettino) 

Val  colpo  empio  e mortale 
T^on  rimanga  impedita . 

Infelice  cittadc  t 

Se  queflo  auuien,ogni  tua  gloria  cade . 

Cibi  /wjcfo  regga,  ahi  lafia , 
il  tuo  popolo  alterò 
Confrenfigiutto  ? e 
Vedremo  i uitij  in  bando  ; 

E uirtù  jolleuarfi  a tanta  altera  ? 

Mi  dannofa  uagbr^a.  f : • .1 

d'^Amor  fiammate  n fé*  Ut  cagione 
t>'ogm  malycC ogni  danno. 


E t 
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Jn  che  cade  [oliente 

La  mejchine  Ila  gente  ; , 

Chefen^a  te  [aria  lieta  maifemprc. 

Ma  il  lamentar , che  gioua  -r 

Del  mainando  rimedio  non  fi  trotta  £ 
Quanto, meglio  è I offrire 
Quelyche  non  puoi fuggire . 

ATTO  Q V I N T O. 

4f  4 

D IDONE. 


infondo fonno,  che  d'intor 
nouaì 

Tfudrendo  ancora  in  que- 
tta  parte  e' n quella 
7>{e  trauagliati  fpirti  al- 
to ripojo  ; w 
e mie  pene  defia 
Trouar  non  pojjo  homai  pace  ne  tregua , 

E ben  ragion, ch'io  mi  lamenti,  e dolga 
Difortunayd! \Amore,e  di  me  Jlefia. 
jth  dolenti  occhi  miei  dunque  piangete > 
Tiangete  oime,che  rimanendo  in  uita 
Jo  non  debbo  giamai  uederui  afciutti. 

Tu  metta, e [consolata  ombra  infelice 
Del  mio  caro  Sichco,che  qui  d'intorno 
forfè  bora  te  ne  uai  mijera  errando  : 

( Se  retta  fenfo  alcun  dopo  U morte ) , .. 
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jl  le  querele  mie  pietà  ti  fermi . 
lo  t'ho  ojfefoiC'l  corife  fio:  e quitta  mano 
Toflo  del  fallo  mio  farà  uendetta  » 

E m* aprirà  la  uia  da  feguitarti. 

Cofi  uolejfe  Dio  .che  l primo  giorno. 

Che  nel  career  mortai  le  luci  aperfi , 

Eojfe  ttatoper  me  quel  giorno  ettremo  » 

Che  gli  occhi  noftri  eternamente  chiude  : 
Ch'io  non  baurei  uedutalatua  morte , 

Tqe  macchiato  il  tuo  honorem  la  mia  fede . 
Crudelamor.crudel  amor , tu  prima 
Crudelfofli  cagion  d'ogni  mio  male  : 

Tu  m'hai  bendatogli  occhi , e fatta  cieca 
jl l mio  honore,al  mio  bene.almio  ripofo . 
jl  hi, cho potuto  oime  fuggir  da  l'armi 
pel  mio  crudo fr afelio wgi  nimico . 

Ho  potuto  ingannar  1 afiuto  Iarba> 

E cittàfabbricar  nel  fuo  terreno > 

Ho  potuto  frenar genti fuperbe, 

£ non  temer  di  mille  armate ] quadre  : 
Magia  non  ho  potuto  da  tuoi  colpi 
Co pr  irmene fchermir,  ne far  difefa. 

E tu  uolubil  Dea.che'l mondo  giri 
Calcando  i buonuefolleuando  i rei  : 

Che  t’hò  fatt'io  f che  inuidia  oime  tha  moffó 
ridurmi  a lo  ttato,in  ch'io  mi  trouo  ? 
Quanto  mutata  m'hai  da  quel , ch'io  fui * 
Che  in  un  Jol punto  m'hai  leuato.e  tolto 
Tutto  quei, che  mifea  uiuer  contenta  : 

£ i 
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Dico  la  caHitàydico  l'honore , 

Sen%a  di  cui  non  uoglio,epiu  non  debbo 
yiuer tacciò  uiuendoa  V altre  donne 
Tronfia  qua  giu  d'impudicitia  effempio. 
Ma  indegnamente  la  fortuna  incolpo , 
Indegnamente  amor:  ch'io  fola  errai  ; 
C'hauea  ragione, hauea  intelletto  , e mai 
7 yon  doma  confentir  a le  lofinghe 
D'Jlmor,chenon poteal' empio  sformarmi 
Ben  tu  crudele  Enea:  ma  lafa.ch'ioy 
Lafia,ctia  ricordar folo  tal  nome 
La  linguai  l'alma  oime  mancar  mifento, 

• però  è ben  tempo  di  prouarjio  pojfo 
Finir  le  pene  mie  con  quefta  mano • 

Cara  diletta  luce  ad  altri  porgi 
Gioia, ch'io  toflo  per  lafciartifono. 

Foglia  Dioici)  io  non  od  a 
Qualche nuntio  di  morte  : 

Mentr’JÌnna  confolata 
jlf  ultime  parole 
Delanoflra  t{eina> 

Con  jperan^a  non  pur, ma  con  certe 
Sifia,che  la  mejcbina 
Debba  porre  in  oblio 
L' amor  JL'irajl  dolore. 

Che  troppo  l'apre, e le  confuma  il  core . 

Ogni  co  fa, ch'io  fento 
^ me  reca  fpauento , 

Che  l'auifo  non  fta  de  la  fua  morte% 


£ r i ti  r o.  $6 

Deh  Gioite  tu, che  puoi  » . > a ' 

J^e  di  noi  bramite  uuoi 
Grauofio  ingiù  fio  affanno  ; 

Guardaci  da  tal  danno.  • ■ H > • 

,*  f • 'vi.  * • rn  %ir+ri  4V> 

Prefetto>  Configliere. 

Quantunque  fia  debitamente  graue 

LaJeruitudeaognun,cheuiuein  ter - 
Cte  libertà  tutti  i thejori  auan^a  ; (ra; 

7 Nondimeno  il  feruir  Trincipe  indegno 
E pena  piu  d'ogn  altra  acerba  e ria . 1 / 

Gw  rìhauea  dato  Dio  Re  giufto , e tefe, 

Cbe  I{epublica  mai  non  fu  fimile 

jll  noHro  queto,e  ripofato  l\egno  : i 

E folfacea  tra  noi  difuguaglianya 

Merto  euirtù  ; non  oro,  o ricchi  panni  ; 

Ouer  $i  nobiltà  non  degni  fregi. 

JL  cattiui  il  flagello, il  premio  a buoni 
Era  ferbato  : e tutto' l nottro  %egno 
Sopra  colonne  tai  poggiato  flaua . 

Fortuna  inuidiò  fi  dolce  uita  ; j 

Élnoftro  1\econ  cruda  morte  tolfe  : 

J^oi  fuggendo  il  Tiranno  in  quelle  parti 
Seguimmo  l alto, e ualorofo  petto 
De  la  Heina:  flotto  cui  godemmo  j ; 

T^uoua  c ittà,nuoua  fortuna ,e  tale ; 

Ch'altro  del  morto  I\e  neflun  douea 
- Tiu  defiar, che  laperfionafiola. 
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A T T 0 
Hor  quel  crudele  Amor]  eh* a tanti, e tanti 
Souente  illume  e l’intelletto  adombra , 

3S {el  bijogno  maggior  le  ha  chiujoglioccbi. 
Onde  fepolta  ne  l’oblio  di  Lete 
La  rimembranza  de  l’amato  ffiofo, 

7^e  lamor  d' un’  Enea  tutta  fi  ftrugge, 

A cui  diè  la  città,  fe  ftefia,e  noi. 

Ma  ilcieljh’è  amico  ancor  del  noHro  bcney 
Tur  ci  ha  leuata  la  uergogna  noflra , 
Mandando  lui  da  quefli  lidi  altroue  : 
Ond’è  dal  morbo  la  città  purgata , 

Che  infettata  l’hauea  dentro, e d'intorno * 
E uer,che  Dido  è sì  dal  dolor  uinta , 

Ch'odia  la  uita  ,e  ua  cercando,  come 
Ter  Magic  arte  il  juo  nimico  torni . 

Le  leggi  in  tanto,e  lagiufìitia  giace  ; 

7{e  l opre  incominciate  innanzi  uannot 
Gli  edificale  murale  l’alte  Rocche.  m 

Conf.  E di feruo,efedel  debito  officio 

DiJupplir,doue  manca  il  fuo  Signore  : 

E tanto  piu  di  uoi , quanto  maggiore 
Grado  tenete  a la  Reina  apprejjò, 

Et  appreso  Sicheo  tenefle  ancora . 

Tref.  Certo  fe  dorme  ilTrincipe  \ contitene. 
Che  uegli  il  Jeruo  : ma  ben  fai > che  tutta 
L’auttorità  mi  fu  leuata  aUhora , 

Che  Didone  ad  Enea  l’imperio  diede . 

'Tur  ne  per  qucfta,ne  per  altra  cofa 
damai  non  reflerò  A’ adoperarmi. 


Q^V  1 0. 

Conf.  7^on  dette  il  buono  per  cagion  del  rio 
Cejfar  di  procurar  l'utile  el  bene , 

Quarti  egli  può>de  la Jua  patria  cara : 

1 cui (erue  per  obligoy& amore 
E non  per  laude ì0  beneficio  trarne. 

Ma  che  uogliono  dir  i gridi  e’I pianto , 

Che  s'o  don  rifonar  dentro  il  palafgpt 

« 

CONSIGLIERÒ,  PREFETTO# 

Nuntio, 

ECco  il  feruo  e minifiro  di  Didone 
Con  una  jpada  fanguinofa  in  mano . 

Certo  nuouo  dolor  coflui  ri apporta. 

Tref.  Oime  che  jpada  è quella 

E di  chi'l  [angue  ancor  Hillante^e  caldo ? 
Ttyn.  “Prefetto  qucfla  è quella  infame  jpada , 
Chegiaportarfolea 
j|  l perfido^  crudeUch'e  dipartito : 

E quejìoyabi  laffoìè  di  Didone  il  [angue, 

Tref.  Dimmi  sb forfè  la  I{eina  uccifat 
jqun.  Vca fa  s è con  qucjìa  Jpada  ifìefla. 

Tref.  0 mifera  B^ina; 

Corri bai  ben  uer amente 

Ogni  tua  gloria  in  unfol  punto  f flint  a. 

Co.  0 dolor  fenica  pari,o  noi  mefehine ; 

dittando  fia  Jparfo  mai 
Ter  fi  ginfla  cagion  fi  giuHo  pianto? 

* 0 federato  ferro; 


.ATTO 

E federata  manetta  lei  ti  diede, 

J^un.  Oime  donne  infelici, 

Infelice  cittadey  v 

Et  infelice  popolesche  fia  ? 

Chef  a la  fio  di  noi? 

Ah  jpada  piu  cf  ogn  altra  ac  erbate  cruda * 
Che  la  piu  faggi  a donna 
Haileuato  di  uita  in  fi  breu’hora. 

Tref  L’bonefta  doglia  allenta 
*+  T anto,e  non  piu}chc‘lcajb  intcruenutb 

Ci  faccia  noto  alquanto ; 

, Chebenfaremoteco 
A parte  poi  di  lagrime ,e  di  pianto. 

J^un.  Trima  io  diròyquanto  è feguito  dentro ? 

E intenderai  dapc  'hpcr ch'io  l’arreco. 

Ma  ripenfandojolo  a quelfhouiHo, 

Sento  per  la  pietà  gelar  fi  il Janguc: 
la  lingua  al  cominciar  tutta  s'agghiaccia? 

E temo  dal  dolor  non  fia  impedita . 

Tur  iodiròybenche\le  mie  parole 
Tslpnponno  gir  con  l'empio  cajò  eguali. 

Co.  0 nomile  da  noi fempre  tenute ; 

Tur  n'ha  condotto  il  cielo 
Ad  udir  quelyCh'udir  non  fi  douear 
Ttyn.  Totycl/c  di  grafie  tedc,e  d'altri  legni, 

tti  a prefio  auampar  d’ardenti  fiamme? 

A nna  campo  fe  l infe  lice  I\ogo, 

(Com  ordinato  hauea  Ì afflitta  Dido ) 

- ' pel  gran  palalo  m piu f %r  et  a pane:  l 
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E poucbefur  di  ftefe  le  ghirlande*  ' 

E di  funebri  rami  il  luogo  cinto : 

Vi pofe  fopra  di  quel  fier  la Jpada . 

I pannici  letto  youe  già  tante  uolte 
jJun  petto  a l'altro  fu  congiunto  e flrcttOi 
. E l'imagm  di  lui  ui  pofe  ancora „ 

Stauan  d'intorno  i corf aerati  altari 
JL  Trojerpina.a  Gioue,&  a Vintone* 
Quiui  co  i bianchi  crin fciolti  la  Maga 
Terribile  a guardar,  fubito  apparfe. 
Laqual  trapoco  con  horribil  uoce 
Chiamo  quanti  fon  Dei  la  su  nel  Cielo, 

E quanti  Ipirti  uan  per  l'aria  errando  » 
Gli  Dij  d'infernoil'tìereboyelimmenfo 
C baoSyHecateye [eco  parimente 
'•  De  la  uergine  Dea  chiamò  i tre  uolti. 

Toi  fi  partì  la  Magale  andò  cercando , 
Douunque  piacque  a lei>ueneni  & herbe , 
Tref.  >Abiycbe  piaga  £ Amor  herba  non Jàna. 
Tfun.  Didone  in  tanto  hauea  mandato  fuori 
Con  mentite  cagioni  in  altra  parte 
inna:c  però,ch' auicinaua  il  giorno y 
S'affrettaua  al  penfier,chauea  nel  petto • 
Onde  innanzi  gli  aitar  blando  difeinta > 

E d'un pii  nudaci  piegò  tre  uoltc, 

E tre  uolte  gli  andò  cercando  in  giro, 

Toi  riuoltafi  a mescti  era  preferite, 
Diffewiniflro  mio  tu  ancor  ti  ferma 
Treffo  queft'ufcio}e  non  lafciar,cke  neutri 


UT  T O 

Uhun, benché  cagiongraueil  moueffe: 

Che  non  è bone  fio, eh'  accidente  nuouo 
Dal  fanto facrificio  mi  difturbi, 

per  coJayche  uedi,  baggi  ard  intento 
D’auicinarti  a me ;cbe  molti  effetti 
Conuietiycb'io  faccia  horribili  e flupendit 
E molti  per  uirtù  de  l'arte  M agay 
Che  po  ritrargli  fpirti  da  l'inferno, 

' Conjpauentodiuoifimoftreranno: 

Se  intanto  Unna  uerràje  dì, eh’ arrechi 
le  uittimeie  che  prenda  un  uafoye  tempi* 
D'acqua  di uiuo  fonteich'è  mifìiero 
Ch'ella  dapoi  tutto  l mio  corpo  laui. 

Ciò  dettOyUolfe  in  ogni  parte  gli  occhi. 

Che  negli  angoli  bauean  macchie  di jangue^ 
Tallidagiaper  la  futura  morte. 

Indi  a gran  pasfi  l'alto  I{ogo  afeefa  ; 
termos  fi  alquanto ;e  riguardando  quelle 
Vefli, e l'amato  letto, immantenente 
De  la  uagina  il  fatai  ferro  traffei 
E con  uocc  angofcioja,e  mefli  accenti % 
Formò  piangendo  quefie  ultime  uoci. 
Dolci,gradite,epretiojejpogliey 
Mentre  eh' a Gioue,&  a mia  Bella  piacque » 
HjccHtte  l'afflitta  alma  dolente ; 

E me  feioghete  da  l'indegno  laccio 
(Già  fianca  hornai ) de  gli  amoro  fi  affanni. 
Qui  lafja  è il  fin  de' miei  peno  fi  giorni, 

E la  mifèra  Ulta  hoggi  fiwjce 
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jl  breue  cor  forche  le  diè  Fortuna: 

Cofi  di  mecche  pur  di  qualche  pregio 
Fui  sii  nel  mondo,  e tra  le  faggie  illuttre , 
Traudrà  l’ombra  infelice  a i baffi  t\egni . 
Ben  tal  mi  diede  il  del  /patio  di  ulta» 

Che  la  nobil  cittade  bofabbricataz 
Ho  uedute  le  mienouelle  mura, 

E uendicata  del  mio  fpofo  in  parte 
S opra  l’empio  fratei  l 'indegna  morte • 
Felice  oime groppo  felice  donna , 

Seie  naui  T roiane  a lidi  nottri 
Tslpnguidaua,a  mefol  contrario  uento. 

C ofi  difìe:e  baciando  il  caro  letto, 

E l’imagin  d' Enea  coi  panni  amati, 
Seguudunque  io  morrò  fen^a  uendetta* 
Morrò:cofi  mi  giouì  andar  a morte , 

Et  ei,che  riè  cagion/imanga  inulta 
Forfè  ne  l’alto  marueggendo  ilfoco9 
ìnditio  tritio  de  la  morte  mia. 

Tingerà  quel  crudel  di pianto  il  uolto; 

E manderà  de  l’agghiacciato  petto 
Ter  pietade  di  me  qualche fofpiro. 

Vref,  Qjieftc parole  ti  doucanfar  certa 

De  lafua  mortele  poteui  impedirla . • 

T{un.  lobenlafciato  bauea  metta  la  fàglia 
Correndo  a lei  contra  la  legge  impottas 
M acquando  io  fui  uicino(ahi  fiero  inganno) 
lofentei  ttrider  la  ferita ;e  uidi 
Lafanguinofa  punta  ufeir  di  fuor  a 


ATTO 

Ter  le  rene  : e la  mifera  caduta 
Sopra  del  l\ogo>del  Juo  J angue  intorni 
Tutto  fpumufoi  tutto  rojfo^e  molle. 
Co,  0 caduca  btltade , 

Come  mifer  adorne 

Ticciol  momento  ti  confumai  perde, 
Tref.O  facrificio  uer amente  indegno: 

Ma  poi J'ei  giunta  al  fin  de  i giorni  tuoi. 
Vale  uittima  bella  innocente. 

J^un.  Cor  fero  a gridi  miei  donne  ,e  donzelle; 
EyComela  citta  gifle  a ruma , 

Jl  palagio  fu  pien  d'angofeia^e  pianto» 
Corretta  inangi  a la  dolente  turba 
jtnna\e  fi  per  cote  a co  mani  il  petto : 

E lacerando  ambe  l eguancie  e l crine, 
< hiamaua  pur  con  imperfetti  accenti 
La  megamorta  giouane per  nome. 

^ ifcefe  il  Upgoi  lei  recata  in  braccio , 
L' abbracciami  baciaua;e  tnttauia 
Tiangeaiercando  in  uan  di  darle  aita , 
EpoiyCh'altro  l’ afflitta  non  polca , 

Giu  a accogliendo  tra  le  fmorte  labbia 
Del  poco  jpirto  le  reliquie  eflremc, 
Epurtentaua  lajorellaindarnoy 
D’afciugar  con  la  ut  Sla  il  caldo  fanguey 
Cb'ufciuafuor  de  la  profonda  piaga: 
Ma  col  pianto  ycbuf eia  de  gli  occhi fuoi, 
JL  gu  fa  d'onda  la  bagnaua  tutta. 
Elianti  era  già  preflo  a l' ultimi  bora , 
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^ritiro. 

$ i sformò  di  leuar  le  gratti  ciglia  ; 

Ma  da  capo  mancò . fentisfi  ancora 
Strider  nel  petto  la  crudel ferita. 

Tre  uolte  ella  inalbò  la  bella  tefla. 

Cercando  pur  con  le  non  ferme  braccia 
Di  folleuarfi  ; & altre  tante  cadde . 

•Al  fin  con  gli  occhi  languidi  erranti 
T anto  penò iche  l alma  luce  uide  : 

E leiueduta,dopo  un  gran  f o/piro 
( Qua  fi  [degnando,  che  uiuefie  ancora) 
Quelli  ferrò  per  non  aprir  li  mai. 

Co  fi  il  crudele  Enea  lafciò  a Didone 
Jl ferro, e la  cagion  de  la Jua  morte  : 

Co  fi  per  troppo  amar f inclita  Donna 
Con  la  fua  propia  man  fé  fie fiaba  efiinta . 
Tref.  0 uedoua  cittade,o  città  priua 
Del  tuo  maggior  foflegno  ; 

Quefia  occidendo  siiti  ha  tutti  occifi . 

Co.  O non  mifere  donne, 

, Chefaren  fen^alei. 

Che  nera  ducere ] corta  ? 

•Piangiamo  almeno ; e fuor  per  gliocchi  mfiri 
Sparganfi  tant  e lagrime,  quant’ ella 
Versò  del  corpo  f angue. 

7{un.  Ben  rìhauete  cagione  ; 

Perche  perduto  habbiamo 
T{on  pur  una  Farina, 

Che  di  ualor,di  femore  di  boutade 
•Auan^aua  <f  afidi* 


ATTO 
Chi  piu  degno  giamai  portò  corona: 

Madi  tutti  egualmente 
Era  benigna  madre. 

Co,  'Piangiamo  dunque  tempre. 

Fin  che  pietà  del  cielo » 

Si  come  Tqiobejutte 

T^e cangi  infaflo^ad  ogni  tempo  molle 

Dilagrimajohtmore: 

Che  al  nofiro  dannose  al  grane  duot  interno 
filtro  non  fi  conuien,che  pian  to  eterno . 
7{un,  Hor  la  cagionar  cui  la  jpada  io  porto: 

Et  a tejolo  i l’apprefento,e  porgo ; 

E perche }come  il  primo  grado  tieni 
Tqela  cittadeiCyCome  amaHi  tempre 
Piu  di  ciqfcun  la  sfortunata  Donna , 

E*l  mi/ero  Skheogia  l{e  di  noi: 

Co  fi  appartiene  a te  quefta  uendetta . 
Prendila  adunque , & ilgouerno  infie  me 
De  la  cittade,e  de  le  genti  noflre : 

E giura  dofieruaryquanto  conuienfi 
A giuHo  l\e, per jeguìt andò  ognhora  , 

D'AnchiJe  il  figlio, e chi  ufcirà  di  lui. 
L’autoritàrio  qui  tì dò, concede 
Anna;chepoi,quand  habbia  il  giuflo  duolo p 
Chora  le  preme  il  cor, sfogato  in  parte » 

T i confermerà  in  publico  fignore ; 

Sicome  quella,a  cui  fola  peruiene , 

De  la  morta  forella  il  l\egno  in  mano. 

Tref . Benché  nel  nero  io  mi  conofca  indegno 

Di  tanto 
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Di  tanto  bonor  ; a beneficio  uoftro 
Jo  uò  accettarlo  : ma  chi  accetta  Begno, 
Carico  accetta  oltre  ogni pefo  grane. 
Ture  io  l'accetto;  e /pero  becche  tali 
Fian  l'opre  mieychefi  conojca  a pieno , 
Che  quefia  clettionfu  faggia,  e buona . , 
Trendo  la  (padane  d'effcrgiufto  a tutti 
Trincipe#  padre#  la  uendetta  io  giuro; 
Laqual  io  uà, chi  i dif tendenti  miei 
Giurino  Jeguitar  di  tempo  in  tempo» 
Ter  fin, che  di  Troian  fiafeme  interra f 
Co  fi  piaccia  agli  Deiyche  quefìa  fpada 
Ter  internai  di  pochi  giorni,  e me  fi 
2s Jel  meritato] angue  io  tinga#  bagni 
J Jacri  aitar:  perche  nefiun  liquore 
E a Dio  piu  grato,  o uittimapiu  cara , 
Che  quella  d’un  tiran  crudele » & empio • 
Confi  Intanto  donne  abandonateil  pianto , 

Et  bonor  atela  Beina  uoftra 
Con  altro  don,che  di  lagrime  uane  : 

Ma  queflo  tuttauia  di  dentro  accrefce; 

E par, che  cada  il  Cielo  : 

Tale  è il  rumor,  che  d'ogni  intorno  s'ode. 
Ecco  Bitia  efce  fuorché  con  le  mani 
Si  fi \uarcia  i crini#  fi percuote  il  uolto. 


ATTO 


BITI A>  NVNTIO,  PREFETTO 

Configliere. 


De  la  forella  fua  u'ba  priue  Morte. 

Ttyn.  Oimeìche Jarà  quello  ? 

Haurà  la]Ja>baurà  fine 
Il  noftro  malfalla  ruma  noftra  ? 

Tref.  Tv {on  comincia  per  poco 

il  ciehquand’un  mortai  percuote , e abbaffct. 
ConJ.  Tocche  dubbiar n udir  morti  crudeli , 

Segui  tu  Bitia , & a l' orecchie  nofire 
Qjtett*  altra  morte  a la  primiera  aggiungi. 
Bit.  Il  pianto, clj Anna  / opra  il  morto  corpo 
De  la  mijera  Dido  fparfe  fuori  ; 

Totrebbe  bauer  ogni  gran focofpcnto  ; 

Et  i lamentaci)  ella  fece,  e difie , 

Toteuano  addolcirla  cruda  morte , 

Se  d' ella  prima  non  le  bauefiefuelto 
Con  la  rapace  mano  il  fatai  crine  . 

Toi,cfie  fianca  la  lingua , e fecco  il  fonte 
De  le  lagrime  furo : e la  fauella 
j{oca  diuenne  ; noi  con  gran  fatica 
Leuammo  Anna  dal  corpo  ; e la  ponemmo 
TJe  la  camera  fua  Jopra  il fuo  letto. 

Ma  poi,  gite  le  feruein  altra  parte 
(Tcroycbe  tutte  eran  ridottc,doue 


C ciò  .che  auoi  nejfun  appoggio  retti 
Mifere  donne, apprefio  a la'  ]\eina> 
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Vaccefa  fiamma  ardea  le  belle  membra  : 

£ wow  pur  le  donzelle  ye  l' altre  donne * ? 

Aia  fatta  /a  citt à n* era  già  corfa  : 

Egettaua  ciafcun  nel  [acro foco 
Odoriferi  incenfi  e ricchi  doni  ) 

T^oi  ritornando  a lei,trouammo  (ahi fòrte 
Troppo  crudel)  che  la  dolente  uecchia  ' 

Con  fretto  laccio  intorno  al  collo  auolto 
S'era  di  dentro  aunafincflra  appefa  : 

£7  laccio  fu  l'iflefio  cinto  ;acui 
La  Ipada  sattenea  di  quel  nimico  , 

Ter  ch'ogni  noflro  mal fia  da  lui  folo , 

J^un,  Mijere,e  che  ci  refìa 

Altroché  ueder  la  città  fmarrita 
Vrender,e Jaccheggiar  dal fero  larba  ? 

£ quella  crudeltà  nel  [angue  noflro 
Lrfar,ch> a raccontar  non  fia  creduta? 

Bit.  lndouino  ben  fei  di  quefle  pene  : 

Tercbepur  bora  uno  de ' noHri  è giunto , 

Spettacol  brutto ,c  arimirar  pictofo. 

Tronche  le  mani  baueaje  orecchie ,e'l  nafo9 
E tutto  roffo  del  fuo  Jleffo [angue, 
ani  sortii  Cetuliardonper  tutto 
1 noflri  campile  occidono  qualunque 
Uuomo,domayfanciullo,o  ut  echio  infermo 
Trouanptrlc  campagne ,o  nelecaje . 

£ queflo  dtttoydal  dolor  trafitto 
Cadde  morto  dinanzi  a noftri piedi  • 

Onde  già  la  roina  di  Cartago , 
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E'I.  flagello  di  noi  troppo  b uicino: 

Tref  Qutflogia  non farà}fin  che  s accolga 

In  uena /angue ,e  in  quelle  membra  flirto. 

COR  O. 

K-i,  wsia;, 

• ^ ' /^\  Vel  dhche’l  mijer  huomo 
y J Fette  quagiufo  l'alma 
Vi  queHo  cor  por  al  caduco  uelo9 
La  su  con  lettre  falde,  e adamantine 
Edifcrittoilfuofine. 
y "Però  a i fati  cedete 

Vouche  felicito  fuenturati fete  : 

Ch3 ogni  cojamortalgouernail  Cielo. 

IL  FIJ^E  D ELLA  TJ{A  G EVJjt 
DI  D I D 0 2^  E . 
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Achilie.  Fiwfo  mirilo  d’ Ifigenia. 

V Secchio  di  Calcida . 

Il  coro  è di  Donne  di  Calcidia. 

Lafauolafi  rapprejenta  in  Artide . 
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I 0 GH'iJecreto 
miominiflro  fi- 
do, 

Che  gli  anni  tuoi 
conia prudentia 
agguagli. 
D'animo  uia  mag 
gior , che  di  for- 
tuna: 

S e mai  de  Copra  tua  nhauefli  h onore, 

Horaè  mefticr,che  nel  maggior  b i fogno 
La  mia/peran^e  la  tua  fede  auan-gi  : 

Che  cofiforte,e  fi  tenace  nodo 
D obligo  mi  porrai  d'intorno  l'alma , 

Che  non  lo  potrà  fciorre  altro  che  morte . 

Ser.  Eccomi  signor  mio, come  io  fui  femprc, 

1 n ogni  imprefa  ad  obedirui  pronto , 

T^e  penfate  .perche  fcemi  il  uigore. 

Che  inrnejcemi  il  defio, c*  ho  digiouarui: 

C he  bello  acquiflo  fa  l’huom,cbe  feruendo 
'Principe  buon,  fa  di  Tua  ?ratia  acauli 
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Manuale  è la  cagion, eh' mangi  l'alba 
il  palagio  Bgal  lafciato  battete  , 

Fuor  del' tifato  naturai  co  fiume 
ViriHorar  i battagliati  fpirti  ì. 

Certo  non  è fra  tutto  l campo  alcuno, 

• Ch’ ancor  non  chiuda  ripofando  gli  occhi 

7fe  refiano  di  far  bufate  ajcolte 
Quei  pochi  e buoni, che  l'officio  rihanno . 
E uo’hchejetc  capone  fie  di  noi , 

Verghiate  a tempo, che  pofar  doureflc. 
%Aga.  Sappi,cb' a la  tua  forte  imidia  porto , 

E fol  felice  e auenturato  io  chiamo 
L'huom , che  in  fortuna  burnii  epiteto  fi  uiuty 
Contento  fol  di  quanto ferue  ebafla 
*Al  b fogno  comun  de  la  natura. 

Vero, eh* a quello  ambition  d' bonari 
7 yon  arde  il  petto ; e non  gli  rompe  il forni o 
Mordace  cura:  ma  chi  regge  altrui 
E fempre  cinto  di  fofpetti,etema  : « 

Che  sei  tien  fittala  giuftitia  in  piede , 

Gli  buomini  offendere  sci  la  calcaci  Dei . 
Ser.  lofo  ben  faggio  }\e,  che  ui  ricorda 
D’effer  nato  mortale  ; e che  riè  chiaro  , 

Cb' a chi  ttiue  qua giu,comien,chegu{li 
SpeJJo  inficme  col  nn  l iafccntio  cl  fiele. 
Voiuedete,cti aldilà  notte jegue,  < 
tAlfercno  la  pioggia, al  caldo  il  ghiaccio  : 
Cofi  girando  la  Fortuna  ancora 
Linfiabil  ruota fua  di  tempo  intoppo  % 
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% Apporta  bor  r\ fi, hor  piati  ^bor  pacijior  guer- 
Quefto  e L’ordine  human, che  pofe  il  Cielo , (re.  I 

E malgrado dinoijeruar  conuienfi. 

. Ma  dite  Signor  mio  guanto  ti aggrada* 

Cb' a feruigio  di  noi  per  me  fi  faccia.  > > 

jtga.  "Perche  me’  ti  fta  noto  il  mio  bifogno , v v 

alquanto  mi  farò  parlando  adietro  : ;*«•? 

Che  co  fi  a pien  l'origine  del  male,  \ : . 

C'hor  mi  minaccia  intolerabil feempio  , 

E'I  rimedio  dilui  tifa pale/è. 

Ser . Dite  pur, che  l'udir  non  mi  fianoia, 

T oi, che  del  mal  la  medicina  hauete . ' 

Jlga.  Hebbejome  tu  fai^Leda  tre  figlie  ; ' ■ # . 

ClitcnnettramiamoglieJìcbv,t  colei,  \ 

Di  cui  jparfe  la  Fama , che  l^atura 

"Mori  produjfegiamai  Donna  mortale  * ' V . > 

Che  di  maggior  beltà  n’andaffe  altera. 

E quefta.  molti  di  ucderla  accefe, 

Comecofa  alette;  ma  dapoi 
1 la  ueduta  beltà  lor  piacque  tanto. 

Che  d’amorofo  incendio  arfero  tutti. 

Quinci  per  moglie  l'un  de  l’altro  a prona 
L ‘ addimandaro  al  padre . ji  cui  parendo , \* 

Che  conceder  altrui  la  bella  figlia 
l^on  fi poteaìfenga  dettar  in  molti  ' T ^ 
Jnuidiac  [degno:  onde  poi  facilmente  v 

Da  ciò  nafeer  potean  dijcordie  e guerre: 

Trima  ciaf  uno  a giuramento  attrinfe,  - / • 

Che  matterebbe  ogni fua  foraci  & arme  - 

* .*•'  **  i - 
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DÌ  comune  uoler  contro,  colui , 

Che  coft  ingiufto  e temerario  foffe , 
Ch'ardile  a far  di  lei  preda  e rapina  ; 

Lui  distruggendo ,&  ognijua  cittade  , . 
0 fojfer  le  Città  Barbare,o  Greche . 

Le  concedette  poi, ch’ella  prendefie 
Ter  ifpofo  colui,  che  le  parea 
Di  fue  bellezze  e difua  ttirpe  degno . 

Et  ella  a punto  il  mio  fratello  elcffe  : 
Laqual gratta  e fauor  fu  il  danno  noftro * 
E molto  piu  di  me,cb'a  me  piu  tocca . 
Terche  Vari, figliuol  del  l{e  Troiano , 

. Con  lajciui  apparecchi  in  Grecia  Henne  : 

E riceuuto  ne  le  noflre  cafe , 

Ul  fin  con  certi  fuoi  nffeofi  inganni 
Seco  perfido  e ingrato  Helena  addufìe . 
Che  de  la  mia  cognata  il  nome  è tale . 

Ter  quello  il  fratei  mio,  che  non  uolect 
Tatir  tal  uh  upero,e  l’alta  off  e fa  • ^ 

Fatta  da  quel  ladron  ne  la  conforte. 

Il  promeffo  foccorfo  a la  uendetta 
U tutti  quei  Signor  fubito  chiefe . 

E però  il  fior  di  Grecia  è qui  uenuto 
InUulide,guernito,cbene  in  punto 
Di  quanto  èd  huopo  ad  una  lunga  guerra. 
Ter  gir  infime  a la  città  di  Troia 
U ricourar  la  mal  rapita  Greca  ; 

Et  hanno  me  per  capitano  eletto 
Di  quefla  imprefa  in  cambio  del  fratello,  v 


' 
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*Ma  uoleffèrgli  Dij,ch’un  tale  bonore 
Dato  hauefjèro  ad  altri . Or  par , chel  cielo 

Contrario  a uotinoftri,in  quelli  lidi  ; 

Tenga  le  genti  diftofe  in  damo,  i .tv  >,, 

Che  n’ impedì fce  il  nauigar  a Troia, 

T{on  lafc iando  fpirar  fiato  di  uento. 

Ma  quel,  che  filo  ogni  mìa  pace  turba, 

• che  Calcante ìlindouìn  fallace, 

/ Ha  predetto  a l'efier  cito, che  noi 

Quindi nonpotrem mai fcioglier  le  nani; 

S e prima  l'innocente  Ifigenia,  v 

Miafiglia,infacrificio  non  s'uccida  , rf  ' - 
jt  la  pudica  Dea  figlia  di  Gioue , 
cui  queflo  terren  d'intorno  Ifacro; 

£ la  cagione  èco  fi  poca  e lieuc, 

Ch’io  ftejjò  a raccontarla  mi  uergogno. 

Ma  che  f la  fiocca  openion  di  molti 
DaJuperHìtion  uana  adombrati, 

T^esforga  a dar  credenza  a le  menzogne 
Danari  Sacerdoti,  che  fingendo 
V anno  difauellar  con  Gioue  jptffo  ; r 

0 per  certi  portenti, che  natura 
E'lca/ofayd'antiuederle  cojc  ; 

Come yche  human faper  gli  altifecretì 
Totefle  penetrar  de  i fammi  Dei . 

Ser . Signor  creder  non  uuo,ne  creder  debbo, 

Ch’efier  pofiangli  Dei,clementi  e giufti. 

Sitibondi  cofi  delfangue  bum  ano . 

Quefta  èpiutoflo  una  fallace  tela , 

' 4 
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Da  qualche  antico  uoftro  emulo  ordita  * jr 

Sotto  laqualuitien coperto  il  ferro 
Ter  offenderuiinfitn  dentro  le  uene,  ■>.  . 

%Aga.  Ha  facendo  di  lei  l'oflia  a Diana , j . 

jLj fermale  non  pur  ne  darà  il  cielo  > . . 

jL  l nosiro  nauigar  felice  corfo , 

Ha  prenderemo,  & arderemo  Troia,  ’ . 

£ fia  il  grande  llion  minuta  polue,  , \ 

Laqual  uoce  mi  fu  noiofa  tanto 
Debitamente, e sì  m'accefe  d’ira » o 

Cb'i  commift  al  trombettale  licenza  b 

Defie a ciafcun  di  dipartir fi;ch’ io 
iqonuoleaconjeitiriche  fifacefie  . K 

L’ indegno Jacri fido  del  mio  fangue:  '■■■}.  . ; 

Mapurfeppcdirtanto  mio  fratello; 

£ parole  trouar  difi  gran  for%a , . • 

Che  mi  cofirinfe  a queliti io  non  douea.  -, 

Onde  fcrisfi  a la  moglie, che  uenijfe  \ 

Jn  putide, adducendo  Ifigenia  : . 

Terò  (che  cofifinfi)  ch’io  l’haueua  - 

Tromeffaperijpofaalnoflro  ^Achillei  . v • 
llqualdicea,cbcnonbauendo  lei,  o 

Faria, ch’in  uan  fi  defiajje  a Troia 
Va  frettato  ualor  di  quella  mano,  ’ vu-\o\. 

Da  cui  pendeua  la  uittoria  noflra:  t ■ ' 

£ che  folo  attende  ala fuauenuta. 

alcun  fra  noi,  che  de  le  falfe  nogge 
ìlabbianotitia, fuor  che  Menelao > "i. 

Jl perfido  IndoyinOyF io.  > 
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Cofifcrifihedapoicbegitoèilmefio 
Con  ia  lettra  mentita  a ClitenneHra , 

( Che  fono  homai  forniti  quattro  giorni) 

■ Pentito  del  mio  error  troppo  notino* 

Di  contrario  tenor  nbojcritto  un' altra. 
Condir  ch’ella  non  uenga:che  lenone 
^ Ad  altro  tempo  differite  habbiamo • 
Quefìo  dijcopro  a te, come  a colui 
De  la  cui  fede  ho  efperientie  molte  : . 

E uuò,cbe  a la  mejcbinal'apprefinti . >\ 
Con  la  celeritàyconla  preHeiga, 

Che  fi  conuien per  aui/arla  a tempo. 

Tu  comprendi  il  bijogno.Uor  t’apparecchia 
tal  uiaggio;&  il  miglior  cauallo 
Scegli  di  quanti  io  n’ho : ch’ai  mio  defio 
Ogni  buon  corridor  fila  lento  e tardo, 

E perche  ti  fia  aperta  immantenente 
La  portai  prendi  il  mio  piu  caro  anello » 

Che  fegno  fia,che  non  ti  tardi  alcuno. 

Ser.  I{e ,non  dirò  ^quanto  m’increfce  e duole^ 

Che  per  amar  altrui,ui  fiate  mofi.ro 
Tfimico  di  uoi  siefioie  pari  mente 
Squamigli  mi  dorria,che  figuitaffe 
il  brutto  facrificio  de  la  figlia, 

A!  a però, che  bifogno  è di  prefle^gay 
%A fiat  piu  che  di  dolglie  e di  lamentiy 
Io  non  differirò  qucjla  partita ; 

E ffero  di  far  sì, che  la  Fucina 
Uaurà  dinonuemrl'auifo  a tempo. 
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Onde  noi  Signor  mio  deuuta  gioia 
Hiceuercte>&  i nimici  affanno . 

Jtga*  Hot  ua,&  offerita  ben  tutte  le  firade : 
Ch'efferpotria,cbe  Clitenneftra  battendo 
Le  prime  lettre  battute, homai  fia  moffa 
Con  la  figliuola ;e  quindi  ageuolmente 
Tuoi  trottar  per  camino  e qucfìa,e  quella. 
Vero  t affrettale  partiti  :cb*io  ueggo 
Calcante, ch'a  me  uien  confatela  allegra . 

Ser+  Sia  benigna  fortuna  a de firuofìri. 

CALCANTE»  AGAMENNONE*. 

* ,v  \ . . \ V’1*  1 S ' 

RE  Agamennone  è di  gran  lode  degna  , 
La  cura, che  uoi  tien  uigile  e de  fio 
Ter  ripofo  comun  di  tutti  noi. 

E certo  ben  conuien,fe  l’huomoauan%a 
Gli  altri  di  fiato, cb*egli  auarrza  ancora 
Vi folle cite  cure ,e  di  pen fieri:  T: 

Che'l  Signor  ualorofo  accorto  e faggio 
Veue  ifudditi  amar, come  figliuoli, 

E in  giouar  loro  dimoflrarf  padre.  ; 

Onde  non  acquilo  Trincipe  honore 
Ter  opra  altera  e di  trionfo  degna , 

Che  degnamente  sapp areggi  a quefia  - y 

V fetta  dal  cortefe  animo  uoflro. 

Di  ricourar  col  [angue  de  la  figlia  ' 

La  gloria  uniuerfal  di  tutti  i Greci 

Ter  che  uincendo  il  naturale  aff :tto,  * * 
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y incete  piu;cbeje  uittoria  battendo  ■ 
Sopra  a nimichiti  uedcjje  il  mondo 
Mille  palme  acqui fiar, mille  trofei . 
jtpprefjo  ui  mojlrate  parimente 
jl  la  reli gion  ferito  & amico , 

. Serica laqual non fi ritroua  t\egno* 

Che  durar  pofia  lungamente  in  piede.  ’ 
lo  certo  alquanto  (patio  hebbi  rijpetto 
Di  far  il  fanto  Oracolo  paleje , 
leggendo, come  a uoi  folo  noceua. 

M a tornandomi  a mente,  quanto  ucr*  ^ 
' Caro  Tutti  di  tnttì,kebbi  certezza. 

Che  non  n'offendi  rian  le  mie  parole. 
%4ga.  Calcante  ne  doler  di  te  mi  debboy  ; • 
**  7fe  de  gli  Dij:di  te,che  fei  tenuto 

ridire  il  ùeroide  gli  Dii,  che  quelli 
Orano  fempre  a beneficio  noHro, 

. Ige  da  lor  mai  procede  effetto  i ngiufto. 
E,Je  ben  de  la  morte  di  mia  figlia 
Tfonpofio  non  doler  muffendo  padre: 
TSlondimeno  maggior  è l allegrerà» 

Che  io  prendo  di  quel  ben>cbe  fe  navetta 
Chctriftcgga  non  ho  del  proprio  danno. 
Ma  per  che  tu,che  fei  debile  e uè  echio , 

Da  cui  non  fi  ricerca  officio  alcuno , 

Fuor  che  predir  la  uolontà  de  i Dei , 

Cofi per  tempo  il  tuo  ripofo  la/ci; 

E Jei  uenuto  a parlamento  meco  t 
T’ha  forfè  quefto  alcun  de  Greci  impofio 
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Ter  confortarmi  a [ottener  con  pace 
Qucl^che  fi  uolentieri  ho  già  concejfo?  ?. 

Odhannotemapuryck'iononmipenta 
Di  coJa,cbe  non  può  tornare  adietro’,  • 

Eyche  Je  ben  potejjejo  non  uorrei ? 

Che  V buoni »che  manca  a le  promeffe  honeUe,  ■ • . 
T$on  è degnOyCh’a  lui  fiferbi  fede. 

Cah  Signor  l'efjer  anch'io  de  Greci  uoflri. 

Benché  inutile  a tarme, e d’anni  carco,  s ; 

Mi  fa  penjofo  ogn’hor  del  uoftro  bene:  * 

Jlche  mi  turba  jpejje  uolte  il  Jonno , . 

E induce  in  odio  huuer  le  piume  egliagL  * - . > 
Epergiouar  in  quel,ch’io  pofio;e  debbo 
Quando  il foaue  oblio  tutt altri  acqueta,  , o .r  •>  w 
Offeruando  ne  ubt erranti  § ielle,  ^ 

, Che  deflinanfra  noi  diuerfi  effetti, 

*Acciò,cbe  noi  japendo  il  bene  e’I  male. 

Che  feende  di  la  sùyfappiate  ancora  V? 

Se  debbono  auuenir  qua  giù  dapoi > 

Fortunate  timprefeyod  infelici. 

Co ft  a qutflo  mengia  con  glioccbi  intento  ' 

HorayChe  piu  fereno  e queto  è il  cielo > 

7 ^e  fluide giamainotte piu  chiara. 

7^e  ftimoych'in  altrui  caggia  ilfofl>cttOy 
Di  che  par  late:  che  ben  fa  ciafcuno. 

Quanto fempre thonor  di  Grecia amajìe. 

Ma  non  uò  rimaner  di  dirui,come 

7^e  laguifa>cbe  quefìo  ir.uìtto  core  x 

yofiro Signor ,uer fola propria figlia,,  * 

/ ’ / HJ  . * fx  ^ 
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Vi  promette  non  puri  nemici  acque 
Deliri  e fecondi  al  bonorata  imprefa; 
Ma  con  ultimo  danno  de  Troiani 


Di  uendicar  l'ingiuria  del  frate  Uo: 

Co  fi  a l incontro  >se'l  paterno  amore 
( Diche  i non  temo)fouerchiafJèinuoi 
L3 bone (io officio ;i  uoftri  altinimici 
Vernano  in  Grecia  con  armata  mano,  . 
DiHr uggendo  le  no/ire  alme  cittadi , 

/ I beipalagij&i  dorati  Tempi: 

Et  i no  fri  figliuoli, e le  mogliere 
Ode  la  federata  audacia  preda 
Diuerian  defoldatiempiemaluagi; 

* Oche  del fangue  lor  uermiglie  e brutte 

Del  Barbarico  fiuolfarian  le  fpade; 
Cojàyche  folo  a imaginarla  io  tremo, 
f*  Lbuom,che  per  tema  di futuro  male 
I{efladi  porre  il  piè  fuor  del  camino 
De  Ihoneft d;che  trapalar  non  deue; 

E indegno  d efier  riputato  buono. 

Buono  è colti,chefa  quanto  contiene. 

Di  juo  uoler,e  non  da  ferga  afiretto . 
Jofonmojjo  Calcante  (e  creder  dei) 

• lo  fon  mofio  ad  aprir  le  proprie  carni, 

E uerjar  il  mio  fangue  piamente 
‘ Telnatio  deftderio,ondyio  fon  pieno , 
Difoftencr  Ibonor, quanto  piu  pojfo , 

. Dc'noftri  Grcci.Ond’ognipicciol  nebbia 
; Cerco  ltuar,che  non  lofi  curie  copra.  „ 
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T tengo, eh* ogni  ricevuta  offtfa 
T^on Jol  da  quelli, chi  fortunali  Cielo 
Fece  nafcer  potenti  in  G re  eia  e ricchi, 
Madapouero  e burnii, debbia  (limar fi 
vitupero  comun  di  tutti  noi. 

Dunque  la  u erginetta  mia  figliuola^ 

Delaqual  at  tende  a genero  illuflre, 

E nipoti  honorati  in  breue  tempo  , 
lo  non  uogtio,che  piu  mia  figlia  fta. 

Ma, qual  bramate  uoi, ultima  uofìra . 

Intanto  me  ri  andrò  dentro*  Ipalaggp 
M ripofo  non  gia,ma  a le  fatiche. 

CALCANTE  SOLO. 

. S 

f~*ÌOfa  non  h,di  cui  fi  pofia  meno 

y jFjtrar  ferma  certezza, che  del  cuora 
Ch‘ a le  parole,che  la  lingua  forma, 

E difiimilfouentr,  e rende  uano 
llgiudicio  de  l'huomoionde  rimane 
Ingannato  talhor,che  non fc'l  crede. : 
Quel,chabbia  jlgamtnnon chiujonel  pctto^ 
Safielo  quei, che folo  intende  e uede. 

Ciò  che  non  uede  l'intelletto  humano. 

Certo  è raro  colui,  che  ponga  auanti 
L'utilità  commune  al  propi  io  bene. 

Tfe  pur  io  fol  di  qualche  fraude  temo ; 

Ma  l’ifleffò  fratesche  tuttavia 
Oflcrua,cfa  ojferuar  ogni  camino. 


K 
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•Acciò  eh' alcun  de  la  città  non  parta 
Ter  Fornico  filentio  de  la  notte: 

Et  hammi  impoHo,chyiq  cercasfi in  tanto 
Difaper  il  uoìer,cb' inlui  fi  gira. 

Hora  io  ritorneròiche  uoglia  Dio 
Chenonfeguanfranoinoue  conte fe. 


Ter  camin  torto  e fiero 

Traggono  l'buom,ch’a  i iefir  nani  è in  preda 

7^on  è,  chi'lmouae  /proni 

Con  piu  pofientifproni 

•A  quelycbe  dee  fuggir faggio penfiero: 

T{on  è chi  piu  il  percuota, e Stracche  feda,  . 
Di  quel  T iraniche  di  lafciuia  nafee, 

Efol  difangue  human  fi  nutre  e pafee, 
Eifa,che*l  padre  àncide » 

T ratto  da  fieri  sdegni , 

Souentei  cari  pegni; 

Cbepietofi  piujonTigrieferpentu 
Ei  difcogliee  diuide 
Strette  amicitie  e fide, 

E riuolge  fojjopra  imperi j e regni : 

Egli  arma  difurorlhumane genti, 

T alche  fi  uè  de  poi  fpefio  Interra  . 

Tienaduccifion,di piantile  guerra. 


C 0 Q. 

1{a  le  molte  cagioni. 
Che  dal  dritto  fentiero 


\ATTO  T 

Quefìi  arapir  induj]eT  « \ 

Merce  d'inique  uoglic, 

Di  bienelao  la  moglie; 

Tari , fen^a  temer  futuro  danno: 

£ in  Troia  la  r'tdufje ; 

Gue  infume  condu(fey 

Come  chi  nel fuo  feno  il  ferpe  accoglie^.  " 

Forfè  a la  fìirpe  fua  f ultimo  affanno: 

TeròìChc  al  mal  oprar  dal  del s'ajpett et 

Tardilo  per  tempo  al  fingiufìa  uendetta^ 

Ecco  Grecia  con  farmi 

Di  eflinguer  tutta  acccfa. 

Ter  la  nimica  offe  fa 

Dy un  joU quanti  T roian  l'afta fofiune* 

EyComeuederparmi, 

Hpn  fiacche  fi  difarmì,  y 

Marte  fé  al  terminar  di  quefta  imprefi 
Morti  non  uede  ufeir ,ruine »e pene; 

E che  dopo  battaglia  acerba  e fera, 

V inca  una  jota  parteye  l'altra  pera , 

E al  bel  numero  eletto 

Di  genti  pellegrine 

Conucn,cbe  refii  al  fine 

Jl fuperbo  1 lion  arfo  e diftrutto . / 

Cotal produce  effetto 

Fuggitiuo  diletto : 

E ttan  prefio  le  rofe  acute  /pine  : 

Co  fi  amaro  d'jlmor  ritorna  il frutto : 

Co  fi  dopo  ilfereno  atra  tempefta 


U herbe 
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L'herbe , le  pimeli  fior  fere  t molefla. 

^ Ma  uinca  purghi  mole 
* 0 ragione  sfortuna* 

Laqualjottola  Luna 
Ogni  cofa  mortai  gomma  e regge  ; 
Quanto  ella  ad  altri fuole 
Di  qudycbe  ftrugge  e duoley 
apportar  con  la  uifla  horrida  e bruna  ; 
Come  parche  ricerchi  ordine ,e  legge; 
Sarà  comun  e al  uincitore  e aluinto  > 
Efia  il  Creerei  Troian  di  [angue  tinto» 
Quante  madri  dolenti 
Fedranfi  in  fu  l’ilifjb 
Tregaryche’l  negro  abiflo 
S'apra  a finir  il  crudo  affanno  loro: 
Quanti  s’udran  lamenti , 

Quanti  dogliofi  accenti 
D’afflitti  padri;  il  cui  de  fifa  è fiflo, 

Che  i Agiscati  piu  d’ogni  theforo» 

Dal  ferro  crudelmete  ucci  fi  cuinti 
T^Vpiu  tier d’anni  far  refiino  eflintU 
M a noi  Dorine  e donzelle 
Se  ne  Daremo  in  tanto 
Lutrge  (TMjcanioeSantba 
Secare  ad  ajcoltar  tempie  nomili. 

IL  EIT^E  DEL  TqjMO.UTTQ. 
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A TTO  SECO  NDO.  ' * 
Senio,  Menelao.  <:- 


0 pur  dirò  fenga  ricetto 
iluero: 

Difconuienfì  a Signor  V ef- 
fer  ingiuflo: 

Difconuienfì  l'ufar  forgat 
ad  altrui, 

E tanto  piu  ad  un  ferito  e in  cofa  tale, 
Ch'offendete  il  fratello  e la  ragione. 

Mtn.  D* efjèr  fedele  al  tuo  Signor  ti  lodò  : • 'v  ' 

Ma  non  in  quello  ufficio  indegno  e brutto  , 

Ch* era  per  apportar  danno  e uergogna 
iqon  diròjòlo  a me, mora  tutti  i Greci.  j 

Scr.  il  mio  Signore e fi prudente  e faggio. 

Che  commetter  non  fuole  ufficio  indegno  i 
Ma  uoi  ben  fate  quelle  non  dourefte . ■ 
Men.  Meglio  farà  per  te.che  ti  diparti 

Senza  proti  alquanto  in  me  pofia  Vira.  • >* 

Set.  Vira  la  mente ,e  l'intelletto  adombra > 

Tfelafcia  far  altruigiuiicio  buono. 

7ge  comìtti  impedir  a uoi  ie  cofey  ' v - 

Del  fratei  uoflro  ; ilqual  folo  per  udì  * ; 

Ha  prefo  farmele fol  per  uoi Joftiene 
^ iffanmenoierdoue  bora  unirebbe  --/*  \ 
Rjpofato  e tranquil  ne  la  fila  terra . 

Men.  Troppo  foftengo homai quefia  licenza. 


SECONDÒ.  io 

[_' } Efcàrna  a mio  fratello:  e digli.ch'io 

T’ho  lutato  la  lettra  ; e fatto  ho  quello * 

Che  far  douea,chi  non  riguarda  al  danno 
Troprioitna  al  he  n di  tutti  ha  rocchio  volto. 
y Ser.  Ecco, eh* egli  ne  uien  fuor  del  palalo, 

J\euoiJaprete,comeil  deftr  uoftro,  * 

E là  mia  diligentia  indegnamente 
1 mpedi/ce.chi  piu  douria  aiutarli. 

"Ma  poco  ual  ragione  incontro  a forza:  - 

r . 5, 

Agamennone,  Menelao.  a • , 

* • mra  - 

IO  vorrei  Menelao,che  mi  dicesfi 
Lacagion, che  t’induce  a farmi  ofefai 
Mcn.  Trimafarà  conuoi  la  mia  rijpoHa 
il pregaruiyche  meco  ragionando 
jqonui /degnate  di  guardarmi  in  faccia.  “ i’ 

JLg.  Forfè  .come fanciul  uedute  larve, 

•prender  debb'io  diriguardarti  tentai  ( * 

Affli.  ]{e  cono/cete  noi  quello  figlilo ? 

Conofcete  la  lettra, che  contiene 
Opra  d una  maluagia  e torta  mente  > 

*Ag . Fila  e mia  lettra,  ehauerla Jcritta  a fermo. 

Con  quefta  mano;  e quanto  è fcritto  in  là,  - J' 

V uò  foftener,checon  ragion  è fcritto. 

M a ritornala  a me:  che  ciò  facendo , 

Tifa  d’bonore.ou'hor  t’èdi  vergogna . v • * 

Men.  "Hpnijperate,  ch’io  la  tomi,  prima.  ; ^ 

Ch' io  non  apra  a ciafeun  ciò  che  ù’  è dentro . 

: fa'  - • 


tCh> acciò  ; che  l buon  uoler  uottro fi  [copra» 
Vuòjhe  a tutto  £ ejjercitofia  letta. 

Eorf %che  allbora  aprendo  gli  occhi  alquanto* 
Con  fommo  dishonor  ni  pentirete 
Di  quetto  fi  gentil  celato  inganno, 
jtg.  Dunque  tu  Menelao  toglier  ardif&  t y . 
Le  mie  lettre  al  mio Jeruo  £ e qual  de  Greci 
Di  ciò  t’è  fiato  configlitr  fi  fido  ? , , , 

j He»,  lo  fteffojnentre  uo  cauto  ofieruando 

Lapromefia  uenuta  de  la  figlia. 
jlg%  Quali  quellar agionC)  onde  ti  moua  < 

Audacia  ad  iffiiar  le  cofe  mie  ? 

Sappi  che  l'arroganza  è uitio>  tale » f 

Che  jfiefio  apporta  a l'huom  uergognae  danno # 
Men.  Co  fidi  far  mi  piacque >c  poti , e uoUi. 

Voi  Signor  non  mi  fete;  io  uottrojemo, 

Jtgr  Tartiyche  fi  conuenga  a un  mio  fratello  y. 
Digrado  difugualyd' età  minore» 

Vfar  uerfo  di  me  parole  tali > ■ i. 

Che  tu  fie fio  fin  qui  d'bauerle  dette  , ; 

Doureftì  dimoflrar  uergogna  infante} 

Hor  che  faretti  tu,fe  mio  Befosfi  ? 

, Dunque  a te  piacerà  mettermi  un  fieno» 
Cb'iononpoJfadijporreauogUamia  ' 

De  la  mia  tteffa  cafa^e  del  mio  fiwgue?  V 

Et  io  farò  fi  uil>che  lo  comporti  £ 
èien.lfar  degno  auoifotto  promefie  f alfe 

Ingannar  tutta  Grecia  ? jtg.  Il  fauio  ffiefio 
Cangia  uoler  : e quando  è tempo  ammenda 

• * 


> a 
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L'error  commefio ; e non  indugia  al  fine. 
Men.  xAgarnennonyda  ch'ioni  fon  fratello, 
Fraternamentèiouo pregami  anchora » 
Che  Sgombrando  del  cor  Vaccefo /degno* 
Uora  con  mente  libera  efmcèra 
*H?n  ni graui  al  mio  dir  porger  orecchiai 
Terò  eh' alquanto  difeonendo  infieme , 
jtgeuolmente  fi  uedrà , di  noi 
In  tal  materia  chi  ha  ragione , e torto . 

F>  (è  non  ndiretc,ch'io  uiiodi ; 

7^on  ni  turbataacciò  che  non  fi  dita  ; 

Ch' a uoi  comenga  quel prouerbio  antico* 
Che  ueritàfouente  odiò  produce. 

Tette  non  è3cbepiu  traffiga  altrui  ; '* 

Di  queljchc fai' adulator fallace. 

Da  melensa  rifpetto  dire  il  itero 
Intenderete,pur  che  t lafcoltamì , 

Come  amico  e fra  tei, non  ui  fia  noia. 

•*&.  Di  purché  con  patiemia  il  tutto  afcoltù . 
lien.  credOyche  uifia  di  mente  ufeito, 

(Che  non  ha  molti  giórni)  di  quel  tempo* 
Cl)e  procacciando  effer  fra  tutti  eletto 
Cenerai  Capitan  di  quetta  ìmprèfa; 
Quantunque  mottrauate  ne  l'afpetto 
Contrario  defiderio  da  la  uoglià; 
Nondimeno  ciafeun pouero  o ricco* 
Supplichinole  e burnii  ui  ritrouaun; 

, np  trala  popolar  turba  fi  uile 
truche  quei  mnfaktafic  prima, 

* ì 


li 
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Inchinandovi  a tutti, e a tutti  uguale 
Facendovi, e minor, pur  che  colui 
Totefie  aitarvi  a la  bramata  altezza* 
Uor,cb'a  la  cima  ui  trovate  afcejo > 

Tìen  di  [uperbia  non  degnate  alcuno ì 
Et. a quei%che  uifur  migliori  amici  - 
JnfòUeuarui»ui  moftrate  a punto 
Maggior  nimico . E pur  fapete,  come 
llbuon>per  acquietar  gradi,&  honori, 
jqonfuol  mutar  cofìume  ; ejerba  [empie 
la fortuna  proJpera,e  a l’auuerja 
Vn  cuore  iHtfio,e  una  medefina  faccia  t 
E tanto  piu  uerfo  gli  amici  b grato* 
Quanto  ha  maggior  poter  digiouar  loro * 
Saper  douete  ancor : Je  non  ui  toglie 
V antico  uoftro jenno  il  proprio  amore  ; 
Che  toHo,che  qui  in  putide  venuti 
Siamo  col  nolìroeffercito,di  quello 
Si  gran  promettìtor  de  fatti  illuftri,  •? 
Chy  eravate  pur  dianoie  non  u offenda 
il  vero)  Jete  divenuto  tale » 

Che' l parlarne ,e  l tacer  mb  di  vergogna * 
Ma  la  fortuna, che  ne  toglie  i uenti 
hafeiando  queto>e finga  moto  il  mare  % 
Hor  de  l'u[ato  ardir  tutto  uìfgombra. 
Ecco, che  ad  unauocei  Greci  tutti 
ChieJer,chefofie  lordata  licenga 
Di  ritornar  fi  ale  natie  contrade > 

T^on  uolendo piu  qui  per  cagion  nofira 


SECONDO.  ia 

Terder  il  tempo,e  le  fat  icbe  in  damo • 
'ParupìCh’allboras  auentajjè  un  teloy 
Cbe  uipafjajjè  le  midolle  e l'alma  : 

Temendo  perder  l'ottenuto  impero, 

Trima che  fotte  conosciuto  a Troia 
Di  tante  genti  Capitano  inuitto. 

Onde  tutto  tremante ameuenifle 
Ter  configliarui  in  cofi gran  periglio* 

Come  far  fipoteaicbe  non  perdefte 
E la  preferite  e lafuturagloria. 
jtg.  I n anima  gentil  s'annida  fempre  . 

Timor  d.' infamiate  bel  de  fio.  dbonore  « 

Men.  Queflofe adunque, cbe  Calcante bauendo * . 
Dopo i folenni [acri fida  Gioite , \ . 

TredettOiChefarianpropritij  i iteriti 
Ter  condur  tante  genti, e tante  naui . . 

la  città  Jaqual  rtftando  inpiede  * 

J Greci Jcmpre  uitupero  barn- anno. 

Quando  Diana  uìttima  face (le 
il  fangue  d' Ifigenia  uoftra  figlia  : 
tAllhoru  dìmottrando  ne  la  fronte 
Ter  quella  nuoua  un' allegrerà  immenfa , 

Off  riffe  àlfacrificio  la  fanciulla 
Di  uolcr  uoftro  (cbe  negar  non  puosfi) 

E non, cbe  alcun  ue  ne  facefie  forza, 

E fubito  manda  fi  e ala  conforte 
Vnfido  mi  fiaggier  con lettre, cb' ella 
Sen%a  tr ometter  tempo,in  quejlo  (ito 
Conduce fic  ìfigenia^  lei  fingendo 
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Tromeffa  bauer  alualorofo  * Achille 
Ter  legittima  Donna . Hora  in  un  tratto* 
JL  gufa  di  uilfemina, mutando 
Tenfiero  e uoglie,a  Clitenneflra  uanno 
jlltre  lettere  ,altri  mcsfi,&'  altri ani  fi . 
Deb  fate  uoi  tal  opra  per  fuggire 
infamia  di  crudele  ? ouer amente 
\4uiene  a uoi , quelch'auucnir  fiuede 
Spefio  a molti  di  noi;  che  a grandi  imprefe 
Tieghiam  le  jpalle,c  in  un  momento  poi 
Toniamo  giufóil  riceuuto  incarco , 

Chi  da  patticòlar  commodo  moffo. 

Chi  da  uiltatCyé  per  conofcer  tardo, 

Ch'ei  non  è atto  a fofierier  ilpefo . 

Ma  fallo  DióyCbej olmi  reca  affanno 
la  uergogtia di  Grecia',  laqual fendo 
Spinta  dafigiuflisfima  cagione 
jl  moHrar  f opra  barbari , quanf ella 
Tofia  ne  l'arme;  e ne  l’imprefe  bonefle 
7qon  ceda  a nation,c'babbia  la  terra  : 

Hor  per  uoflro  rifpetto  e de  la  figlia, 

Qua  fi  pèr  tema,ritornando  a dietro > 

JL  la  gente  di  Frigia  infame  e uile 
Fia  poi  ne  l'auuenirfauolaye giuoco . 

Ma,  quando  fofie  in  poter1  mio  conceffo  ** 
Di  dar  il  freno, & ilgouernoinmam 
Di  cittadiiO  d'efiercito  ad  alcuno, 

Contra  Cufo,cbe  fetbàntìgli Jcioccbi, 
jl  nobiltade  io  non  baurei  riguardo. 


v. 
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T^eamerti  dipanati,  ne  a riccbexgc. 

Ma  filo  eleggerei  chi  fofie  adorno 
De'tbefori  de  Vanimo;cbe  (fuetti 
£ lietamente  nobile  fi  bifogna 
Che  fta  arditola  attuto,  e cf  aitò  cuore > 

Sia  dijcreto, prudente, e forte, e faggio 
Chi  diregger  altrui  cura  fi  prende: 

E concbiudoiche  Trencipé  è colui: 

Che  di  bontà, di  corte fia,d' amore. 

Di  prudenza, e uirtùtutt* altri  auan%a, 

Cd  Empia  è [ignorile  abomineuol cofa 
Che  quei, che  nafcer  fé  Palma  natura 
D’ un  ferve, e di' un fil  corpo  contendendo 
Diuengano  difiordi  & inimici . 
taf  date  l*ira:e  tal  le  uoglieuinte. 

Qual infieme uunì di fangue il  cielo , 

J^oi  fi  amo  Donne, e non  conuienea  noi 
Doue  parlate  uoiyfiioglier  la  lingua,  \ 
M'a  co  fi  faucllar  pietà  n'induce. 

* Ag . le  molte  da  te  parole  ufate 

Eia  M enelao  la  mia  rijpotta  breut: 

E non  mi  curerò  dipareggiarti 
?yel  biafimar,bauendopiu  rijpeto 
De  l'honor  tuo, che  tu  non  hai  del  mio . 
'Arifyyfi  come  di  ragion  ti  uinco , 

Cofi  mi  bajla,cbe  conofibi  ancora , 

Che  te  di  fimo  e di  modettia  auan^i. 

E polche  £ eloquenza  afiai  piu  t * armi 

Contro  di  me, che  di  bontà  e ualorei 


t 


I mentre  al  proprio  ben  foto  riguardi. 

De  t bonetto  d'altrui  poco  ti  cale, 

Tregoti,che  in  moftrar  mi  sij  cortefe,  • 

Qual  è quel  grane  error,di  che  maccufi, 

E perche merit io  tal  uitupero . 

Ecco  tu  brami  racquiftar  la  moglie: 

Hor  ponga  fi,  che  fia  l’ acquiflohomflo. 

Tarti  eg  li  degno  d'adempir  tuoi  noti 
Col  danno  mioitufiefiofei  cagione 
Dei  male  occorfote  dee  patir  la  pena 
L'innocente  mio  fanguei Empio  nemico 
Dir  ti  doure'hfe  dir  uolesfi  il  uero,  * • 

E nonfratelypoi  che  cercando uai  r /,• 
Di  nono  pofieder  l’iniqua  Donna, 

E fodìsfar  agli  amoro  fi  ardori 
Col  fanguinofo  fin  de  la.  nipote . t fc  V<v 

Ma  non  appresa  il  buon  uani  diletti  r 
Quel  buonjbe  mi  dipingi  con  la  lingua, 

E non  ne  ferhi  in  cor  difigno  od  ombra , 
Vorrei3che  mi  dice sf^qual  di  noi 
Di  maggior  biajmo  e neramente  degno; 

Cd  io, che’ l fatto  error  muto  e correggo* 

0 tUìche  efiendo  libero  delmale. 

De  V affamo  >euia  piu  de  lauergogna* 

Ch* era  per  apportar  ne  la  tua  cafa  V 

La  meretrice lpojo,un  altra  uolta 
Trocuri  entrar  nel  già  dijciolto  nodo , 

E granar  te  d'intolcrabilpcfo. 

}l che  auien  per  batter  guadata  mente,  > 
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Torto  il  giudichici  de  fiderio  mfanò, 

>■,  - Stimando  utile  il  dannosi  biafmo  loda* 

i Se  mi  dira'hcbc  non  ti  mone  punto 

Vi  Cupido  lo flralja  roteai  foco . 
Mafolamentelauendetta  agogni: 

| • y editori queftijhanno  preje  l’arme, 

k Rompendo  il  temerario  giuramento, 

T'babbianoa  Lajciarpo^penttfial  fini 
, ' Tsfil  bifogno  maggior  mifero  e fola. 

ìo guanto  a memori  Jotterrògiamai, 

Che  i miei  figli  succidano;&  affine 
Che  con f emina  uil  tu  goda  in  fetta* 
jt  continuo  dolor  me  tteffo  danni. 

Quello  è quanto  io  ridondo  breuementt 
tue  ragionile  fe  tener  ti  piace 
^tl  tuo  benone  al  tuo  honor ferrati  gliocchì > 
^4.1  mio  non  uo  reftar,  ohe  fi  prouegga  : 

Che  fciocco  l benchije  mede  fino  offende, 

[;  ' Enullauedecbi’lfuoben  nonuede; 

Ma  cieco  e/fendo  al  bene  fido  juo, 

‘ Ha  ne  l'utile  d'altri  giàcchi  d'Argo* 

Co.  Veramente  tener  fi 
Ifon  dee  padre  colui , 

Che  confinte  la  morte 
Ve  propri  figli  jui. 

■ Men.  Dunque  utile  affai piuscbe  laude  appresi? 
Jtg.  laude  non può  uenir  da  effetto  rio. 

Mèn.  Qual  ti  par  degna  laude? jLg. Quella  b degna. 
Che  danno  i pochi  e buoni,  Me.  Degno  ufficio 
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Sempre  lìlgiouar.[Ag.'Ho confuo proprio  da 
Men.  Ben  fi  che  la  miferia  e fetida  amici . (no. 

*Ag.  T^pnmertahauer  amico  hum,cbe  non  ama . 
Men.  Sto  in  dubbiose  figliuol  fiate  d’^treo. 
jlg.  Tufi  gli fiigli  fci  figliuolo  indegne.  k 

Men.  Sefofte  uoi,di  me  pietade  haurcfie. 

Jlg.  7^e  tu  procurarceli  U mia  morte. 

Men.  Dunque  del  Gre  co  bonorpiu  non  ui  cale  £ y 

otg.  Mi  caluma  non  per  te  diuenirpa%zp. 

Men.  L’bauer  domino  altrui  uifajuperbo.  , 

jtg.  E te  lafiiuo  amor  rende  crudele. 

Men.  Hor,poi  che  nafio  non  mi  ual  ragione. 

' Fedròysio  pofio  ritrouarla  altroue.  5 - 

NVNTIO»  AGAME NNONF,  . 

MENELAO. 

(•  <*  * j • ’ ,,  V ;;.  ' \ 

Q Vanto  uemtoio fia  correndo  in  fitti* , 
Ter  darui  tofto  il  defiato  auutfi 
Magnanimo  Signor *louidimoHra 
Quejio fudor*e'lnon  poter  a pena 
Ter  formar  quefte  uoci  hauer  il  fiato . 

Saprete  adunquejhe  la  cara  figlia 
La  moglie^  nfieme  il  pargoletto  Orefle 
Venuti  fon(come  imponefle)d^rgo: 

Ma, fianchi  dal  camin  per  rifior  or fit 
fermato  s’banno  a le  fiorite  fronde* 

Cbel  bel  lucido  Eurito  irriga  e bagna;  - 
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E in  Valide  furari  fra  poco  d'bora  • 
Efappiate,chontai  la  fama  è cor  fa 
Ver  tutto  il  campo,  e come  è fuo  coUume 
Vi  far  fi  udir  intorno  ,ba  già  ripiene 
Delauenuta  lor  tutte  V orecchie. 

Onde  ciafcun  con  de  fiderio  attende 

Di  ueder  la  Beai  figliuola  uoftra, 

E non) 'apendo  alcun  de  la  cagione* 
Sifanuarij  difeor fi. alcun  eRima 
Cheuoi  paternoaffetto  di  ueder  la 
H abbia  me  fio  a chiamarla  in  queflolico, 
*Alcun  altro  uagheggadifacratla 
A la.  cafta  Diana.altricol  uero 
Agguagliano  ilpenfier>cbe  uoiuogliate 
Di  lei  far  degne>&  honorate  nogge. 

Ora  lafciando  ciò, che  non  importa , 
Vedete  in  quefìa  CeHa  due ghirlande 
Di  uagberofeye  di  be' fior  contefle . 

Vna  ne  manda  ladina  a uoi, 

E l'altra  a Menelao, perch'amUtdoi 
Ve  nomiate  le  tempie  scorni  degno 
Di  farfiJn  quello  dì  folennec  fefto. 
llqual,fi  come  a la  donzella  fia 
Lieto  e felice ;co fi  quella  cafa 
Dee  rifonar  di  canti  e uoci  allegre; 

Quinci  l'arme  dipor  Bellona  e Marte ; 

Fin  che Venere  amica &Himeneo  * 
Tojfano  accompagnar  felicemente 

Allctto  maritai  la  bella  jpofa  . • 
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V arnie  pur  dentro, e le  corone  feria  ' : 3 

sA  la  uernta  mia, che  fia  tra  poco : 

Le  fefie  aneti  elle  in  quefio  giorno  bauranm 
(Se  non  uiet'ail  defìin)fucceffo  lieto. 

Dura  necesfità  lafio  a qual  giogo 
\ Piegar  mi  fai  eontra  mia  uoglia  il  collo $ 

Ma  la  fórtu»ayche  te  cojè  b umane 
Volge  A Juo  modo, ha  la  mia  aHutia  muta* 


0 neramente  in  ciò  troppo  felici  * r i -L  • 

Voitctiin  ofcUroye  baffo  grado  poRi 
l\(c  i molti  affanni, onde  la  ulta  è piena*  \i 

Totcte Ugrimar, quanto ui cale.  " ... 

M'a  nocche  babbiam  d'altrui  corona  e feetfro* 
Conceduto  non  è pur  di  dolerci: 

Itifo  n dee  me  bagnar  dipianto  il uolto * ù I 

JL  detto  io  fia  crudehfe  non  lo  bagno . 1 

Ma  qual  rifpojia  a Clitennefìra  mia  Vv*  . 
formerà  qui  fi  a lingua, e quando  a lei  _■  ' s& 
il  tradimento  mìo  jarapalefe ? 

Con  qual  occhio  mefctimo,e  con  qual  front* 
Soffrirà  a queftocuor  di  riguardarla# 

Con  quali  accoglimenti}e  di  qual  forte*  # 

Mifer  riceuerò  la fua  uernta ? . t 

' Cr ed' ella  di  condur  l'amata  figlia 

liete  noigc,e  la  conduce  a morte:  ■ ' 

E in  ciò  mi  trouéràpiu  fero  padre. 

Che  non fon gli  or  fi  i Leoni,e  i Tigri,  * 

Che  non  fanno  a fi  gl  idoli  oltraggioso  danne* 
Quai pittofi lamenti  a me  donanti 


SECOLO  6d 

Formerà  [‘infelice  uirginetta;  ' "i , 

Cfo  penfando  d’b  aiter fra  noi  marito, 
Qnalftconuiena  la [UaUìrpe degna» 

Tra  poco  dime  faràgiu  nel  inferno 
Spofa  del  I\e  de  le  perdute  gentil 
Quante  lagrime  al  fin  uedrò  infelice 
Vfcir  de  gli  occhi  al  mio  picciolo  Orefici 
Ma  pera  meco  chi  è cagion,che  pera 
il  marito  la  moglie, & i figliuoli. 

Co,  Certo  ilgraue  dolore,  * ^ 

Che  a uoi  degno  Signor  tormenta  il  petto, 
JLanoiofo  ricetto 
jlnco  nel  noflro  core.  - 
Men,  Fratei  gradite  me  di  quefià  mano, 

*ig.  Eccole  volentieri  io  te  la  porgo : 

Che  la  vittoria  è tua, la  pena  è mia ; . v 1 

Ma  co  fi  piace  a la  mia  Hella  iniqua, 
ìicn.logiuroper  lilluHre  noflro  padre , 

E peri  ombra  del  grande  stuolo  antico , 
Che,qual  di  dentro  è il  corcali  faranno 
Worle  parole  mie  fen^a  menzogna , 
y Certo  il  veder  di  lagrime  rigarvi 

Gliocchi,e*l  confiderar, quanto  u affanni 
Flora  il  debito  amor  de  la  figliuola , 

Di  fraterna  pietà  m'ha  punto  l'alma.  v ; 
Onde  infieme  ne  piangoyc  finalmente 
Ho  cangiato  dcfioypenfteroye  voglia.  *• 

Quinci  conforto  uoi,che  non  vogliate 
Confentk  a la  morte  di  mia  figlia. 
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Ter  che  bone  fio  non  è>ne fi  contitene, 

Che'l  diletto  di  me  uì  rechi  affanno: 

E che  per  mia  cagionperijca  alcuno 
Deuoìiri  figli;  e i miei  refiino  in  uria 
Jo  ben  potrò  (< quando  de  fio  mi  uenga) 
filtra  moglie  trouarie fe  nonfia 
Bella iCome  coHtiffarà  piu  cafla. 

Cesfi  Dio}ch'io  trafuga  mio  fratello, 

Jln^i  l'uccida  affatto,per  fi  uile 
Cof alquanto  t una  f emina  impudica? 

Dunque  poca  beltàyche'l  tempo  juole 
Terder  e confumar  dentro  queff  alma 
Tiuforyg  kauràychel  debito  l'amore? 
Lagiouanil  età, frate  mhaueua 
Bendato gliocchvjhor  che  me  gli  apre  il uertt, 

V eggo^qmnf impietà  commefiafora 
ji  foficner  di  Sparger  il Juo  (angue:  fi  tv  * ^ 

T {e  uuò  patir  >cbe  per  findegno  acqui  fio 
Di  mia  moglierjerdiate  la  figliuola . 

Lafci  pur  quefia  imprcfaìC  fi  diparta 
L'efercito  boggimaiyiie  di  Calcante  , • v\ 
Tanto  ui  moua  il  uaticiniofalfo. 

* Efe  daquelyche  ftàpoc'anzijfonot  . , . 
Hora  diuerjoyamor>pietà}e  ragione  • > * 
M'hanno  accefo  nel  cor  piu  giu  fti  affetti; 

Ella  è figliola  uofira,e  mia  nipote ; .ù 

E debbo  amarla, e l'amore  del  fuo  male  • s ?\\ 
Mipefa, quanto  a uoiychefite padre:  , 

' Che  onci)  io  dicarnefonOyt  nonJmk  cm 

’ Di 
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t>idurafelce,o  diferrigna  feorga. 

Co . Fifa  biafmo  Signore, 

lafciate  difcior  le  uoHre  carni.  • u 

* ^ga.  Ti  ringratio  fratti, ch'in  te  pietade  >r.\ 

(Quel, eh' io  non  afpettaua)  pofia  tanto , . - -1 

ragion  & koneHà  ricerca , ' ' . • , \ 

Ma  quefìanonmitol, che  non  succida  ì 

La  mia  figliuola,  perche  gita  innanzi 
Lacofaèsì,cb’ogni  rimedio  èuano. 

9 Men.  E chi  fa, che  ui  sforai  a cotal  morte  è . -,  j 

Z.<r  pollante’ l furor  di  quefte  genti. 

Men.  Ciò  non  potran,fe  le  mandate  ad  .Argo. 

*Aga.  il  differir  il  mal  non  lo  rimoue . 

K’d  Men.  Creder  nonuuòycheuis  opponga  alcuno. 

Difcourirà  Calcante  il  tutto  a Greci. 
Men.7<(pn,fediuitailleuaretetofto.  ,• 

*Aga.  T^on  dee  chi  regge  altrui, far  cofa  ingiufta . 

\ Men.  E giuflo  tutto  quel, ch'utile  apporta. 

*.Aga.  C’è  un’altro  fcoglio , oue  di  romper  temo. 

Men.  Io  per  me  ueggo  il  mar  tranquillo,  e piano  . 
%Aga.  Ch’ a Flijfe  iluaticinio  ancorò  aperto . 

Men . Tonfar  a ingiuria  a uoi,  mi  credo,  Flijfe. 

E&i  è fallace, e de  là  turba  amico. 

Men.  V inca  la/Ua  fallacia  il  uoftro  ingegno. 

Mga.  Ver  uincer  lui,bifogtta  uincer  tutti. 

Men.  V inca  uojlra  bumiltà  lafua  alteregga. 

*Aga.  Ei  cercherà  il  fuo  honor,non  il  mio  bene. 

Men.  Viegatel  con  prometter  e obligarui. 
*4ga,Tiucurahaurà  di  molti^he  d' un  filo.  \ 

C 
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1Atn.  Certo,cti 'ambkìon  femprt  il  molefla . 

>Aga.  Dunque  melpar  ueder,a  tutti  i Greci 
Far  il  mentito  oracolo  palefe  : 

* E feguitar tornio promeflo baucrn 
Ter  ultima  a Diana  la  figliuola  ; 

E in  un  Jubitopoi  mi  fia  mutato. 

Con  diftrexjQ  di  lor  poco  curando 
D' batter  con  la  bugia  beffato  ogn’uno . 

E potrà  sì  la  uelenofa  lingua , 

CIj  ageuolmente  lefuperbe  / quadre 
Mouerà  contro  mestai  ch'io  uolendo 
Serbar  la  figlia  ,e  lei  condurre  in  ^ Irgo  > 
lnifcambio  di  Troia  adatteranno 
il  mio  bel  regno ,e  {pinta  ognipietade 
Me  con  i figli  miei  porran  /otterrà. 

Co  fi  da  tutte  parti  mi  circonda 
Con  ogni  amaro fuo  tempia  fortuna: 

E douunque  riguardoso  ueggo  il  cielo 
Cinto  per  me  di  tenebrofo  manto. 

, Egli  è ben  ucr3cbe  difcorrendo  meco 9 
Vnfol  confurto  a mie  miferie  io  trouo. 
Quello  fa  MenelaOyche  tu  prouegga 
(Se  lo  puoi  far)  che  a la  conforte  mia 
jqon  peruenga  la  nuoua  amara  & afpra > 
•pria  che  f egu a la  morte  di  mia  figlia, 
jLccxòlei  non  battendo  per  compagna 
jqe  le  lagrime  miejni  pofìa  meno 
Miftro  dir:  benché  io  fon  giunto  a tale , 
Ch'agguagliar  non  mi  puomiferia  alcuna 
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Euoi  per  corte fta  Dotine gentili, 

Quanto  da  me  intendete  »e  hauete  intefo% 

Vi  degnarete  di  tener  celato . 

Menelao  folo. 

• 15 

LjtflOiChe  quello  naturai  amore9 

rimor  di  noi  medefini;  htantOyC  tale  r 
Che  fpeflo  al  proprio  honor  nappana  gli  occhi . 
Ma  s'egli  al  fratei  mio  l'ufato  lume 
Toglkyrimancrgianonuuod' oppormi 
+A  quelych*io  debbo,  co  fi fo  p enfi  ero 
Difarych’ylifie  conia uiua forila 
De  l'eloquenza;  che  puo9  quanto  uuole » , . 

Tenti  di perfuader, quanto  io  non  pojfo, 
%A.ccibyChe  queHo  uituperò  indegno y 
Chenelamiaperfona  offende  tutti» 

Si  tolga  da  la  f accia  di  ciafeuno  . •)  : 

* co^o. 

D;  - '•  « I.  C:KìÌu1jk^.v> 

Onncuoibcn  uedete » 

Che  non fi  troua  in  terra  : ib  * . , 

Stato  felice  alcun  fiotto  la  Luna . 

Che  shoggi  ui  godete  y 

Diman  ui  mette  in  guerra  y 

2 ui  turba  ogni  ben  l'empia  fortuna . 

Ey  fedi  forte  alcuna 

Euggitiuo  e l gioire»  . • * 
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Rutila  certo  de  i Re  tutt'  altre  avanza  ; 
Che  fra  dubbio > e defire , 

Fratimore  e jpcranza. 

Sempre  s aggira^' inchina 
Tacche  ne  fegue  al  fine  alta  ruma: 

Tuote  nelmaggior  corfo 
Con  fottìi  fren  Jouentc 
Ritener  man  d'altrui  buon  corridore  : 
Ma  non puotener  morjo 
^Ambitiofa  mente. 

Che  non  trafcorri  oltre  l catnin  d'bonore  : 
Ricercando  a tutt' Ime 
Maggior Jcettroye  domino  ; • - 

E per  quel  poffederyuolger/òffopra  ? . 
£ l’bumanoye'l  diurno,  v 

Calcando  ogni  buon  opra: 

Onde  quanto  è l' altezza. 

Tanto  b poi  del  cader  maggior  Pajpre^a 
jtppreffo  i cuori  aletta, 

1 cuor fuperbi  alteri > v- 
Ch'accendono  di  par  cordoglio  & ira  : 
Defio  d'alta  uéndetta , 

Onde  crudeli^ feri 

Ter  calle  obliquoye  come  uuol  li  aggira, 
Jfe  ad  honefìà  fimira , 

Talché  neiproprio [angue 
Spejfo tinge  feflefìa  ingiufla  mano;  , 

E l'innocente  langue, 

1 1 ragion  cerca  in  uano»  v v £ > 
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Co  fi  il  mondo, che  gioia . 

Haurebbe,  bfempre  pien  d’affanno  e noia • " 


ATTO  TERZO. 

. CLITENNES  TRA,  IFIGENIA, 
Agamennone*  Orefìe. 


ara,  e da  me  piu  che  aU 
tra, amata  figlia. 

V'ambi  quc fi’ occhi  miei 
lume,c  radice 
Vi  quc  fio  core,  e di  quella 
alma  tilt  a. 

Ecco  quila'città, deue  tuo padre 
Con  gran  de  fio  la  tua  uenuta  affretta , 

^tcciò  di  te, che  Ju'l piu  uago  fiore 
Sei  de  la  giouanil  tenera  etate 
Si  facciano  I{eal  fuperbe  tio^^e, 

Col  miglior  Caualicr>c*habbia  e fottengM 
,AYgo,  Micene, e tutta  Grecia  intorno . 

dì  jlgamennon  piu  tarda  prole. 

Ih  ancor  non  hai  fornito  il fèttmanno , 
t Qui  terminata  è del  uiaggio  nollro 
La  breue  noia:  e qui  uedrai  la  fefta 
Ve  Infiorettale  d' un  parente  tale , 
jLcquxHo  qui  farai,  qual fi  corniate 
' yi  laflirpe  honorata3onde  difcendi . * ' • >* 

fi  * 
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Ecco  il  Bgal  albergo , & ecco  il  uofirO  > 

lUutiregenitor.  Tu  prima  figlia 
; JL  lui  t'inchina, e riuerente  e humile 

Bafcia  quella  paterna  imitta  mano • 

' Signor  de  la  mia  uita  e del  mio  core, 

Ecco,che  come  ohe  diente  ancella 
Tacendo  ame del uoler  uoftro  legge* 

La  cara  Ifigenia  u'ho  qui  condotta  . 
jfig.  lUufirepadre  mio  ui porga  Gioue 

Che  folo  può,  felicitade  eterna:  # 


* Figliuola  uofiraper  natura, cferua 

Ter  uolontà  e per  debito:  ecco  lei 
Tronta  a obedir  ad  ogni  uotira  uogliat 
Eccola  de  fio fa  di  uederui, 

E di  bafciar  quefl'h onorata  deflra . 
Jlga.  Dolcisfimafigliuolate  tu  conforte 
Da  me  diletta,  e tu  mio  caro  Orcfie , 

1 ■ Sallo  ViOyChél  ueder  uoi,che  mifete 

Tutto  queUben,  che  goder  pofio  in  terrai 
Ter  tenerezza  a lagrimar  m'induce: 
Manon  prendete  cofi  dolce  affetto 
Ter  tritio  augurio  a le  future  noz^e  t 
jfig . Tur  il  uederui  padre  mio  turbato , 

Fuor  di  cotiume,mi  fconforta  alquanto t 
Che  hauendo  cara  la  uenuta  mia > 

Tjon  fi  conuienfi  nubilojo  afpetto, 
jjoa.  Figlia  il  continuo  pefo,  ch'iofofiengq 


Souragli  homeri  mìei, di  regger  bene  , 
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La  grauisftma  ìmprefa  de  la  guerra,  % 

Cagion  bychemofirarnon  pojjò  il  uifQ 
V erfo  di  te,com’ie  doureijereno. 

Ifig.  C aro  mio  padre  in  finche jite  meco , ; 

Deh  non  u'increfca  alleggerir  la  mento 
Degli  importanti  uottri  alti  penfieri  ; 

E, come  Jet  e qui  con  la  perfona , 

Siate  ancora  con  l'animo.  jLg.  Figliuola 
Ecco  ch'io  prendo  quella  faccia  allegra , 

Che  le  moleflic  mie  mi  tolgon  jpefio . 
ifig*  Ma  che  uogliono  dir  quejiìfofpiri  f* 

•Perche  ui  ueggo  ancora  ufcirdegli  occhi  a 
Lagrime  nuoue  * JLg.  Figlia  quetto  giorno 
Dee  l'un  da  l'altro  fiar  totto  diuifo 
Eternamente ,o  lungo  (patio  d'armi . 

che penj andò ydal  paterno  amore 
Vint  oynon  pxsjiof arieti  io  nonmi  dolga , 

Jfig*  Io  non  intendo  quel , che  dir  mietei 
•Àga.  Tanto  accrefce  il  mio  duoUquantopiu  afcolto 
Le  due  dàmandcyt'l  ragionar  accorto  • 
lfig-  Efier  uorrei  per  aggradimi J ciocca . 

Ma  quelle  uottre  a me  parole  ofeure, 

Fi  flagrato  di  farmi  chiare  e piane, 
riga.  Figliai: ingegno  tuo  commendo  e lodo  • 

Cofi potesfi  il  tempo ,c he  mi  retta, 

• Da  le  guerre  lontan  uiuermi  teco  . ' 

lfig»  Deh  pèrche  con  i cari  figli  uoflri* 

E con  la  madre  mia , che  u ama  tanto  > 

S en^t  difiurho  noji  refiatc  injlrgo  * 

. ' c 4 
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, \Aga.  Ben  io  uonrei  ; e perche far  no'l  poflo» 
Quello  nonio  poter  mi  reca  affanno . 
jfis-  Tcriffcanl’arme,e  non  offenda  alcuno 
il  macche  Menelao  dee  patir  filo 
apporterà  il  fio  male  a molti  danno y 
Ma  mejiuch' altruela  mìa  cafa  offende. 
Orafe' Idefir  uoHro  e d'ir  a Troia , 

Chi  foche  uoi  tardate  in  quefle  parti  * 
JLga.  Certa  occulta  cagionyche  a noi  impedifce 
Di  condurui  l' efferato  e le  naui. 
jfig.  E doue  la  città  di  Troia  è pofla  ? 

• Aga.  Tsfi  l' Mffta  figliale  dimora  quello 
Temerario  ladron;  cheper filate 
Di  no'bdi  tutta  Greciaya  Dio  piaceffe. 

Che  nel  mondo giamai  nato  nonfofiè  > 

O fpento  almen  da  le  ffue prime  faffce . 
jfig.  V'andate  padre  mio JaJciando  lungi 

La  figlia  uoflra  jig.  Vi  uerrai  tu  ancora 
jfig.  Io  pur  uenir  con  uoi  padre  uorrei . 

%Àga.  Meco  non  ti  comiene;  e balìa  intanto  » 
Che  di  me  alcuna  uolta  ti  ricordi . 

Jfig.  Vorrei fiperfe  con  la  madre  mia. 

Farò  il  camino , o fiparata  e fila . 

^Aga.  Sola  per  certose  d' ambedue  lontana. 

Jfig.  Come  firebbe  a diryche  in  altrui  caffè 
E grato  a uoi»che  la  mia  uita  io  uiuiì 
%Aga.  Figlia  non  ti  conuien  cercar  piu  auantu 
Jfig . Hor  fate  pur  di  me  guanto  ui  piace; 

Vero  cpe'l  mio  uoler  pende  dal  uoftro  : 
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j Ma  perche  bomai  dì  gir  non  Raffrettate 
A disfar  la  città  uottra  nimica 
Acciò  piu  to[ìo  a confolar  i figli 
Con  la  uittoria  ritorniate  in  Argot 
Ag.  Da  che  pur  monche  la  cagion  ti  dica $ 
Trima  necefiità  ne attringe  esporla 
A immolar  certa  uittima  agli  altari . 
ifig»  Deh  non  farete  uoì padre  contento , 

Ch' a quetto  facrificio  anch’io  mi  troni? 

Ag.  E metticr  figlia  mia,che  tu  ti  troni 

Tiu  che  nuli’ altro,  ifig.  Vi  bi fogna  forfè 
L'opra  mia ? Ag.  Te piu  felice  ettimo 
Di  me,dapoi  che  non  intendi  ancora 
Del  facrificio  la  fegreta  forma . 

Ma  ua  di  dentro  figlia, ouet'ajpetta 
inonorata  compagna  di  Donzelle . ù ; 
Torgimiin  tanto  quefia  uerginetta 
Tua  mano,esij  conte  Marche  tuo  padre 
Tate  rnamente  quetta fronte  baci, 

Da  che  lontana  pur  de  gliocchi  miei 
' Dei  rcttar  figlia  mia  fi  lungo  /patio. 

Sangue  di  quetto  fangue,&  offa  e carne 
Di  quefie  carni  & offa.O  quanto  quanto 
7 quoce  al  noftro  ripofo  tìelena  e Troia . 
Ecco,  che  nel  baciarti  o cara  figlia 
La  deuuta  pietà,  che  m'apre  il  petto, 

Fuor  de  gliocchi  mi  trahe  lagrime  e pianto , 
Ma  uanne  dentro  homauchenèben  tempo  • 


AGAMENNONE,  CLt- 
> TENNESTRA. 

r 

FEdtl  'conforte  mia  refia  a pregarti  r f 
' C he  non  t'offenda  la pietoja  doglia  r 
Ch'io  prendo  nel  doutr  rimaner  finga 
La  figlia  rmaycbe  accompagnar  fi  deue  * 

Col  forte  „ Achille  in  brcue  /patio  d'hora? 
Tcrò  che  leffcr  padre  falche  m'cfca 
Di  mente  l'cjjer  I\e;  da  cui  s affetta 
! Solo  intrepido  cuoreyammojaldo > 

Ejt  mpre  armato  a gli  accidenti  bimani’ 
Senga  turbar  giamai  la  front  e o’I'pettfh 
Cli,  Sono  ancor  io  di  talpietade  a parte z 

E uoi  non  pur  (etc  difiufa  degno , c * V 

Ma  di  lode  Signor :chc  clìi  non  ama  • 

, J figli  fitói,non  ama  anco  fé  ritffo. 

Uora  di  quello  a lei  futuro  ffofo 
jhiome  tengo  ,ma faper  uorrei 
La  prole  e la  famigliayonde  è dijcefò. 

Mg.  Suo  padre  è Tcleo,&  è I{e  di  T beffagli tt* 
Clt . E quitti  ricondurrà  la  mia  figliuola t 
Mg.  Egli  cura  nhauraifendone  ffofo. 

Cli . E quando  è per  andar  da fidando  noi f 
Mg.  Eia  la  partita >a  quel  ch'io  lìimOyin  breue. 
Cli,  Or  non  uolete  noi  prima  a Diana 

Far  certo fiacri fi  ciò?  Mg.  M quello  Donna 
i.  Uora  s'attende.  Cli . Lebonorateno gge 
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De  la  figlia  faranfi  elle  dapoi? 

Ug.  Faranfi  alhor,che  a la  figlia  dì  Giouc 
Verrà  da  noi  la  uittima / aerata . 

Cli.  E doue  fia  dapoi  Signor  mio  caro 
lljolenne  conuito  apparecchiato? 

*Ag.  Coftiful  lito  fia prejjòi armata 
eli.  ìo  uorreiicbe  con  noifojje  comune. 

^Ag.  Clitennettra  da  te  ricerco  in  quello 
Mitterioyobedientiapiuych' amore, 
eli.  Ben Japete  Signor,  che fempre  io  futi 
Qual  fi  conuicne,obediente  auoi? 

Jig.  Dunque  grato  ti  fia  di  far  ritorno 
In  A rgoagouemar  le  cofe  no  fi  re. 

E d' Ifigenia  non  ti  prender  cura  : 
v Che  quanto  a quefic  nog^e  s appartiene^ 

Da  mejara  fornito  interamente . 
eli.  Deh  Signor  mio  uolete,ch’a  le  nog^e 
De  la  figliuola  non  ci  fia  la  madre? 

Fiero  cofiume,e  non  piu  ufato  mai. 

>Ag.  digrado  matronal  non  ifla  bene 

Dimorar  tra  foldati.  Cli.  ?ge  contiene. 
Ch’io  lafci  la  figliuola,  ^tg.  Donna  quello 
Eiluolermio.  Cli.  Sia  detto fen^a off* è/i 
Del  uoHro  cuor,  a ciò  obedir  non  uoglio , 
Jtg.  Dunque  farai  contraria  ale  mieuoglic  ? 
Cli.  In  cofa  indegna  e dishonefi  a i fono. 

%Ag.  Farai,  quanto  t’ho  detto, immantenente. 
Cli.  JLn7Ì  io  men  uado  a r itrouar  la  figlia: 

, Che  come  uofiri  i carichi  de  l’arme 
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Seno#}  maneggi publici  del  regno: 

Co  fi  defamigliar  negotij  deue 
Efier  ancor  tutta  la  cura  mia. 

Ag.  Mifero  mecche  mentre  procacciando 
Vo  di  tener  il  fiero  inganno  a/cefo 
A ClitemeHra  mia  fio  fo  paleje: 

Benché  non  fora  alcunché  comprendere 
Tanta  fcelerità.miferojidunque 
Melma  certo  piu  mijeroydapoi 
Che  malgrado  di  me  Ì empio  deflino 
Rompendo  i miei penfierUe i miei  difegm 
Al  decreto  fatale  apre  la  ftrada. 

Uora, eh* altro  mnpo/fofioftejfo  uoglio 
Intender  da  l* oracolo, fe  degno 
Xyche  mia  figlia  al  Jacrificio  cada , 

Che  non  commi/e  mai peccato  alcuna. 

CORO,  CLlTENNESTRÀ- 

OMifiria  infinita, 

Ch’ un  I{e, eh* ad  altrui  fuote 
Jmponerleggi  e fieno 
7{e  pur, quant  egli  ieue,  ; 

Ma  ancor  f alquanto  uuole; 

Sia  aHretto  a conjentire , 

Xhe  la  propria  figliuola 
Col  ferro  crudelmente  efea  diuita. 

Cli • Tot  chel  mio  jpofo  è gito  ' V ' 

lo  nonfo  dotte, intento 


TK^ZO,. 

%A  le  future  nDTgCy 

Che fetida  me  ubrria 

Troppo  crudelchefoffer  celebrate: 

M'b  caduto  nel  core 

Di  trovar  quell'  Achille*  < 

•A.  cui  caHo  e legittimo  Himeneo 
Dee  congiunger  la  mia 
cimata  Ifigenia;  % 

Che  infolito  timore 

Dinon fo  che, non  mi  tafeia godere 

Quella  gioia  compita* 

Laqualfoglionohauere 

^e lenone  de  cari 

lor  figli fempre  le  pietofi  madri 
7qeguarderò,ch*a  Donna  & a I{eina9 
Tronfi  conuenga  molto 
Gir  fra  le  armate  J quadre: 

Cb' a diuerfe  cagioni 


S' appartengono  ancor  diuerfi  effetti 
Co.  I{eina  ecco, che  uiene 

Huorn^ti  ajembìamaltert 
Dimottra  efler  il  fiore 
Di  tutti  i cauallierl 
In  cui  s * accolfe  mai  bontà  € untore 
CU.  Faccia  Gme,ch'cifia 
il  futuro  marito 


De  la  figliuola  mia. 


ACHILLE,  CLITEN’NESTRA* 

- ' ^ % **  ; «f  - 

ll'IErche  latita  è fuggitiua  cbreuez 

E non  riman  di  noi  dopola  morte  i 

ji  krOyChel  bello  & bonorato  nome 
De  l’opre  iUuftri,e  di  memoria  degne}  . . 
T^on  è perdita  alcuna,yide  piu  debba . 

Doler  fi  l'huom,che  di  lograr  il  tempoy  £ 

Danno, che  non  piu  Inai  fi  ricompera* 

E troppo  èhomaiych’in  quefia  lite  indarno. 
Tanti  foldati  e capitani  egregi* 

Qua  fi f emine  uil, fanno  dimora* 
i T{e  ugual  condition  tutti  molefla ; - c 

Ter  che  molti  di  noi  non fono  ancor * \ 

3^ ri  facro  no  do  maritai  inuolti ; \k  >. 

i/Lltri  le  mogli  hanno  Inficiate  fole*' 
filtri  i picchi  bambini^  parimente  ^ 

Le  dolcisfime  madrine  i cari  padri , A 

De  quaì  la  lunga  età  ripofo  mata  : ^ 

Tale  è il  caldo  defio^he  Grecia  accende 

Di  far  sì, che  non  piu  figlorjj  e uanti  , 

T[e  i fecoli  auuenir  Barbaro  alcuno 
D‘ batterci  tolto  ne  le  proprie  cape. 

Con  tal  biafmo  di  noi, le  Donne  Greche , 

Ma  del  proprio  difnor  fe  rihabbia  cura 
tAltr  'ha  cui  tocca.Io,c’ho  la Jctato  a dietro 
Farf  alia>e  nfiteme  il  mio  gran  padre  ant  ico , . 
Ter  dimoftrar  qualche  ualor  a Troia ; 


' TE^ZO.‘  .. 

/ E tentar  ,syio  potrò,con  quefla  mano 

- Trar  il  mio  nome  da  l’oblio  di  Lete: 

*X{on  uuò  piujofferir  in  queBa  gabbia  . 

( Che  co  fila  dirò)  Bando  rinchiujo 
Terder  con  folta  nebbia  di  uergogna 
Senxa  colpo  di  fonda  i miglior  anni . 

^ £ i coraggiofi  miei  faldati  ancora 
Silamentanomeco:cbcnonponne 
Softener  qucBo  uil  lungo  ripofoy 
Quinci  uenuto  i fon  per  fafne  noto 
*aI  chiaro  ^Agamennon, che  Capitano 
E de  l’imprefa  e de  le  genti  noJÌ?e. 
r’;  Ecco  il  palaxzpjOuei  già  alcuni  giorni 
S’afconde  sì, che  non  lo  uede  alcuno . 

Ma  quella  Domanti anij  l'ufcio  io  ueggio. 
Di fembianga  Bgal>d' dfoetto  grane 
Forfe^he  agcuolmcntc  tffcr  potila 
Ter  quelyche  mi  cred’iojafua  conforte. 

Cli • Deh  Signorie  uifia  propitio  il  cielo * - ' 
Dite  per  cortefta  chi  fiele  uoi? 
jlck . Inacqui  di  Teleo,&  èrnia  madre  Theti: 
Mio  nome  è Achille.  E noi  chi  fitte  ancorai 
Cìi , Di  Teleo  e de  la  Dea  degno  figliuolo. 

Con  quanto  gaudio  io  uì  conofco,e  miro. 
Jlch.  Vi  piaccia  anco  di  uoi  contenga  dami  • 
Gli.  lo  fui  di  Leda  figlia ,e  moglie  fono 

Del  grande  ^igamennon,cti  ite  ce\  cando* 
Ma  non  ha  molto, eh' èi partì  da  noi • 
y/tfb'  Io  uedrò  di  trouarlo  in  altra  parte. 


UT  / V 

Cli,  Deb, per  che  cofi  cotto  ut  partite 
Da  me;doue  perfegno  d'allegretti 

'•  . De  le  nouelle  ìiott*™1  dourette 

Torger  quell’ honorata  e amica  mano ? , 
^ Che  la  madre  forilo  d' Ifigenia. 

\Ach,  7^e  notfef)m,nep\u  tal  nome  intefi. 
Onde  io  non  fo,  che  ui  rifonder,  forfe% 
Che portate  ucri ha  fauole  alcuno; 

Onde ì fi  come  f amie,  l'ajcolto. 

Vii,  Vi fcufiiche  moftriate  nonfapere 

Quel, che  fapette pria, ch'io  lo  japesfi . 
Che  ciafcun  net  udir frejche  nouelle 
v ■ Di  maritaggi,*  apparecchiate  noxje* 
Tar  che  naturalmente  fi  uergogni. 

jlch.  Certo  giamai(fc  io  mi  ricordo  bene) 
Tfondefiai  de  la  figliuola  uoftra 
Diuenir  fpofoie parimente  mai 
x Ter  meJJo,neper  lettra  io  non  intefi. 

Che  nhauefiedi  ciò  pen[iero,o  uoglia. 

Cli,  lononfo  Signore  mio, donde  proceda, 
Cheinfiemeuoi  de  le  parole  mie 
Merauiglia  prendete, io  de  le  uottre . 

*4ch.  Ter  ètra  noi  con  fiderate  bene 

Qjuefia  noua  cagionici*  tjfeir  potrebbe, 
Chesfe  ben  nel  parlar  contrattiamo. 
L'uno  e l'altro  di  noi  dicejfe  il  nero. 

CliJ ? Dunque  creder  debb'io,che  in  quefta  cofa 
S’afconda  inganno, e che  beffata  i fiat 
Già  di  quanto  io  riho  detto>mi  rincrefie 

Ed 
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E del  mio  uaneggiar  prendo  uergogna. 
gettate  in  pace:  c'hoggi  mai  nonpofio  t 

Tslpnanosfir  di  riguardami  in  faccia, 

To[cia  ch’io  trotto  batterai  detto  cofa  ^ 

Tutta  fallacele  di  menzogne  piena.  lf  . 5. 

jLcb.  Bucina  a me  di  tal  fauola  auieney 
Come  adìuien  a chi  nouella  afcolta 
Tfonpiu  ititejada  liti : che, quanto  in  efli t 
Hjpenfa  piu , piu  marauiglia  prende.  ..  v 

M a uoi  di  ciò  non  ui  turbate  molto:  . ,-v 

Che  forfè  queHo  erfor  potrà  giouarci. 

Intanto  io  me  n'andrò  cercando  il  uoflro  v ( 

Honorato  marito  >inftn  eh io'l  troni. 

SERVO,  ACHILLE,  V 
Clitenneftra . 


Signor  ui  piaccia  di  fermanti  alquanto. 

Chi  fèi  turche  ricerchi,chjo  mi  fermi  ? 
Ser.  Seruo  antico fon'io  d' Agamennone , 
jLch.  Ecco  io  mi  fermo  ad  afcoltarti  intento. 

Ser.  Io  nonuorrei,  Signor ych' altra  per  fona 
Qui  foffe accetto  la  Bucina  e uoi. 

*Ach.  vdltrononu  è,  che  tue  parole  intenda. 

Ser . IOìhenche  debilfia^nonper  qucfl'anni3  r; 
Che  Jogliono  apportar  affanni  e noie ; 

Ma perche  ilmiofaper  ft poco  afeende , 

Che  non  fa  ritrouar  rimedio  al  male ; N 

Ho  puruoìutOyCom'io  pofio, oppormi 
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jt\  temerari  affiliti  di  fortuna  ; * 

Cb'b  nemica  crudel de  noflrì  beni, 

Hora  apparecchia  incomparabil  danno 

la  noftra  I\eina,e  doglia  a noi . . C 

Ma  uoijcui  diede  il  del  forila  e ualore  \ 

T al,che  potete  apien  ciò  che  uolete , 

(Se  punto  è di  pietà  nel  uoftro  petto) 

T^on  lafciat  e}che  mora  una  innocente  ; 

Terche  co  fi  facendo, firbarete 
La  uita  ancor  de  la  [\ein a noftra  : 

Di  che  non  fi  può  far  piu  degna  impre/a.  > 

jLch.Diqutjle  tue  parole  ueder  parmi , 

Che  rihabbia  a ufcir  qualche  nouella  acerba* 
Cli.  'Noti  ti  tardi  af coprir ,quel  che  mè  afcojo , 

Dubbio  iO  timor, eh*  io  lo pale  fi  altrui;  c • 

Ch'io  ti  rendo Jecuro,cbegiamai  > • 

Tslon  l' intenderà  alcun  per  quefta  lingua . 

Ser.  Fucina  noi  fapete^ch'io  fui  prima  > 

Seruo  nudrito  ne  le  uojlre  caj'c , * r . 

Che  io  ci  fosfi  del  l\e  uoftro  marito . * 

Onde  uoi  fempre  e i uofìri  figli  amai . 

Cli.  SOiche  piccini  f anciul  t'hebbe  mio padre  ; 

E fempre  hauefìi  diligente  cura 
De  la  tua  fedele  de  le  cofe  noftre . * 

Ser « Terqiicfloilgenitcriwftromi  diede  l 
^ qui  fio  l\e,fapeniofch’ io  farei  . ’> 

Sempre  de  l util  uoftro  amico  buono. 

Cli.  £ amico  buon  t'ho  conofduto  ogn  bora. 

Ser • Quinci  l’amore  el  debito  m * ha  fpinto  \ 


r t \ 2 o.  v. 

A romper  fede  al  Bguoftro  marito*  *r  - 

Ter  mantenerla  e confutarla  a noi. 

Cli.  Hor  patejà  hoggimai  quel, che  ne  occulto. 

Scr.  Sappiate  che  colui, cy ha  generato  ,.'i 

La  figlia  uojìra, iniquo  padre , uuole  ■ l ^ 

Con  le fite  proprie  man  uittima  fame . ^ 

Cli,  0 ime, che. è qud,cke  la tualhìgua  conta  f 
Come  tal  crudeltà  creder  debb  io  f*  • 

£ piu  dritto  iUimar,che  tu  uaneggi9  . * 

E che  si j fuor  de  t intelletto  ufeito . 

Ser.  Jo  u affermo  ^eina,che  Cifl'ejlo  .*'■> 

Goffro  consorte  (e  mifgomento  a dirlo) 

S' apparecchia  d'uccider  la  figliuola  i - - •*  > 

C/i.  J mposfibil  mi  pascti  Agamennone, 

Ch’ejfer  folca  cofi  prudente  e faggio  ; 

Hor  a,  che IJuofaper  uiapiu  s attende* 

Sia  divenuto  furiofo  e pa^gp.  \ 

.Ter.  £ divenuto  pur, ma  folamente 
Contra  di  uoi,e  de  la  figlia  uoflra. 

Cli.  Deb  qual  nuova  cagion  l'ha  moffo  e moufi 
Ad  efier  micidial  c tele  fue  carni  ? 

Ser.  Le  mendaci  parole  di  Calcante; 
llqual  affermategli  oracolfanti 
Dicono,  che  uolendo  hauere  i Greci 
Vento  fecondo  al  navigar  a Troia , > 

£ mefiier, che  s'occida  Ifigenia.  X 

Cli.  Dunque  nel  cielo  han  terminato  i Dei 
ilrifcattocrudeldimiaforella 
Col  dolorojofin  di  mia  figliuola  ? 

D 1 
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•ATTO 

Ser.  Ho  detto  il  tutto;  e fe’l  ualor  di  quello 

Gentil  Signor, che  mie  parole  ajcolta , s 

ji  tempio  fatto  non  s' oppone jn  breue 
llpadreych't  nimico  d'ambi uoiy  •.*' • 

JE  per  farne  a Diana  facrificio. 

Cli . Ter che  adunque  il  crudel [otto  pretelle 
Di  not^e,percbe  oime  con  finti  auifi 
Semplice*  incauta  myha  ritratta  d’^Argo  ì 
Ser . Ter  che  non  lo  fapendo  uolentieri 

La  propria  figlia  conducete  a morte • 
Credendo  di  douer  per  moglie  darla  * ul 

ji  Ipiu  degno  Signor  di  tutti  i Greci.  . Vy  - 

C/i.  Jth  di  quante  fur  mai  » 

£ di  quante  faranno , 

La  piu  mij era  figlia  ; 

Mtio  ditutte  ancora  v.  - Vv * 
La  piu  mifera  madre ; . •- 

jldunque  io  lìeffay  adunque  - *v ^ % 

jo flefla  t'ho  condotta  Tsuvì  n. . . v j 

Jn  quello  luogo,  in  quello: 

Done  lieta  peni  andò 

D'efier  di  jpofo  tal  Donna  gradita  ; 

Dei  con  mifero  fine 
Terminar  la  tua  uita  t /. 

Cofi  tenero fiore  - 

In  un  dì  s apre  e more. 

Ma Jen^a  me  tu  non  farai  partita. 

Ser « Veramente  B^eina 

ji  la  miferia  uoftra  rmc.‘  . 
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'Hpn  è miferi  a eguale  : 

He  crudeltà  può  appareggiarft  a quella 
Del  crudo  mio  Signore. 

Cli.  Come  potranno  bauere 

Quefi occhi  tanto  bumore » * ' '**>  > 

Che  guanto  fi  contiene,  >v 

Tiargano  le  mie  pene  t 

Ma  tu feruo  fedele  ^ 

Corni  hai  tu  intefo,e  donde  ■ : • ' r ' * &'• * 

Quejlamoua  pungente,  • 5\r  > 

Che  trapapato  mhà  V anima  e' l cuore  t ■ v - 

Ser.  M'haueuail Signor  mio  a"  ò^  ' ’/ 
Tocarr^i  impofìo^cb’io  uenisfi  a uoi  v 

Con  nuoue  lettre  oltra  le prime  » eh’ e fio 
Mandò  per  altro  mefio.  ’ i .1  j 

Cli.  Timandaua  egliforje  >i.!>  i 

Tentitodelfuo  errore  £ 

Opurracconferma.ua  * 

Lo jpietato  furore}  . ^ A y 

Ser.  Eli  tornandogli  allhora  V -nc  » \ 

Lo  finarrito  intelletto,  y; 

Vifaceuafapere , * v^v;0'0i 

C&e  uoi  non  ui  mouefìe 
D Mgojic  qui  menafte  la  figliuola.  ? o 
Cli.  E , perche  /èi  rimafo  ' i(o^.ì 

Di/ar  o /èrfe/  wjjo  ’s  tbùv  * k\ 

Effetto  co  fi  pio  ? 

Ser.  Iorn  era  mefio  in  uia;  • 

Quando  fui  fopr  agiunto  . . 

* I 
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Val  cognato  di  uo'h 
Che  aguija  d’ indorino 
Vi  quelhych'io  portaua. 

La  lettera  mi  tolfe  ; 

B col  fratei  fi  dolfe 
^Acerbamente:  ondilo 
^Adempir  non  potei  T officio  mio. 

Toi  la  trilla  uenuta 
Vojlrafu  a feguitar  troppo  per  ttpo 
Co  fi  del  tioftro  male , 

Del  penose  dolente  uoftfo  flato,  ‘ 
Jonprima  cagione  ’ <r  r * * 

La  J or  e ila  e’I  cognato.  sv^'T 

C L I TE  N NEST  R A,  '-«*H 
Achille,  Coro* 

. 1 4 , v »>  J J A 

VAlorofo  Signore,  , 3 

Dj  c«i  dipende  la  ] *peran ga  mia , \ V 

La  nouellaintendete  <■ 

Troppo  troppo  per  me  nimica  e ria . 

Io  comprendo  ^ eina  parimente , 
moì  /efe  mi/èra,  & ancora 
lo  cono  feo  l'ingiuria,  che  m è fatta. 

Clt.  Ecco^he fiotto  a ricoperta  fro^e 
Vi  maritar  la  mia  figliuola  a uoi. 

Quelli  rimici  di  pietà}  e d'amore, 

L'ban  deftinata  con  inganni  a morte. 

Jleb.  CertOfcb'acceJoboil  cor  d'ardente  [degno 
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T E I^Z  Oi 

Contra  il  marito  uofiro  : e non  fia  mai , 
Cbyio  comporti, che  d’ei  fi  faccia feudo 
In  opra, fi  crudel  di  quello  r/ome. 

Cli.  Io  non  mi  recherò  biafmo , o uergogna 
Di  gettarmi  Signor  a quelli  piedi;  ;\ 

Si  perche  a la  uirtu  uoftra  comiene  ; 

Si, perche  non  lì  a ben^chor  mifouenga 
Delgrado  miojendo  infelice  Donna. 

E.  quando  dee  con  ogni  affetto  caldo 
Uumilmente  pregar  dolente  madre 
Huomo  terreno, od  immortale  Iddio % 

Se  non  allhor,ch>  a procurar  la  induce 
Tiepa,  materna^’ l debito , e l'amore 
La  bramata  fallite  de  la  figlia  f 
Jlch.Seuolete  Bucina  impetrar  quello , 

Che  uolete  da  me,  leuate  in  piedi  : 

Che  quell  bonor,quefl  humiltà  Jouer  ch'ut 
T^on  fi  conuien  al  uoftro  fiato, e al  mio. 
Cli.  An%i  non  leuerò,nelcuar  debbo 
Heinasì,  ma  di  tal  nome  indegna. 

Toi  che  mi/era  fon  piu  cb’ altra  Dorma, 
jlch.  Io  mi  dipartirò,  fe  in  quefto  uoi 
7 Von  ohe  dite  a l'honeftà  comune. 

Cli.  L'alta  uoftra  bontà  fupplico  adunque^ 

Che  in  quefto  afpro  mortai graue  periglio 
A meJouenga,&  a mia  figlia  infieme* 
Che  nome  di  conforte  uoftra  ottiene, 
llqual  nome, quantunque  finto, e uano » 
Io  non  di  meno  da.  credenza  falfa 

, *>  4 


Mo[fa,con  V apparecchio  de  le  no%%e 
Credendola  condur  mogliera  a noi 
Signor  .condottai* ho  preda  a la  morte. 

Ma  L'infamia  di  ciò  fola  in  uoifteffo 
Cadrà,  fe  rimarrete  d’ aiutarmi: 

Che,auegna  che  la  fama  non  fta  uera , \ fi 

Si  dice  pur ycb’ ella  è conforte  uoHra.  I 

Ter  queHa  man.che  riuerente  io  bacio. 

Ter  quel  Ualor.che  con  la  mente  inchino, 

E per  la  fanta  genitrice  uoflra 
Vi  prego, che  di  me  pietade  haggiate. 

Deh  benigno  Signor  uoi  ben  uedete , ■ ■'  l 
Che*l  uoflro  nome  b Jol  quel, che  m’ancide:  ■ 
Jfon  sòtrouar  altari, oue  fi  pofia 
Difender  dalfuo  mal  figliuola^  madre; 
Fuorché qùefìe ginocchiata  cui  ricorro: 

Ch* io  non  ho  alcunché  la  mia  caufa  prenda, 
Tofcia  chel  mio  marito  indura * e inaura 
^Audacia,  e crudeltade.  ^ipprefjoio  Jono 
Fra  gente, donde  b la  pietà  sbandita, 

E l'honeftade , & ogni  buon  ccflume . ! ^ ' 

Tcròfe  quefta uincitrice deflra  ;M 

Mi  porge  aita, ogni  mia  cofa  bfalua  ; 

E sellafia  nimica  a igiuHi  preghi  , 

D'ufcir  d’affanni  ogni  mia  fpeme  è morta.  • 

Quanto  grande  è l*  amore > 

Che  portano  le  madri 

JL  cari  figli;  ancora  - ' V1 

jlltretanto  è il  dolore 3 / - 


TEJ^ZO,  . if 

Che  ^quando  fono  offe  fi 
Loro  percuote  il  core . 

iAcb.  Ojtanto  piu  lamentar  Donna  uafcolto , 

Tanto  piu  crefcc  in  me  lo [degno  e l'ira  « -, 

De  l'ofefe,tejfute  ad  ambi  noi : vi., 

EyCome  qui  l,che  da  la  prima  etade  x[  , J 

Fui  del  fauio  Chiron  f otto  la  cura:  , , 

llquale  m infililo  la  mente  cl petto 
Di  uirtù  belile  di  ricordi  bonetti ; • ^ 

Libero, e fchietto  uiuo^e  finga  inganni:  - 

Onde  mónche  fia  detto  apertamente,  . ^ 

Cbefei  figli  d' Mreo far  anno  giutti,  VJV 
Efii  mb  oliranno  obediente  ogni  bora. 

Ma  fi  fi  ano  maluagua  uoglie  loro 
Sempre  mi  troueran  nimico  efprtffo , ^ 

Qjianto  a cafi  di  uoi  di  pietà  degni , 

Ter  quefìo  lume  ^cb' ogni  cofaauiua , 

J'i  giuro  ili  af] e curo  3e  ui  prometto  > 

Cfo  fwtte  ^«e/Ze  forge  ,c’haueY puote  \ v • 
Qttetta  gioitane  età  fiorita  e uerde,  Ui>yn 

in  firuigio  di  uoi,s  adopreranno,  ^ } 

Cofiil  uoflro  dolor  facendo  mio ; ,uy^ 

, Da  quettc  turbolenti  atre  procelle  oìtii 

\ Vi  ridurrò  con  mio  periglio  in  porto: 

K(e  alcuno  ucciderà  la  figlia  tiottra 
Ch’io  mai  non  foflerròyCbel  nome  mìo , 

Qjiafi  bomicida  altrui  dardo  e filetta» 

La  uergine  l\e  al  tolga  di  uita , 

E quando  a ciò  pietà  non  ui  mouejje > 


M., 


Moueramrnigiufìitia>e’l  proprio  honort  > 

Che  quantunque  l' autor  di  questo  male 
Sia  l’iniquo  juo  padre,e  jpofo  uosìro;  i v 

Tur  anch’io  ne  farei  di  pena  degno. 

Se  per  cagion  di  me(chiamo  cagione  > a - 

Quel ìe  mentite  no^e)la donzella 
Himanefiecosì  di  nita  fpenta.  , 1-. 

Ter  che  non  fora  alcun , che  non  credefie * 

Ch'io  ui  ci  hauesfrconjentito  ancora : 

E chi  cónjente  al  mal, pecca  egli  tanto > 

Quanto  chi  lo  commette. Ma  ì^eina  , vr 

lo  ritorno  a giurar  nonjolper  queHo 
Mmo (}>lendor>cb’a  noi  conduce  il giorno * v 
Ma  per  lo  facrouentrè  di  colei. 

Ter  cuiquefi’almaa  qucfle  mehra  è inuolta  w 
JE  pel  mio  Genitoryeh'iégantennonc  k 

j^on  filo  non  baurà  poterò  forza 
Di  far  de  la  fanciulla  empio  holocaufto ; 

Ma  alcun  nonfia,che  di  toccarla  ardifea > 

J^on  mancheria.no  a me  (rie  mi  fi  rechi  , 

Cotefto  ad  arroganza) e milieu  mille> 
C'haurebhono a fauorfimmo  e uentura> 

Ch'io  diuenisfilor  genero^  jpojo  \ 

De  le  lor  figlie", ed  egli  mi  dijpre^a  \ 

Indegnamente }e  indegnamente  offende*  «.• 

Suo  debit' era  bauermi  fatto  conto  * ' » 

L'intento fuo,e  datomi  la  figlia } ^ .A. 

Che  l'haurei  forfè  conceduta  anch  io-  - 

vi  tante  bdlicoje  inclite fchkxe.-  • • i - 


SECONDÒ.  $0 

Se  pur  V andata  a Troia(ctìio  noi  credo) 

* Attender  fi  douea  da  la  fina  morte : 

Ch' anch'io  bramo  l'honorJL utile ,e'l  bene 
De  lafamofa  Grecia;hauendo  mo[ìe 
Seco  e congiunte  le  mie  forge  e l'arme? 

Mora  per  quehche  fi  dimoflra  aperto,  > . t. 
E la  perfona  mia  gradita  poco ; v 

T^e fanno  quefli  Capitani  arditi. 

Quanto  importerà  al  bcne,e  al  mal  di  tutti 
© loro  amicOyO  lor  nimico  hauermi . 

• E uoglia  Dioiche  pria  che  quefta  fpada 
Diuenga  de  l'bofìil [angue  uermigha , ' > 

n la  tinga  talbor  nel  [angue  Greco:  V > 

il  che  faròje  la  figliuola  uoftra 
7 yon  lafcicran,come  contiene  àn  ulta.  .. 

E uuòyche  tal  mi  conofciate  ancora , \ \ 

Qual  fin  qui  conofc'mto  alcun  non  baite . 

Co.  Son  le  parole  uoHre 

Magnanimo  Signor  degne  non  meno 
Del  generofo  padre. 

Che  de  la  madre  Dea.  '' x 

Cli.  Gionane  illuBrc,e  d'igni  laude  degno;  ;> 
La  cui Jò  mma  bontà  mi  racconcia. 

De  la  promeffa  a noi  gioia  e falute,  : 

Tfpn  cercherò  di  ringratiarui  indarno: 

Ch’ a meni  uofìri  e al  defiderio  mio 
lo  non  fo  ritrouar  parole  eguali . « 

So  ancor ych' in  procurar  di  farui  honore 
Con  lodar  lapietade  e’I  ualor  uoftro > 


<r  ; .ATTO 

Terche  molto  i dicefii,non  potrei  * 

Dir  tanto  mai,chefofle  detto  apieno; 

E faria  mia  uergognail  dirne  poco:  > - 

Qltrajcbc'l  faggio  con  benigna  orecchi * \ 

Haro  adiuienyche  le  fue  lode  afcolti : ; 

Si  come  quel,  che  de’ f noi  propi  merti  \ x -\ 

Contento  èjolo.e  d'altro  non  s'appaga.  \ , 

adunque  per  tacer  Signor  di  uoi} 

E ragionar  de  le  miferie  mie; 

fallo  Dio,cb’aftai  piu  mi  porge  affanno*  » \ 


1 1 turbar  ,com  io  fo,la  pace  uoftra 
Con  Cajpro fuon  de  miei  lamenti  amari * . ' 

Ctiiùnalriceuo  del  mio  Heflo  male; 

Mala  cagioni  fi pietofa  e giufla,  - * 

Cb’apprcJJo  quel  corte  [e  animo  uoftr* 

Leggermente  potrà  ritrouarfeufa. 

So, che Japetc  ben, quanto  conuenga 
JL  gentil  cau  aUicr,comeuo\  Jet  e,  * 

Souenir  a gli  afflitti', tra  liquali 
La  piu  afflitta  di  me  non  uide  alcuno. 

E Infoiando  da  parte  i frutti  amari,  > 

Che  nel  mio  cor  produce  lafp  eranya  * .»  \ 

De  le  adombrate  noige  di  mia  figlia:  s 

• Tarmi  che  la  fua  morte  augurio  triflo  ' 

Debba  apportar  a uoi,quand’ egli  auuenga 
Tardilo  per  tempo,cbe  prendiate  moglie.  ' 

Cofi, quantunque  a me  piu  non  bifogni  ; » 

Vfar  uerfo  dtyoi parole,  o preghi; 

Che  d'eJfermiSignor  fido fofìcgno 

; • - ;r;  « 


T E \Z  0.' 

Già  piena  fi  curtàm'hauete  data:  \ 

Tur , quando  amor  di  lei  troppo  mi  firinge% 

Di  lei  che  partorì  già  quello  uentre , 

E fi  dolce  mdrir  quelle  mammelle , , 

V n' altra  uolta  a applicarti  torno  > 

Che  l’opra  uoflra,comio /pero  e credo  > 

Ter  ricetto  d alcun  non  mi  fi  tolga; 

Ter  che  uolendouoi,uiurà  mia  figlia ; 

E quello  cuor  che  nel  juo  petto  tiue> 
Quejì'alma^quelìo  /pinole  qwfta  uita 
netteranno  esfi  ancor  uiui  con  lei.  y 

Effe  piacejje  a uoi,cbe  la  fanciulla 
* V enifie  a dimottrarfi  ag  Hocchi  uottri,  ( 

^Farò,ch'ella  uerrà,non,come  Jpo/a , 

Ma, come ferua>riuerente  e buttile, 

Sen^a  rijpetto  hauer ch'officio  tale 
*4  uergine  gentil fia poco  bone  fio. 

*4  eh.  Quefto  non  piace  a mecche  non  contiene. 

Cli.  A l'infelice  ogni  humiltà  richiede. 

*Acb.  Tur fiiafiin frale  donnea  non fifeopri 
*A  mespcr  non  offender  il  fuo  honore: 

Che  de  faldati  l'importuna  turba 
*4 gli  altrui  fatti, piu  eh' a propi  intenta. 

Gode  oj curar  d ’ altrui  la  chiara  fama; 

Et  ogni  cola  alfuo  contrario  uolge. 

7^e  muouer  mi  potrà  la  fua  uenuta  . , 

Tiu  di  quache  m'ha  moffo  la  ragione, 
Lapietade,il mio  honore, e i uoftri preghi. 

E cofi  nel  miocor  è impreffo  e falda  ; 
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Quello  honeflo  de  fio  di  confinarla » 

Che  non  nel  po  Iettar  nono  p enfierò. 
Monete  dunque  il  cor  t\eina  in  pace: 
Confolateui  homabflate  ficura 
Ch'io  nonfo  romper  feyne  cambio  uoglia* 
CÌi . Torgaui  Dioiche  puo,poter  e foraci 
Vi  aiutar  queHa  mijera  e infelice, 
jlcb . 'Prima  uoglio  pregar  uoTbro  maritoy 

Ch'ai  ben  di  lui  miglior  configlio  prenda. ; 
E fe  pur  di  fe  ftejfo  non  gli  cale , 

Giufla  pietà  de  la  fua  figlia  il  mona ; 

Cli . .Ahi  che l'ambition fatta  è Bucina 
Vel  folle  animo  fuo  uago  d’honori; 

E troppo  teme  quefte  armate  genti.  . 
jlth.  Spefio  ragion  torto  difegnouince. 

Cli.  Debile  freme  fin  ch'io  m appoggi,  è qttefla, 
Mch.  Efier  non  pòycbe'l padre  non fia padre. 
Cli.  Ter  me  uiue  furor  cagione  è morta . 
jteb.  Chi  priuo  è di  pietà  già  non  è padre . 

Cli.  Tsfi  pietade  ne  amor fico  dimora. 
jlch.Btntornerannomde  fuggite  fono. 

Cli . Ma  io  che  debbo  far  mifera  intanto l 
iAcb.  Trcgatel  donna  con  preghiere  humili 
Che,non  uccida  i figlile  s ei  lo  nega, 
llpefo  a me  del  ripregar  lafiiate: 

Che  quando  ei  confintiffc  a uofìri preghi, 
Meftier  non  fora  in  ciò  de  l'opra  mia  . 

- , Ma  non  oprando  laragion,alhora 
Totròcon  molta  lode  ujàrlafor^a. 


T E J^Z'O  , ' , 

Cli.  lodo  il  configgo  tio'ìro,  . - r A -,  ? 

E V abbraccio ^e  lo  feguo ; v-  ■ » 

Ma fi fortuna  non  confinte  a quello > 

Voue  ui  trouerò  Signor  a tempo?  . . ■ . . > 

Jfch.'Heina  io  ui  prometto, che  bifogno  . ‘ \ 

Voinonhai(retedicercarmi;ch'io 
Ter  uoi farò  la  guardia  de  la figlia; 

Ter  óre  fìat  e cor/fiducia  certa,  , ». 

Che  maggior  trotterete  in  megli  effetti. 

Che  nonfin  lepromejfi  e le  parole:  . * 

TJe  gite  tra  definito ;cf)  a uoi  ; , '•;  / 

Et  a l'alta  e Re  al  famiglia  uofìra 
il  uederui  dolente  in  quettaguifa 
Troppo  uap porteria  dijnor  e biafmo * .v 
ClL  V oi  quella J peme  e quel  conforto fite 

Signormio  caro  in  che  s acquetai  alma*  ■- 
Difponeteuidunque  a qur(la  impresi; 
ChefideHin  no'luieta,alde/irnoflro 
• il  fin  fuc cederà  felice  e lieto.  ; 

Ma  Jel  uoler  del  del  contrario  la  noi 
Ogni  fatica  farà  fparfa  aluento . v , 

Intanto  entrerò  qui  per  obedirui. 

A «v*  SYli  5'^jl 

CORO.  ^ 

Piu  uolteho  udito  dir  leggiadre  Donne;  \ 
Che  fra  gli  altri  animai  >cbe  fono  interra \ 
T{onè  animai  piu  mifiro  de  l huomo  : 
Terò,cheda  quel  dì,  ch'ei  nafte  in  ulta,  - 


jt  T T 0 

Fina  terremo, che  lo  toglie  morte , 
Quàgiù  non  gode  mai  tranquilla  un  bora. 
£ fe  pur  ha  dal  del  fé  lice  un  bora,  \ Ì\  f 

Subitamente  (e  lo  uedete  Donne ) 

JL  l dolce  flato  fuo  s appone  morte,  ; r 

£ linear  co  mo  rtal  torna  a la  terra;  \ ^ : 

Oche  fi  cangia  la  gioiofauita: 

J Et  al  fine  infelice  è ciajcurihuomo  , 

Een  è in  nero  fra  noi  mifero  Ihuomo 
Da  fuoi primieri  gì  orni  a lultimhòra , 

Cbel  cerchio  chiuder  juol  de  la  fua  uita . 

Ma  la  mijeria  noftra  auan%a  o Donne  ; 
Quanti  miferi  mai  furono  in  terra, 

E quanti  ne  farà  fortunato  morte. 

E fe  nonyche  talhor  pietofa  morte 

Dal  Imperi  o3che  in  noitien/pejjo  Ihuomo > 

Sottrar  ne  fuol  leuandone  di  terra  ; 

Di  flagello  in  flagellai  giorno,  & bora; 
Dipena  in  pena  ogrìhor  care  mie  Donne , 
Tutto  Icorfo  nandriadi  noftra  uita.  i 
jlmara piu  ch’aflcntìo  è a noi  la  uita,  , 

E foura  ogn  altro  ben  dolce  la  morte; 

C he  ne  parte  di  qua  da  C altre  Dome; 
Douefemprcil furor  di  crudel  huomo 
Sol  di  ripofo  a noi  non  lafcia  uri  bora,  < 1 

Fin  che  nc  copre  poi  la  madre  terra ; 1 ? 

Mifero  il  dì,che  ti produfle  in  terra 
*4.1  torbido  Jeren  d iqutfla  uita 
Mifera  Ifigenia  uh' ad  bora  ad  bora  \ 

difetti 
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^i/petti  fieraye  divietata  morte 

Dal  padre  il  piu  crudel  di  ciaf  curi  huomo. 

jl  la  figlia,  Hor  che  fora  a t altre  Donne ? 

Ma  fra  le  Donne  andrai  famofà  in  terra  : 

£7  mondo  dirà  ogn’ bora, che  quell' buomo 
Che  ti  diè  uitayancor  ti  diede  morte . 

. r 
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ATTO  C^V  ARTO,  * 

r -V  ' * *>W  V 
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CL ITENNES  TRA, 
Agamennone. 

Veli' amaro  penfter , chtl 
cor  m’afflige , 

Efra  freme  e timor [offic- 
io il  tiene » 

Benché  molto  è il  timor  la 
freme  è poca; 

Ì(on  mi  lafcia  acquetar 
punto  la  mente, 

*W.e  fermar  quefii  piedi.  Onde  conuiene , 

Chor  l empio  frofo  a ritrouar  men  uada9 
7^on  rigitar dando  ne  al  mio  fleffo  honore , 

Efe  mend  Achille  ala  promeflafede . 
Mapofcia,cb' egli  uien:  ch'io  lueggo  apprefìo: 
Tronfiate!)’ io  non  isfoghi  in  qualche  parte 
V ànima  trifta  con  parole,  quando 
Le  [emine  a difefa  altro  non  hanno.  j 

VE 


u t r o 

Mga.  Donna  il  tnuarti  del  palaygp  ufcita 
Senga  la  noflra  uerginc  figliuola 
' xAl  de  fiderio  mio  commodo  porge 
DÌ  dir  par  oleiche  faper  non  lice 
* JL  domaceli efier  dee  fpofa  no  nell  a. 

Cli . Ditele  adunque, poi  cbe’l  tempo  battete. 

Mg  a.  Hor  tutto  quella  Jacrificio  accade , 

E apparecchiato, i purgamenti, e i fochi > 
Che  da  Vergine  man  trattar  fi  demo . 

Son  le  giuuencbe  apparecchiate  ancor ay 
' Che  prima  che  le  nogge  babbiano  effetto,  . 

E meflier,cl)a  la  Deafoura  d'Mpollo 
Ver  fino  un  largo  rio  di  caldo  fangue. 

•però  fa  che  qui  feenda  Ifigenia , 

Ter  eh’ ella  uenga  in  compagnia  del  padre. 

Cli  Se  fofieni opre  a le  parole  eguali, 

. Si  potrebbe  lodar  e quelle  e quelle i 
v Ma  effendo  elle  contrarie,  e differenti 
Si  come  l 'me  commendarlo  debbo, 

Cofi  l' altre  non  pofio . Ma  pur  uoglio 
Tfon  reflar  anco  d'obedirui  in  quefto . 

Deb  Je  punto  d'amor  alberga  in  uoi 
Donne  gentiliuna  di  uoi  fi  degni 

\ Di  gir  dentro  il  palalo,  e da  mia  parte 

Dirad  ifigenia^cb'eUaefca  fuori 
E'I  fuo  picciol  fratei  conduca  feco. 

Voi  non  penjate  piu  tenerci  ajcofo 
L'inganno  fotto  ilueic'bauete  ordito  i 
Ch'io  lo  sòfjafièl'ella^e fallo  Mobilie. 
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ilchc  tanto  piu  duoimi , quanto  uiene 
La  cagion  del  dolermi  da  chi  meno 
V enir  dourcbbe.  e,  quando  mai  s'intefe 
OjfeJ'a fi  crudel  d'ajpro  nimico , 

Qual  uoiy  ebefete  padre  , ite  facendo 
JL  la  figliala  la  madre,®-  a noi  flefio  £ 

Ma  ecco  lafanciulla,ecco  uenuta 
Vittima  obedientealdefir  uoflro. 
Ellafauellerà  primate  dapoi 
lo  fornirò  di  dir, quanto  mi  refia. 

> AGAMENNONE,  IFIGENIA, 
Clitenneftra,  Orefte. 
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Figliuola mia,perche di  pianto  bagni 
Leguancie;e  moftri  nel  turbato  uolto 
D’amarifiime  doglie  aperti  fegni ? 
ifig . Tadre  mio  ,c*ro  padre  : 

Benché  dourci  tacere. 

Quello  nome  di  padre, 

Toi  eh  e fot  total  nome 
Si  comprende  pietade  ; v r 

Euoiuerfo  la  figlia 
, Sete  filo  ripieno  y 

D* òdio  e di  crudeltade : , 

Tur  dirò,  caro  padre,  • v 
Come  trouar  po/sio  .**>>•• 
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. De  le  miferie  mie  ? e *. 

Ditele  uoi  per  me;  uoi  che  non  filo 
Tadre  miolefapete, 

Maqefete  cagione. 

. * Iopoi,ch' altr' 'arme , altro faper  non  trono  , 
Che  filo  il  lagrimar, piangerò  tanto. 

Quanto  darmi  potranno humor  quefi occhi 
%Aga.  Dime  che  dir  uorrà  i donde  procede 
Che  la  madre  e la  figlia, 

Veggio  egualmente  mefiti 
Egualmente  dolenti  ; 

Cli . Io  ui  prego  Signoria  quant'io  fonò 
Ter  dimandar  u'^apertamente  e fernet 
Tiu  frode  ufar,mi  fi  rijponda  il  nero. 
^ga.J^on  fa  meHier,cbeme  ne  preghi  : eh* io 
Come  tu, lo  defidero.  Hor  dimanda. 

Ch’io  ti  fidisfarò  del  tutto  a pieno . * 

Cli.  V1 apparecchiate  uoi  feioglier  di  uita: 

Di  uita  Ifigenia  mia  figlia  è uoftra  i 
jlga.  >Ah  piu  queflo  non  dir.  di  cofa  parli , N 

Che  gran  peccato  è il  filettarne  filo . 

Cli.  Vorrei,che  a queflo  ancor  mi  rijpondefie. 
jLga.  Sejarà  la  dimanda  di  te  degna, 

Degna  di  te  fiala  rifpofla  ancora. 

C li.  Dunque, compio  ui  chiederò  di  quello , 

Che  chieder  debbo;  cofi  uoi  Signore , 

Qual  fi  ricerca  al  uer,mi  rifondete. 

Aga.O fortuna, odcSlino,ofirte  mia. 

Cli.  E di  me  ancora,e  di  colici  ; dapoi  > > 


Q^r  J l^T  0. 

Ch'uria  jorte  è comune  atre  infelici. 

iAga.  Dth  dimmi  in  che  fcitu  cotanto  offe  fa ? 

Cli . Voi  me  ne  dimandate  ? hor  fiate  certo » 
c he  l'afiute  fallacie^  le  menzogne 
Vofirt  nel  petto  mio  non  bari  piu  luogo. 

*Aga.  lAbi  chefcoperto  è quel, eh' io  nafeondtua. 

Cli.  Sappiate, eh' ogni  cofa  mhpaleje ; 

E l'opra  ho  intefo  abominofa é cruda ». 

Che  federato  uoi  conforte  e padre 
Contra  di  me,contra  la  figlia  ordite. 
Quantunque  afai  mel  maniftfti  e approui 
Quefto  uoftro  tacer,  queHi  foffiri . 

Ond'ei  piu  non  u accade  ufar  fatica 
in  adombrarcele!)  è fi  chiaro , in  damo. 

Jlga.  Ecco  cb'iotengo  homai  le  labbra  chiufe , 

Da  che  s'aggiunge  a la  mifiria  mia , 

L'effcr  trouato  ad  un  mendace , e crudo. 

Cli . Hor Jarete  contento  d’afcoltarrni : 

Che  fienle  mie  parole  aperte  e chiare 
St,che  dubbio  nonfia/hepiu  u ingombri. 
Trima fapete,ch’efit  ndio  mogliera 
Di  Tantalo ,a  cui  data  m'hauea  il  padre » 
Voi  perche  ni  placca  qutfio  mio  affetto» 
Qual ei fi fia(ch’io non  lo preTgp,c  menù 
T erigo  a molta  uentura  l'effer  bella  ) 

0 cctdeftc  il  marito te  me  legafie 
Mal  mio  grado  col  nodo  di  confitte  : 

TS le  a que  fio  s' acquetai  animo  fiero. 

Che  un  picciolo  bamb'm, ch'io folo  hauea  » 

£ 3 


' Jt  T T 0 

Mifirappafle  difeno ,e  crudelmente 
> JL  br  e ni  giorni  fuoi  faccele  notte  : 

Ter  queflo  l’uno>e  l'altro  mio  fratello 
, D'arme  potente ,&  coraggioso  e forte 
Vi  moffer guerra  ; e*r  erano  per  farne 
Memorabiluendettafopra  uoi  : 

Se  non ycbe'l padre  mio  con  preghi  humili 
T^cl petto  d'amendui  lojdegno  efìinfe » 

, E uoi  trajfe  d'affannone  di  periglio. 
Quinci  per  opra fua  moglie  io  ui fono. 
Appreffo  ancofapetcychc  dapoi 
Ch'io  riuolfi  il  mio  cor  tutto  ad  amarri. 
Mai  nonbauefle  <f  incolpar  cagione 
La  diligenza  miajie  la  mia  fede  t 
Di  maniera, che faggia,e  cajla,  e buona 
Mi  conojccfte  femprex  e blando  in  Argo  , 
Et  effondo  da  me  j euro  e lontano , 

Vgual  contento  u'ingombraua  L'alma  : 

E u'udiuate  dir  per  mia  cagione 
Fclicisfimo  l\e, Signor  beato. 

Che  neramente  a pochi, e rado  auuiene , 
Quefla  felicità  quàgiufo  in  terra. 
Cofidel  uoftrojemeho  partorito 
Tre  figlie  ye  quetto  pargoletto  infante  : 
Del  qual  numero  oime, perche  non  fìa 
La  uoflra  crudeltà  con  altra  uguale , 

T{e  donna  al  mondo  mifera , quant'io  ; 
Trocacciate  con  morte  di  leuarmi 
L'innocente  Ifigenia . E fedi  quello 
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Vi  dimandafie  la  cagione  alcuno  ; 

Cb'a  occidcr  IcUcb'l  uoflra  figlia  finduce, 
filtra  rifpofta  non  baurefte  ; fuori* 
Perche  l uoflro  fratello  tìelena  acquigli, 
E adunque  bonetto, e fi  conuieneanoi 
•Pagare  il  prezzo  d’una  iniqua  donna 
Con  la  morte  de* propri]  nojiri  figli  £ . 

* Adunque  con  le  cofe  a noi  piu  care 
Le  piu  odiate  a ragion  rifcuoteremo 
Deh  penfatc  tra  uoi , fe  quefìa  impre/a. 
Come  foglio fi  le  guerre, qualche  tempo » 
Vi  terra  jigamennonlunge da  noi  ; 
Come  dolente  io  mi  uiu  rò uggendo 
La  tif  ai  fianca  miauedoua  e priua 
Di  qui  fio  caro  pegno ; e comejemprc 
Queft’ oc  chi  miei  fi  falleranno  in  pianto 
Souenendomi  ogribor,  che  l padre  fila 
Stato  micidial  de  la  figliuola  : 

Se  di  me  non  ui può  mouer  pietade, 
Ejfendo  empio  a la  figlia*  riuolgete 
il  penfiero  a quel  premioycbe  lafciate 
la  famiglia  unftra,&  a l’ e fiempio  » 
Che  porgete  a figliuoli : e fiate  certo 
Che  & e§fi,&  io  (ne  rimarrò  di  dirlo ) 
^frettar emo  il  tempo ^ebe  n'apporti 
Debita  occafione  a la  uendetta  ; 

E pregheremo  Dioiche  la  ci  mandi. 

Ma  uifupplico  bene  humilemente 
Ter  li  figli, e per  me>Qb*  andini  piaccia 
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Darci  caglon  d'amaruif  defittili 
Somma  felicità  molt  anni  è fliolti. 

Ma  fe  cuor  fi  eruditi  nel  pett  o bautte 9 
Che  meliate  uerfar  il  uo[h‘Q  fangue» 
Decorrete  fra  tioi  tacito  alquanto 
Quel, che  ne  i preghi, che  farete  a Gioue * 
DÌmandarcte.  jtuuenimenti  lieti  ? 
Saranno  in  darno  inoflri  preghi  fìrarfi; 
Ch'egli  Jolo  bontà,  filo  pietade , 

Solo  giuHitia,non  uorràgiamai 
Le  uoci  udir  di  Jcclerato  padre. 

Li  chiederete  uoi  forfè  ritorno 
Felice  ad  Mgo tei [degnerà,  che  tomi 
Conia uita  colui, eh' al  dipartir fi 
Fu  fi  maluagioycbe  la  figlia  ancife. 

Forfè  che  inquefio  a me  preghiere  o uoti 
Si  ricercali  per  uoi  debitamente. 

Hor  ciò, eh' io  non  dourei, debito  fi  a. 

Deh  filmeremo  i Dei  cotanto  iniqui , 

Che  benigni  fi  mofìrìno  a coloro , 

Chefur  tanto  crudeli  a i propi  figli , 

Che  fi  tinfer  là  man  nelfangue  loro  d 
Tocche Jaluo  ritorniate  ad  Jlrgo , 

Con  qual  dolce  parlar,conquailofingbe 
Tlacarete  i figliuoli  t e qual  di  tutti 
Sarà  mai  fi  crudele, o tanto  uile . 
ChefoHegna  ueder  l'afpetto  uoHro  ? 

Ma  lafiiando  dà  parte  quel,che  filo 
V idouria  ritornar  pietofo  e buono . 
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Vorrei, che  mi  diceflc  fi  tal  morte 
Trattata fu  nel  publico  configlio , 

Dando  comh  douer  libero  feggio 
jL  l'lx)neftadeya  la  ragione ,e  al  giufto. 

O pur  ui  bafta  bauer Jcettro  d ’ altrui , ~- 

Efter  capodeglìaltri;e  cofiuoglio , 

Dires  epa  ferma  legge  il  uoler  mio  t 
Ragion  eraythe  uoi  dicefte  a i Greci , 

Cheffei  mietilo  nauigar  a Troia > 

Cere  afferò  perjorte  a qual  di  noi 
Toccale  dar  la  fua  figliuola  a morte. 

Che  sappartienela  uittoria  a tutti, 

Jl  tutti  effer  comun  dee  quefio  danno: 

Ma  magia  conitene uo le }cb e uoi  ; ’ 

Fra  tutti  filo  la  figliuola  uoftra  K - 

Diate  a quel  facn fi  ciocche  s' affetta. 

Effe particolar  d’ alcun  pur  quefio 
Ejjer  conuien,conuien  di  Menelao . 

Ter  da  egli  la  figliuola  per  cagione 
Dirihauer,come  defitta  madre. 

Dunque  io,che  uoftra  fui  molti, e mollarmi 
Serbando  pura  fede, e intero  amore % v : 
Contra  il  douer  Jarò  (fogliata  e caffa 
De  la  figliuolaie  la  fori  Ila  mia , 

Che  di  cafta  moglier  rotte  ha  le  leggi. 

Viurà felice ,e  ritornando  a Sparta 
Vedrà  H emione  ognhor  lkta,e  tranquilla  t 
Certe  egli  è ìndegnoyconfintendo  a quefto* 

Che  aliato  a tale  bonor  ubabbia fortuna  • 
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Se  quel  ,c  ho  'detto , è in  qualche  parte  fuori  . 

Del  ucr,caro  mi  fia,che  lo  neghiate,  v 

Mofìrandomil’error3ckc  m’ènajcofo.  ,:.x 

Ma  fe  le  mie  parole  conofccte  , 

> (Corri  elle  tutte  fon ) di  ragion  pienei  < ... 

Ter  debito  e pietà  deh  non  uogliate  > •.  v 

Conjentir  ala  morte  di  coflei:  ■ 
b mutate  p enfi  tramutate  uoglia ; 

Ch'  è prudente  colui , che  cangia  il  pa%z& 
Troponimentoye  b uon  configlio  apprende 
Co,  Obidite  Signor :che  l padre deue  v r 

Confcruar  i figliuoli  :e  non  fia  alcuno , ; 

Checiòardifcanegarychenonliahomflo. 

Cli  Hor fegui  tufigbuola;e  al  fero  padre 

Torgi  i tuoi  preghi;e  le  ginocchia  inchina  * 
jfig,  Tadre  uoleffe  Dioyctìio  hauesfi  tanta 
forga  e uirtu  ne  le  parole  mie , 

Ch'i  potesfi  (pe^ar  il  durofaffo 
Deluofìrp  cuor, e intenerirlo  tanto,  . ■- 

Che  nentraffe  boggimai  dentropietadei.  ■; 

1 Ma  poi  che  par  ue  al  del f emina farmi  - 

Touera,edifaper,ediconftglio, 

Vagliami  appreffo  uoi  l'effer  figliuola;. 
Vagliami  l'efler  uergine,  e innocente • 
bfe  pur  uifcordatedejjèr  padre, 
bjcordiui  efier  ì^e:negiuS\o  meno 
Siate  tierfo  di  me  nel  darmi  pena],  x 

Ch' egualmente  ricerca  uerfo  tutti . 

Ecco  padre, e Signor, che  abbraccio  e Siringe» 


\ 


J 


qv  jl  \r  o.  ' 

Le  paterne ginoccbia;ecco  u inchino 
Quefla  mijera  tesiate  quefto  corpo , 

4 Que8o>che  de  l’illuflre  uofiro  feme 
1 Partorì  l'infelice  Clitenncflra. 
Epregouitche  s io  commifi  mai 
'Teccato  alcunché  meriti  la  morte* 

Tfon  mi  rechi  fauor  l'efferui  figlia . 

Ma  fate, in  megiuflitìa  adoprii ferro 
Ter  dare  ad  altri, a le  beli opre  efemptK 
Ma  s io  mai  non  offeft  huomini  o Dei , 

'T^on  uogliate  mio  padre  ingiuttamcntc 
Mecche  figlia  ui  fonjoglier  di  uita . 

; Ben  fapete,cbe  a tutti  è dolce  il  lume 
Di  quefìo  cieloie  ui  ritorni  a mente 9 
Ch'io  prima  di  tutt altri  miei  fratelli 
Vi  chiamai  padre ;e  uoi  di  tutti  ancora , 
Qjicili  figliuola  mi  chiamafle  prima  • 
ì^icor  ditti  jcbcl  primodolce  pefo 
Fui  de  le  uoflr e braccia, e prima  io  n'hebbi 
1 cari  bacile  uegli  diedi  Iprflo. 

Tfcuefcan  dimemoriale  parole. 

Che  mi  diceHejuttauia  tenendo 
*Al  miotenero  collo  ambe  le  braccia . 

Cara  figliuola  miafia  mai  quel  giorno. 

Che  congiunta  con  degno, e ricco  jpojo*  j , 
Io  ti  uegga  gioir  lieta, e feconda 
Di  molti  fi  gli? ed  io  rifpoft  padre 
Mi  porgerà  tanto  di  uita  Cioue , 

Ch’io  ui  uegga  età  canuta  e bianca, 
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Ertele  maritai  mie  caje  io  pofia  " £ 

tandem  honeHocambio  in  qualche  parte 

De  gli  hauuti  alimentilo  mi  ricor  do  .» 

DÌ  quefiegia  fra  noi  dolci  parole • 

L battete  non  fol pofie  inoblio. 

Ma  apparecchiate  ucciderne . Dcfe  padre  * 

Deh  padre  mio  per  Telope  io  ui  pregoy 
E per  le /acre  ceneri  d’\Atreo, 

•prego  per  rinfeliee  madre  mia, 

,i Che  non  uoghate  far  quel, che  non  mole 
Ragion, ne  legge, ne  giuHitia  humanai 
Che  appartengono  a me  l1  indegne  ncjj^e  * 
D'tìdena  e Tarile  perche  un  empio, ilquoie- 
Del  uoflro  Menelao  rubo  la  moglie 
Deue  efier  caufa  de  la  morte  miai  ? 
Dehper  jola  bontà  uolgetegli  occhi 
In  quefio  nifi), che  chiamale  dianzi 
Et  è pur  uofìra  came,efangue  uefiro.. 

Siate  cortefc  homai  di  riguardarmi ,k 
E digradirmi  del  paterno  bacio,, 
jL  fin  che  quettoper  indttioepegno 
Dipietade  e d'amor  neporùmeco. 
Ma,fepurgioua  a la  mia  fella  ingiuria: 

DÌ  faruifordo  a le  mie  noci  humili, 

Tu  mio  fratel>bencbe  fanciullo fit  i» 

E debile auocato  atalbifogno 
ì nginocchiati  inondi  al  padre  nofiro, 

E fupplica  per  me, eh' egli  non  prua 
lui  de  la  figlia,c  te  de  lajordla* 


S^v  u ver  o. 

Cre„  *Padrepcr  quell'amore  , 

Che  uoiicbefete  padre , 

“ Portar  douete  a i figli: 

Tfon  fiate  crudele. 
Ch’uccidiate  cottei, 

E succidete  lei 
Volgete  il  ferro  ancor* 

^ Dentro  delpetto  mio. 

Che  fendisi  non  uoglio, 
Euiuernondebb’io. 

Ecco  qui  il  ferro  ignudo: 

O leuatediuita 
Ambilo  uogliate , eh' ambi 
Parimente  uiuiamo . 

Jfig.  1 \ipon  la  picchi  jpada 
Jnnocentefanciullo ; 

Ch'affai  bafia  la  fpada 
Delcielfe'l  mio  dettino 
E la  mia  auuerfa  forte , 

E ch’io  uada  a la  morti . 
Mouanui padre  mio 
J cottuipreghiytnouaui  fetide 
Mouaui  quetto  affetto, 
Mouaui  Cefier  noi 
Trole,efangue  diuoi: 
jtppreffo  ancouimoua 
La  doglia  di  cottei,  ' 

Ch’è  nottra  madre, e uottra 

Caraamata  mogUera. 
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E permetter  a quelle  1 >•'  • t ' •- 

Dolenti  uoci  fine; 

' Intorno  adir jcb'a tutti  ■ , 

E grato  diuedere 

Que  fio folyqueflo  lume ; 1 

Et  a ciajcun  martire  \ \ r ’ \ ^ 

Targe  il  douer  morire . . * 

Co*  Ben  col  nafcer  qua  giu  d’Helenaflacqut 
L'alta  ruina  efprefia  • 

D Agamennone  }e  de’fuoi  figli  infierne* 
jig.  Jo fo  quanto  conuien  l'ufar  pietade , 

E quanto  non  conuiene;e  parimente  .> 

jlmOì quanto  amar  debbo , i miei  figlinoti* 
E,quando  io  non  gli  amasfi,non  (arei 
/ Huomo>ne padre ,ma ferpentc,o  fajjo. 

1 1 far  moglie , el  non  far  quel  c'ho  propoHo* 
Egualmente  in  me  fento  acerbo^ grane*  \ 

M’a  farlo  al  fin  necesfità  mi  sforila.  i 

Ben  dei faperjk' in  quella  I fola  meco  * 

SonoinfinitiGreciiiqualiftanno  \ 

Contra  la  uoglia  lor  piu  giornèa  bada ; 

Che  chigouerna  il  Ciel,la  T erra/l  Mare* 
toglie ,e  uieta  il  natùgar  a T roia;  , \ 

Se  tion  fi  fa  di  te  figlia  a Diana  1 v» 

Debito  Jacrificio:Jerr%ailquale 
(Si  come  afferma  l'indouin  Calcante) 
jqon  fi  uedrangiamai  rotte  e disfatte 
Le  Barbariche  mura. Certo  infiamma  > 

lncredibil  defio  di  tutto  il  petto 
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^ilcun  rapir  dapoi  le  Donne  nofìre . 

cbe,s*io  non  confento,efii  turbati  v mì<  & 

Cantra  di  me  riuolgeranno  Parme,  • $ 
si  prender  anta  patria  dipredando 
J «zie/  thejbri;e  dopo  mille,  e mille 
Oltraggi  e crudeltà  /opra  il  mio  J àngue » 
Uccideranno  al  fin  noi  tutti  infiemez  >?;• 

Terò  che  a pochi  contra  a tante  forge  z 

Trulla  potrà  ualor>prudcntia,  0 [enno* 

Ma  figlia  potè  fi' io  c on  la  mia  morte 
La  ulta  conferuar  di  tutti  noi; 

Che  quefto  a me  faria  l’ultimo  giorno. 

H mi  terrei  morendo  ej]er  felice; 

Ouel, ch'io  non  pojfo  rimanendo  in  uita . 

, Ma  non  penfate  giayche  mio  fratello 
ciò  m’induca;angi  la  colpa  date 
*/f  Grecia  tutta,  eh' a immolarti  figlia 
Contra  miauogliami  conduce  e inchina. 
Mapohebe  non  fi puote  opponer  forga 
*Ala  necesfità;  cara  figliuola 
Contenta  <ij}cbe  col  tuo  fangue  impari 
Il  barbaro  furor  mimico, audace, 

*A  non  macchiar  de' Gre  ci  i cafti  letti. 


im  e figliuola»oime;che  la  tua  morte 


Di  gir  a quefta  imprefa,accio  non  ofi 


CLITENNESTR  A,  IFIGENIA 
Orefte. 


. * . 


jt  TT  0 

Mi  toglie  la  mìa  uita . 

JEccOyCbel  tuo  crudele 
Tadrejl  tuo  crudel  padre 
Desinandoti  a l'empio 
Finyfi  diparte ,e  s allontanale fugge. 
Crudel  padre  crudele 
Stclla,crudel  me  ttefifa, 

Figlia, fe  col  morir  non  t1 accompagno, 

£ crudel  mano  ancora; 

Ch'ardirà  mai  d'aprire 
Quetto  candido  petto , 

0 dal  collo  partir  la  bella  tetta, 

Jfig,  Madre.mifera  madre;  N 

Tofiia^che  queftauoce  v r 
Di  mijero  e infelice  ' ^ 

jLd  ambedue  conuiene;  " 

s Dunque  chiuder  debb' io 
Ciocchi  al  piu  bel  feren  de* giorni  miei  t 
Dunque  fi  totto  è giunto 
De  la  mia  uita  il  firn?  u -r  . 
jlhuenuto  honfojje 
Jn  Grecia  Tari;poi  che  taluenuta 
(Mercé  d'iniqua  forte ) 

Ecagion  di  mia  morte , 

Ma  lamentar  di  Vari  io  non  mi  debbo; 

Se  quei,c’ha generato  quette  membra* 

£ contentOjch'io  moia.  - , 

*><  te  ben pofi'io  dir  empio  gettono* 
Toiycbe  nonuuoi  concedere  il  tuo  fieno 

jtlnauigar 


a ;.w 


%r  Jt  4r 

**/  nauigar  tranquillo , ! ‘ 

Se  non  con  l'empia  morte  xSV'  Y k t 
Di  chi  mai  non  toffeje. 

Co,  Deb  cielnonconfentir^ch' una  fanciulla 

Degna  di  uiuer fempre , v • . > y 

Innanzi  tempo  faccia  • •;<  «»\wYi  *vi 

De/  mondo  ajpra  partita  . . V «.yii'vl  ‘j'itUl 


I 


| IFIGENIA,  CLITENNESTRA, 
, Achille,  Orefte. 
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E d’altri  nacque  il  mal, perche  debb’io  , 

Innocente  portar  la  pena  c*l  danno  t ? à 

Maecco  uerjonoiuieneunafchiera  V-&*v 

Di  gente  armatale  nè  daprejfo  bomai . t /.'<  :> 

C/i.  Quefiiè figlia  iltuofpojo  e quello  Achille, 

Sotto  il  cui  nome  il  falfo  padre  te/è  • ^ 

retc,ouc  ambedue  cadute  fiamo,  '■>  • ' » » 

Jfig.  Chi  m'aprirà  quell’ufcio,  ond'io  m’ afonia  £ 


.»Yà 


•DÌ<y. 


C/i.  Ter  che  figliuola  mia  uuoi  tu  celarti ? 

Jfig,  Mi  contende  utrgogna 

Di  riguardar  colui , ' . u iV  v vH  v.  . 

Ond‘ io  mifir afono  . ; • 

Da  l’iftcjjo  mio  padre  •••*■?  * tv* , , r : i c J 
7* iwog/ie  indeg  na. 

Cli,  Terche  prendi  uergogna,o  figlia, o figlia  f 

Jfig.  Ter clje  con poco  lieti  .W’ò  ' 

* duguri  quelle  noi^e 
Hanno  hauuto  principio;  & hauer  demo 


t 


* 

'C. 
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Zaffa  piu  tritìo  fine.  ■ ■ 'v  • . • / 

C/i.  Quefto  mifero  flato  fin  che  noifèmo  % 

Ì<lpn  ricerca  figliuola 
; Vergognane  ricetto»  \n: , , . I * 

Che  purtch'egli  s'ottenga , • w & 

* Che  tu  rimanga  uiua  ; . 


rt  f* 


tal» 

■H 


Svi  pur  ancella^' nfieme . *sui  viu . cHa arò  h<I. 
r>*og»i  laude  & honore  * 

Ivfigni  tempo  priua . • 1 

Donna  (no'luorreidìr)  donna  infelice. 

Cli.  Benjon  nere  Signor  qutfle  paiole. 

^ ich.Enato  un  granì  umor  frafuttii  Grè,  ci,  X / 4 

Cli.  Di  che  coja  Signor  ? fate  ch'io  l fappin.  . \ y 

^ deh . Soprala  figlia  uofira.  o', 

Cli.  Tar  che  quefìt  parole  , 

Mi  trapalino  l'alma, 

*jlcb .Ch  bmeJlitrycU s ancida.  j .\r> \a-\ U ovic^ 

Cli.  E non  è fiato  alcuno , 

Cyh ubbia  lor  cantra  detto ? 
jlch.  loyper  far  quefloy  fono 
.A  gran  rifeo  uenuto  4# 

Cli . *4  qual  rifeo  e periglio  r UVaà 

Signor  uenuto  fete  ? owjtavV^vA'tà) 
jLch. Deferirne  nimico  * -s.t>  w«t  v,  V * li 

Del  Greco  utile  e honore » ^ 


Lapidato y & uccijo.  ytS^V'.^T  .iw 

Cli.  Per  crtgiofl  tignar  iwio  , o^wyi  >|?vi 

D’haueruolutoforje  . 

Difender  l’innocente  ^ 


1. 

V 


/ 


( 


Vita  di  ma  figliuola  ? 


iAck.  Veramente  per  quefto. 


4* 

Hi'.'’.  ■ ’•* 


ni  tarata.  0 


ìW/ 


eli . E chi  fi  a quelictì  ardijca 

signor  di  porre  in  «oi  -<A  ^ «b  y*,5  ,0  .v  } 


La  temeraria  mano  ? 


■ t\. 

WMIWvì  ,ì\'ù 


A eh.  Infieme  i Greci  tutti . c W\.‘. 

Clt,  T^on  'bautuate  intorno  u yy.  ■'»  a&V  ■ 


-*  ‘4 


I 


l . ✓ 

fi 


}*&  UmUb‘A  vàVO 


ÀVà 


De’  uoftri  Mirmidoni 
La  ualorofa  gente , 

Tronti  tutti  di  metter  la  loruita 
Tercofiilluftre  Duca  ? 

Mb.  Jln^fur primi quefii  adimoftrar.fi  z 

Contrari  amie  parole . , .a  , , - • :V, 


V 3 Vm 


.IvO  \Vm 


l - 


y 


Cli . Mfiglia.ah  figlia  fiamo 

jimbe (finte  J otterrà . . . u \ o 

c&.  £ diceuanoycb'io  non  era  moffo  t ; > 

debito  o ragion  .ch'io  conofcesfh  '•  \ 

M a fol per  de fiderio  de  le  naqqe.  : • .'jj  i .-•h'K 

E che  del  ben  comun  mi  calea  poco%  \\  \ 

Toi  che  un particolar  lafciuo  affetto  . \ . » * \ 

JL  l’util  di  ciafcunponcUa  auàntL  » w hu  0 
Cli.  Ma  uoi  Signor  f mrijpondefte  loro  f 


>bk3L  .vhK. 


j 
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jtch.  I disfi  ben.che  debito  non  eray 
Ch'uccider  fi  facefje  una  fanciulla^ 
Confrauieich’io  doueua  efferlefpofo. 

Cli.  Dicefte  quefcckedir  fi  conueniua. 

Mh.  De  laqual  era  già  la  fama [parta, 

C he  per  moglier  me  l'hauea  data  il  padre.  > 

Cli.  E tanto  piaghe  lotto  quefto  nome  : < ,h  V 4 

F % 


•■aVr 

V»iV» 

• * 
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V 


/ 
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tiquìuenir  ri  haueua  fatto  d'^Argo. 
*4 eh.  onde  non  potenzio  refifierfolo 

^ilcofìor  grido, al  fin  partimmiuinto . 
C/i.  Oiwe  chi  fperar  debbo  piu  aita  ? 
*Ach.  lo  m’offerifco pur  di  Jouuenirui . 

Cli.  Come  potrete folo  incontro  a tanti  ? 
*Acb.  Vedete  uoi  Fucina  quelli  armati  ? 

Cli.  Deh  faccia  DÌo,ch'esfi  ui  filano  amici. 
*Ach.  Benjaran  esfi  fen^a  dubbio  alcuno. 
Cli . ^Adunque ripigliar pofs io  dinouo 
Laperdutajperan^che  mia  figlia 
Sia, la  uoftra  merci, tolta  da  morte  t 
*Acb.  T et  et  e, quando  l tal  la  uoglia  mia. 

Cli.  Sarà  mandato  alcuno  -• 

Co  fi  nimico  evirano,  . v 
Che  per  lei  uenga  ; e lei 
Vogliatormidimano ? 
jlcb.  Toflo  donna  uerran  molti foldati  : 
Efia  lor guida, e Capitano  Vlijfe . 

C/i.  Vìen  egli  dafefiefió  , 

0 uel  mandano  i Greci  ? 


A 
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mi,ro  o.tt-bb  lc\ 
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Mb.  Ei  da  fe  ììefio  quett officio  ha  tolto.  * - ' ^ 

Cli.  Officio  uer amente  ^ 

Scelerato  e crudele.  * ' 

jlcb.  Ma  non  lafcierò  iffy  ch'effetto  fegua.  - A - ■ ■ ■> 
Cli.  Vorranno  esfi  perforai  - ì 

^ Ltuarmi  o'ime  coftei,  . / 

Ch' è mio  core  e mia  Hit  a ? 
jlch.  V man  per  cotto:  t non  uolendo  andarti* 


iy  j i\5 


i 


Vi Vfc 
t 
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v.-v^r 

! • i Vv  . 
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Trar  la  uorranno  ancor  per  quefle  chiome . 
ì Cli,  Deb  Signor  per  pietà  mi  configliate 
Di  quelychefar  io  debbo  . 
iAcb.  I{i tenetela  uoi,  fin  che  potete  : 

Che  differendo  il  mal,\falute  aggiunge* 

Cli.  Ditemi  pur  Signor  ey 

Se  mercè  uoftra  ella  potrà  fuggire 
Da  quefidmorte  indegna. 
eh.  Fuggirà  sì:  non  ue  ne  date  affanno . 

Jfig.  Hora  le  luci  a rne  madre  uolgetc  : 

Et  afcoltate  qnelyche  la  mia  lingua 
Giufìa  cagione  afauellar  induce. 

Che  parole  dirò  molto  diutrfe 
Da  quel, eh3  io  difii,e  che  per  uoi  s ajpetta: 

*P  enfiate  ych' io  fiatale  a que  fio  punto  T 
Qual  è chi  da  gran  forno  fi  rijueglia , 

£ uegga  quel,  che  non  ucdeua  allbora  ; 

Ch’ erano  gli  occhi fiuoi  chiù ft  dal  forno. 

Dico  adunque, che  uoi  ui  lamentate 
Indegnamente  de  la  morte  mia , 

£ indegnamente  di  mio  padre  : ilqualc 
E a fretto  da  chi  po  piu  di  noi  tutti 
JL  confluir  a ciò, che  nonuorrebbe  ; 

£ noi  dobbiam  quel, che  nonpuò  uietarft, 

S off erir  con  prudeni^ay  e arditamente , 

Che  afiai  men  nuoce , e men  offende , e premo 
Jl  mal , fe  [off creala  fi  accompagna. 

Quanto  a quello  Signor  fi  ardito  e pronto 
•Aporia  aita  a beneficio  mio  -,  . 

* J S 
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Io  debbo  e deuròfempre  obligo  eterno, 

E[in  cambio  del' effetto, chauer  luogo 
Hon  pòybaftiiluoler  ftncero  e largo. 

Ma  guardiamOyCke  mentre  il  ttottro  intento 
E di  faluarmi,non  mouiatei  Greci 
jlfar  a quello  oltr aggio, & a uoi  danno • 

Io  uolentier  fon  di  morir  contenta 
Ter  acquiftar  (/e  con  fortezza  iouado 
jL  que fioche  farà  breue fojpiro ) » 

n?  i fecoli  futuri  bonor  e gloria . 

Sapete  ben, eh' in  me  fola  riguarda  ■ XI 

L'occhio  di  Grecia, e da  me  jolo  affetta  >/ 

Si  grande  armatati  defiato  corfo > > 

E da  me  fola  la  roina  pende 
De * rei  Troiani, e la  uittoria  noflra. 

E che  nhabbia  la  pena  eguale  al  merto  ■ /'  *, 

Chi  la  uoHra J'orella  addufie,  e tiene.  - 

Tutto  queflo  auerrà  con  la  mia  morte. 

Et  io  n'auanzerò  perpetuo  grido 
D'bauer  col  jangue  mio, con  la  mia  uita  > 

J \icourato  1* bonor  di  tutti  i Greci, 

^e  mi  deue  doler  d'un  poco  d'anni 
La  perdita  leggier;  che  partorita 
n<>n  mhaueteauoi fol,m'a i Greci  ancora • 
Vedete  madre  mia  d'huomini  eletti 
Quante  migliaia ,e  quanti  armati  legni  ' 

S'hanno  ridotti  qui  per  far  uendetta 
Del  noflro  offtjo  bonor ; e fra  cotanti 
norì  uè  ri  è alcunché  di  morir  rifiuti  \ • 
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Ter  ben  uniuerjal  di  noflra  gente. 

Et  a me  tanto  fiala  uita  cara,  ■ \ 

Ch’impedifca  il  Seguir  fi  degna  imprefaì 
Certo  bonelìo  non  è ne  uuò  che fia , i ' 

C'huom  di  tanto  ualor  per  camion  fola  % 

D'una  uil  feminetta, prenda  l'arme  - \ 

Centra  di  tanti  Grecite  acqui  tti  morte  ; 

Che  pia  degno  è di  uita, che  non  fono 
M ille /emine  infteme,e  mille,e  mille . 

Toi Je  p iace  a Diana3  & è pur  uaga  > 

Di  quefio  Jangue;  ui credete  noi  3 
Che Jcampar  mene pojìa  bimana for%a  > 
Quefio  fia  da  /pregiar  JcioccheTga  tftrema - 
Conchiudo  madre  mia,  eh' a Grecia  tutta 
lo  fo  del  corpo  mio  corteje  dono . 

Menatemi  agli  aitar  y fate  diluì 
La  uittima  bramata;  hor  m’uccidete  • 

E coniamone  mia  prendete  Troia, 

^Ardete  Greci  le  Juperbe  mura  ; 

Che, quantunque  n'haurà  trionfo  morte 
Di  quefte  mie  fi  giouanette fpoglie  ; 

Ter  la  bocca  di  tutti  eternamente  , 

Viua  n'andrò  con  honoratafama. 

Quefló  farà  i miei  figli, e le  mie  noige, 

E la  dote,cb' afpetto  alta  e immortale • * 

Tqel  fin  ui  dico  madre  3che  dobbiamo  ) 

T{oi  Jòpraflar  a barbari , & è indegno 
S ottener, eh'  e sft  in  alcun  tempo  mai  ' 

Mettano  furio  a l'alto  imperio  Greco . 

P 4 


Co.  Genfrofa  fanciulla,  * a U^lii 

Quello  tuo  forte  petto  i\  ‘■v1  •'  fc  * v\  “s^ 

Tifa  la  piu  felice 

E anciidla,cbe  gìamai  uedefle  il  Sole  ; • 

Aia  quella  Dea,cbe  la  tua  morte  uuolt 9 • ■ . ) 

Tifala  piu  infelice.  "Uw'A 

*Ach,  Cer  to  f^tgamemon  degna  figliuola  ; \ 

Ch' a gran  fauor  terrei  del  fommoGiouc  \ ^ 
D' batter  uoi  per  mogliera  ; e neramente  s«*. 

Che  le  parole  uoflre  inditio  fanno  T 

De  Vinuitta , e Heal  progenie  uoftra . . VVttSfl  -I 
yqe  ui  poffo  lodar  quanto  io  donni  v*\  \ \ 

Di  fi  chiaro  intelletto  jlqual  fapendo  a V 

Che  contro  i Di \ non  ponlenoftrefor%e9  r.a:* 
V'infegna  a non  uoler  contro  lor  uoglia.  V i 
Onde  ritorno  a dir, eh  io  prezzerei  fi 

S opra  quanti  the/or  copre  la  terra 
jjefitr  jpofo  di  uoudi  cui  nel  mondo } * m d 
on  è donna  piu  faggiainc  piu  bella . - k» 

E folo  è il  mio  de  fio  di  poter  bora  ; » 

' S e pur  potrò  ne  la  uirtu  de  l'arme;  .4 

Con  qualche  beneficio  meritarui,  *v\  • w? 
Ma  certo  mi  faria  la  ulta  amara. 

Se  mal  grado  de  Greci  io  non  campasft 
Voi  da  fi  abominofo  indegno  uarco. 

Onde  lafciatepur  donna  il  ptnfiero 
Di  {pregiar  quella  luce  : ebe  per  certo 
Tiu  d'ogni  horribil  cofa  korrida  b morte . 

Jh-  Signor  le  mie  parole  efeon  del  core»  . ; 
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7<(e  rifletto  mi  muoue  d'huom,che  urna: 
T^c  men  d' alcun  de  Gr  eti  ho  da  dolermi, 
Cb'Helenajola  mi  feri/ce  e ami  de  y 
E per  la  Jua  beltà  fugace  e uana, 

Fia  per  apportar  morte  a mille  e mille , 
per  cagion  di  me  Signor  uogliatc . 
Vccider  attrice  uoi  porre  a perìglio. 

Che  ferro  altrui  (ma  nolconfentaGioue ) 
Da  fi  degna  prigionfcioglieffe  l 'alma . 

E pregouiychM  uoinon  porga  affanno,  - 
Ch’io  ferbi  Grecia;poi  che  lajalute 
Di  Grecia  è polla  in  qucflopoco  flirto. 

0 prudenza  gentil  di  catto  petto,  . 

E in  piu  giouane  età  maturo Jenno.  ,•  : 

ì.T^on  m'affaticherò piu  lungamente  ' , 

Jn  dir  parole, poi  chel  uoler  uottro , 

Come  fi  j copre  ne  la  lingua^  tale. 

. Affermo  ben}che  cofinobil germe 
Tsjon  potea  tralignar  dalafua pianta . 

E non  pofio  tacer  che  tra  poc’bora 
Forje  un  erra, che  quetto  animo  ardito 
Di  quel, chel  mondo  piu  pauentà  e teme » 
Mutar  cte  del  tutto. Onde  perdami 
Ferma  certeg^a,comei  farò  pretto 
Ter  ofieruar,quanto  ho  promcJ]o,io  uado 
%Al  f acro  aitar, la  doue  armato  e fermo 
rifletterò  uoflra  uemta;e  flero 
D'oprar  fi  ben,che  l'ofìinata  mente 
L’intento  nonhaurà  di  gir  a morte , 
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M mia, perche  tacita  rigate 

D’amaro  pianto  oime  kguancie  e'I  fi 
Cli . ^4  h figlia  ben  ho  iogiufta  cagione  (no? 

Di  pianger ]empre;e  tormentarmi femprc* 
ifig.  Deh  piu  tdfio  mia  madre, deh  piu  tofto 

Crefcete  Ideò  fianca  del  mio  corez  >r  X 

E fate  alcune  coJè,che  io  defio ; k. 

E per  ultimo  don  madr cui  cheggio.  ■ -Z  .V 

C/i,  Ben  fai  figliuola  mia, eh’ ogni  tuo  prego  ■ v 

Fu  da  la  madre  tuafempre  e jaudito. 
jfig . 7slpnuogliatc,dapoi  chrio  farò  morta,  : »)  ' 
Far  oltraggio  a leguaneieyne  utfìirui  ^ * • 
Diueri  pannile  recarui  affanno 
Cli.  Oime  dunque  perdendo 

Tc  mia  luce,  e mia  gioia , ■ io  a . . c 

Tonò  nonUtuerfemprt-  «aasfH,;. 

In  tormento  & in  noia?  ? • 5 * **T-  - **  A ’ 

jfig.  Voi  non  mi  per  derete, 

Tcrò  che  morend’io, farete  acquiti* 

D’ una  perpetua  fama.  • ^ 1 

Cli.  Dunque  a me  non  conuiene 
Di  piangerla  tua  morte ? 

Jfig.  Qticjìo  non  già,  quando  di  me  non  fia 

tAlcunfepolcro  interra.  ' 1 

Cli . Deh  non  è tifai  bafleitol fepoltura  ^ ■■  4- 
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Uefftrdimtapriua ? 

V ifig.  JL me  inuecefarà  difepoltura 
lionorata  e fuperba, 
il  tempio  di  Diana , 

Doue  L'alma  uiurà  candida  e bella, 
Cli,  Hot  poi, eh’ altro  nonpoffo 
Dolce  figliuola  mia 

j.  , le  parole  tue  uoglio  obedire. 

Ma  che  uuoi  turche  per  tuo  nome  dica 
JL  l’ altre  tue  fonile^ 

ifig.  Che  non  ueflino  alcuna  habito  ofeuro : 
E che  remino  allegre. 

' jl  uoi  cara  mia  madre  raccomando 
il  pie  ciol  mio  fratello. 

4 Cli.  ; abbraccia  la  fonila 
Semplice  Orejle  mio: 

Che  quefla  l'ultima  bora  • 

Fia  di  poterla  piu  uedergiamai.  n v 

ifig.  Fratello  mio  a me  piu  caro  afiai 
Di  quefla  ulta  ifiefia; 

Tu  neramente, perch’io  non  mori  fi 
Hai  fattorfuanto  le  tuefor^e  pomo. 
^©r.  Sor  ella,  fe  lafor^a 

Foffe  eguale  al  defio, nonfora  alcuno; 
r;  jLlcun  non  fora  ardito  * 

f , . Di  toccar  queHe carni: 
Mapoich'auuerfa  forte. 

Che  mi  fenafeer  tardo,  ^ 
TìpncQncedejb'io  pofja  . ^ . 


q^vaf^t  or. 

A tempo  di  mio  padre  ' o ■ 1 *à  ir 

E di  miniftri  e ferui , 

Tararli' officio  a pieno*  t.ù'  , 

Che  decorimene  a uoi.  -w:%t  V» 
Menatemi  fedeli  , »\  r.  t t ; >; , 
Al  luogo, che  fi  deue 
Hor  bagnar  del  mio  J angue . 

C/i.  T«fi  dipartkahi  figlia,  ‘ 

Jfig . lo  mi  diparto  madre 

Ter  non  tornar giamai.  , \ \ V • » ; • 

,*  C/i.  Ah  dura  dipartita. 

E doue  figliandone 

L'afflitta  madre  lafìi}  ' " V • 
Ifig.  In  flato  oime  dolente , 

Et  indegno  di  uoi. 

Cli.  Ah  rimàn  figliai  la  tua  madre  cara 
D'abandonar  t'increfca. 

Ifig.  La  mia  troppa  dimora*  v 

E' l rimaner  con  uoi 
V ‘apporta  madre  mìa  doppio  dolore. 

E accrefct  iluottro  pianto . 

Hor  quetto  dunque  fia  L'ultimo  Vale. 

|r  Voi  giouanì  donzelle  lK 

Cantate  if acri  uer fi  . '■ 

Ala  figlia  di  Gioue 
Catta  e /anta  Diana,  ■ ' . : 

Acciò  chy io  mene  uada 
C on  lieto  e buono  augurio  a la  mia  morte 
Facciandiuoti preghi  i Greci  tutti. 


Voi  che  deflin m'adduce,  ' v**r 

Z)a  te  mi  parto >e  ad  altro  mondo  ipaffò,  vi 

One  non  jplende  luce.  . -,  , 

lo  mi  portole tur  efta  ,cS  $ 

JL  portar  a mortali 

Ì)iqueUiycbo  b auutlo, piu  lietigi  orni.  . 


» V 
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: òìè-.t 5 ^ w-ù  v i\  v ,vi  WrtfcWj n 

PErche  chiaro  e diurno  ; 

5*ia  l’ intelletto  noffoo,  , ,-v 

£ cfre  talbor  a Dio  uegga  nelfeno.  n vi. 


iU) 


j^onpuo  contra  il  deflinoì 
Che  uince  il  faper  rurfiro,  v . • <r  n v ; 
Et  a Ì human  poter  ponbriglia  e freno.  ^ \ 
j£i  lineano  terreno  tj *«flt 
Elegge yconducéye  sforzg^K  Vvtot’mlJk, 
fin  da  luiprefcritto^  \)\  <&  #n*à<I 
Quinci  mifero  afflitto  k t -Wu. 

troua^ed' aiutar finonhafor^y  H: 
Quinci  al  uolerfuo  fermo 
E il  co  figlio  mortai  debile  e infermo 
Epur’ecbifouente 
.valle  fi  urna  e erede  .12 
£>ipor  /a /«  nel  del  legge  egouerno : 

Che  di  bei  lumi  ardenti 
Sopradi  noi  fiuede 

Girar  fi  ogn’bor  con  movimento  eterno: 

Et  bora  apporta  duerno 


n- 


r.  u 
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JLTTO 
Che  tutto fecca e sfiora.  li8b$  ita \ 
Hor  fìat  e, hor  primauera:  • : iittt  *a  &d 

Et hor mattino, hor fera;  ?»  '.w.v  . 

£ quando  auuien,ch’un  nafcaye  quando  mora . 
Onde  al  fatai  decreto  ^ * 

ualycbe  l'huom  s opponga* fuggita  àrie 
Eyquantunque  unfol  fine  (to. 

ciafcunfia  comune,  < > O 
Che  non  fi  guarda  in  queflo  ordine  o etade : 

Fra /e  ro/c  e /f J 'pine  . ■ * V . . jr~ 

Fra  l’ bore  chiare  e brune  t;c  j 

chi  finir  accade  • (i  ft  ta -.11^1  *3<ta  3. 

Cliultimi  giorni  in  pace  ~ u*c  ..  cu^oyr 

l^el proprio  amato  letto.  >&>' 

filtri  con  duro  ^ ' i v\r.wm\ % aa. 

7V<*  ferrico  lacci  ;&  infepolto giace.  >*\\  ìa 
iAltriyCbc’1  mar n'afcgtték} 

Diwiffl  prerftf  dte  pefci,e  mor  nel’ondè).??  ',K  - 
M'a  che  formar  giamai  pianti  e lamenti  ; - 
Quàgiu  pur  ne  conuiene  tiis&!b  a ^uo<  1 & 

Soffrir  doglie jnar  tir, tormenti* pene.  \ «£ ’ 

C . ; i kvtow  0 \ì  3, 
aitttiloUta  bNuà  ^ 

^f»v  «\  1 J ihv\J 

IL  FIUE  DEL  QTjlBJO  *ÌTTO. 

jfe«  w\>\  *t<K^Ì(X 

1.  ^ , ' Wttwiitji  ìvjuiYì^  ib  3^0  ’ 

ott  ì\  ìo«  ib  Mqo'ì, 

• ‘«sano  : 3 o'a . 


ATTO  Q^V  INTO, 


4* 


t. 

I 

r 

* , ■> 

t. 


VN  VECCHIO  DI  CALCIDIA, 

Coro . 

\ ’ l , , ’ I . 4 

*\  , 'f  • • \ T*  ** 

£ 1 iniqua  citta  Donne  fuggite  » 
Doue  cojefifan  fi  crude  & empie. 
Che  Imarauiglia , che  rijplenda  il 
Sole . 

Jn  qual  parte  del  mondo  incolta  eflramt 
lì humane  creature  (ah Jecol fiero  ) 
S'uccidon,come  pecore, a gli  altari  t 
Qui s'occide mia uergine fanciulla  ; 

E’I  proprio  padre  è fi  /piotato  e crudo , 
Ch’bpoflo  a riguardar  jpettacol  tale . 

Co.  0 che  nuoua  crudel  coìlui  ne  apporta . 

Vtc.  Che gioua  Donne  miei tfier  dijcefe 

Di [angue  illujlre,e  di  gran  Re  figliuole  : . - 
Se  defio  di  regnar  mette  [otterrà 
Bontà, giuflitiayamor.pittadc^  fede , 

E induce  a por  le  man  nel  proprio  [angue  i X 
Quantera  meglio  l'innocente  figlia 
Ejfer  nata  nc’  bofchi,  e ne  le [due 
Di  uil  Vaflor  : ch'ai  men  fi  goderebbe  ...  r 

Viuer  dolce, e tranquilla  che  natura 
idi  corfojchc  da  il  ciel,ponefie  meta  : 

Ma  di  quefto  n'è  ancor graue  cagione  • ’ ■ ' > 

Lafciuo  e uano  amor, onde  al  fin  Troia 
Ter  una  Donna  fiaprefa^  disfatta, 

G 


* ''  >. Ut  t o * 

E s' udiranno  in  Grecia  a fanti!, e pianti , 
b mondo  tritio  u fon  le  leggi  t u fono 
L’honcfìadi  £ e ragion  doue  dimora  £ > \ -r 

il  padre  è micidial  de  la  figliuola  » 
il  %io  de  la  nipote  : efolamente 
Di  co  fi  abominofo  empio  peccato  f 

Lufiuria  e ambition  minitlre  fono . 

Co.  Dunque  la  uerginetta  ■ 

Hor  diuita  fipriua  ? 

Vec.  lo  credono  boggìmailamif eretta  \ 

E giunta  a l infelice  pafìo  borrendo. 

Et  habbiafparfoun  rio  di  caldo  f angue, 

E di  tantiiche fon  pofli  d'intorno 
jt  ueder  lempio  fin  d'una  donzella, 
cileno  non  h,che  fi  dimoflri  pio. 

Ma, come  dee  parer  ciò  maraviglia; 
Sequelcrudeltcbe  laproduffe  inulta* 

Vago  è piu  diciafcumde  la  fua  morte  £ . 

Co.  E marauiglia  ben,ch?’l forte  ichille* 

Che  promefe  di  far, cb‘ ella  uiurebbe * 

Habbia  le  fue  promefie  al  uento  fparfe. 

Vcc.  Mal  fa  colui, che  la  fua  fede  appoggia 
Inbuom  cbeuiua;eje’l  fidar  fi  nuoce,  , 
jquocepiu  a fai  a chi  fi  fida  in  Greci  ; 

Che  non  èfotto’l  cerchio  de  la  Luna  • 

Gente  di  lor  piu  perfida ,o  fallace. 

Co.  0 Dei  di  pietà  priu  i , 

Se  la  morte,  d'altrui  tanto  u aggrada.- 
V oc.  Chef  facciano  i rei  di  uita  casfi 

, • *v\  1.  ' > 


.ve 


Urlato. 

E gufilo  officio  : ma  a ucrfar  il  fangue 
De  gli  innocentiyOgni  impietade  auanza. 
E chi  crede,che  ciògradifcaa  i Dei 
Toglie  lor  la  bontà,  laqual  togliendo 
T (glie  lor  fimilmente  l'efier  Dei . 

Che  l'ignorante & fi ciocco  uulgo  fia  sa  V 

Jn  quella  cieca  openione  inno  Ito, 

T^on  è d' batterne  mar auiglia  molta  • 

Ma  bene  è iafiupir , che  quei , che  fono 
Tofti  al  gouerno  de  l'humane genti  % 
zA.  co  fi fatta  uil folle  credenza 
Volgan  l'animo  inguifa,  che  ne  danno 
Cattiuisfimo  effempio  al popol  tutto . ' 
Intanto  Ifigenia, eh' bfen^a  colpa > 

Tutta  rihaurà  di  quello  err or  la  pena, 
taf  date  adunque  la  città  crudele , 

Donne ye  tornate  ne  la  patria  uoftra  : 

7{e  appettate  d'udir  la  rnoua  acerba 
De  l'iniqua  di  lei  frittata  morte. 

E fe  a tutte  non  s'agghiaccia  il  core > 

Io  diròyche  pietà  piu  non  h in  terra. 

In  tanto  io  me  ne  uado  in  parte9  doue 
Opra  fi  cruda  nonfiuegga , & oda . 

CORO,  CLITENNESTRA, 
Nuntio. 

p * ' k»t  * v*  t’  ' 7 . . * $ 'X y % «J  Vm  | 

VEr amente  debbiamo 
Pianger  la  coflei  morte  : 


Che  certo  hauerpietade 
De  le  mifcric  altrui, 

> £ un  ricordar  di  quanto 

Tuo  auuenir  a noi  Hefie.  * ; v \ 
T^e  morte  mai  fu  degna,  v 

Se  fi  confeffa  il  uer,di  maggior  pianto . 

Cli.  Qual  b colui,  eh’ ad  bora  ad  bora  il  colpo 
Che  lo  tolga  di  uita,afpetta,e  teme  ; 
Cotal  \onio  ^mentre  la  nuoua  acerba 
Del  duro  fin  de  la  mia  figlia  affetto, 

£ temo  $ ascoltar  quel,  che  penfando 
M * agghiaccia  il  cor, e lo  trafigge, e paffa 
Ma  ecco  quel  fedel,che’l padre  mio 
Terferuoinfieme,cpercuflode  diemmi 
'T^el  cui  uifo fi  uede  efpreJ[oye  chiaro  < 
De  P amara  nouella  il  cafo  fiero. 

Set.  ^eina, quanto  rime  guanto  mi  duole 
D’cffèrui  apportator  di  doglia  e pianto  : 
Ma  chi  b cagion  di  ciò^agion  b ancora. 
Che  di fua  crudeltà  nuntio  io  ui fi  a. 

Cli.  Racconta  feruo  mio, racconta  a pieno 
Lainorte  di  mia  figliatacelo  la  doglia 
^ incida  me, come  lei  il  ferro  ha  uccifo . 

Ser . Toi  che  fu  l’innocente  al  loco  giunta 
Sol  dileiftejja  al  facrìficio  eletto, 

Doue  i Greci  facean  larga  corona, 
il  noHro  Bg,come  uenir  la  uide, 
(Benché fuor  idi  tempo  e troppo  tardo) 

'•-  > Da  paterna  pietàgelos fi  il  fangue  s 


Q^V  1 X T o. 

Eia  pallida  faccia  riuolgendo 
JL  dietro, amare  lagrime, e JoJpiri 
Gli  ufeir  dagli  occhile  dal  dolente  petto. 
Quinci  co*  panni  fi  coperjeil  uolto. 

Ma  lamifera  giouane  fermosfi 
Trefio  di  quello, e tai  parole  riffe . 

Ecco  padre  qui  fono  : e uolontieri 
Concedo  quefto  mio  corpo  a la  morte , 
Ter falute  & bonor  di  Grecia  tutta . 
Conducetemi  adunque  al f acro  altare 
Ter  immolarmi :e  toHoilfangue  mio 
Vi  uoil'uriuerfal  uergogna lari. 
Mabenui  prego,cbe  ne/juno  ardìfea 
Vitoccar,quefti  panni, eh’ io  ui  rendo 
Certo, che  da  mefiej]a,e  lietamente 
Torgerò  il  collo  al  deflinato  ferro , 

Tal  che  del* altrui  mano  uopo  nonfia . 
Cofidifi’eUasiguardando  il  padre 
Con  fronte  arditale  fenga  cangiar  uifo  , 
E J eriga  dimoftrar  penalo  cordoglio , 

T enendogli  occhi  di  continuo  afàutti . 
Stupidi  ne  reftaro  i Greci  all  bora 
Comprendendo  al  parlar  de  la  dongella 
jl  magnanimo  corsia  forga  inuitta. 

T altibio  intanto,  il  publico  trombetta , 
Stando  nel  mego  ala  gran  turba  Greca, 
Comera  officio fuo, gridando  diffe , 

Che  con  liete  parole  ogriun  chiedefie 
felice  annerimento  a L'alta  imprefa . 

G g 
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Jtppprrffo  queflo  l’ indottiti  Calcante 

ynaghirlandaìcbe  tefjuto  kauea3 

Le poje  in  tetta  : indi  ueloce , e preflo  ' \ 

De  l aurata  uagina  trofìe  fuori 
La  fatai froda.  A quetto  il  forte  Achille 
Recando  alcune  cofe pertinenti 
Al  facrificio,  s* inchinò  a l'altare  ; 

E difle.  Santa  Dea , figlia  di Gioue  , 

Che  di  chiaro  [plcndor  la  notte  adorni 
, La  uittima,  che  noi  Cinthia  ti  diamo» 

Benignamente, tua  mercede  taccata;  ; j 

Riceui  il  puro  e immaculato  fangue 
Di  quetta  uergmettatcbe  tra  poco 
Da  le  purpuree  uene  ufeirà fuori. 

Concedi  >cbe  posftam  con  prelìo  corfo 
' Andar  a Troia , e le  nimiche  mura 
Dittrugger  sii  che  non  ui  re/ìifegno . 

T enea,  corneo  ui  disfidi  padre  intanto 
Coperto  il  uolt  o ; e Menelao  truffino 
De  la  natia  pit  tade,e  i Greci  tutti 
Teneano  fimilmentegli  occhi  chini . 

Allhora  il  Sacerdote -,  ilquale  hauea  > - ' . . 

Tqe  la  diritta  mano  il  ferro  ignudo ; \ 

Dopo  i debiti  preghi, accortamente 
Riguardò  di  ferir  il  bianco  collo 
In  parte  ,doue  piu  fr edita  Calma 
£ Jentendo  minor  pena#  tormento 
Tafiafie  a i regni  de  la  notte  eterna ’• 

Co.  Oime3ckcl'udirjolo 


O^y  i n t o : 

T anta [celerità  ne  Strugge  il  corei 

Ser • lo  uinto  dal  doloragli  occhi  riuolfi 
In  altra  parte, e mi ferì  l orecchie 
Di  tutti  i circonjlanti  un  mejìogrido. 
tAllhor  tornando  a la  fanciulla^ueggo 
Qui  l'infelice  tefia,e  colà  il  corpo» 

Che  diuift  dal  ferodi  [angue  brutti 
Giaceano  inauri  al  divietato  altare. 

Cli . *Ah  mifera  figliuola 
E federato  padre. 

Ser  • Era  appr  e fio  l aitar  un  a gran  cella 
Tienadi  fronde, e di  di  uer fi  fiori:  '* 

%A  quella  s’accoftaro  i piu  honorati. 

De  quai  ciajcuno  a piene  man  ne  prefe  » 
Quanto  prender  ne  potè ; e fopral  corpo 
De  l'innocente  Vergine  gli  fparfe t 
iAltri  de  la  fortezza  ragionaua 
DÌ  fi  tenera  giouane  e fanciulla» 
filtri  de  la  bontà  del  padre  ; il  quale  » 
idfpro  a la  figlia^  afefttfiobaueua 
L’bonor  di  Grecia  unicamente  amato . • 

^Alcuno  il  biafimaua, lui  crudele 
Chiamando ,e  ambitiofo  j e quello 
Di  tutt' altri  giudici^  era  il  piu  giu  fio, 

E ucr, eh' alcuni  affermano, che  in  uece 
D' Ifigenia,  Diana  a quello  altare 
F e apparir  un  a Cerna:  e la  fanciulla 
Traffe  a fe  uiua  entro  una  nube  ofeura: 
irla  creder  non  uoglio  io  quel  che  non  nidi « 

G 4. 
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Ór  tale  l di  colà,  che  ui  fu  figliti  ' - £ 

il  fine  acerbo, mifero  e crudele . 

Ondejc  ui  tormenta auge  il  petto 
j Difufato  martiri  non  forabumano  ».  * 

Chi  cercafie  impedir ,chcui  dolefle  ; \ / 

O fi  debito  duol  cbiamajfe  ingiallo.  . . J 

; è J •'  ‘ v # . • V \ 

CORO,  CLITENNESTRA, 

7 Agamennone.  . > 

; > v'.  , .jh 

CHibebbedidolerfi 

Mai  figiufta  cagione  ? 1 v i m\?» , . 

C Infelice  figliuola  « ■ : X 

In  quella  acerba  uita  ; . v 

T^ata  per  hauer  fin  fi  crudo#  rio:  ■■  \ 

Uhi  tali  efier  doueano,abi  lafia , (4/1  • . , > 

Le  tue  honorate  noxge  f*  y\ 

Cofì  in  cambio  d' jlcbille  ■ tày,r4  & 

Veueu’io  bauer  per  genero  Vintone  ? < rc,  ^ 

jlbm\\ era figliuola > v i 

Innocente  figliuola  ; . . 

Tu  pur  fei giunta  amorttt  * ' * '■: 

Tu  pur  hai  fatto  quindi  - 

fubita  partita  * v»  , 

Et  io  farò  fi  cruda , 

Cb'  in  quella  amara  forte 
Sen^a  te  refli  in  ulta  £ 

Co.  Sfortunata  B^ina,  . i 


r i t 9. 

Ben  hauete  cagione » 

‘fyn  pur  d’affanno  e doglia , 

Ma  di  non  quetar  mai 
La  tormentata  fraglia ; » 

E hauer  tutt’ altro  a uile. 

Che  neramente  uoi 
In  queHauitajhe  fi  ratto  noia. 

Ter der  non  potevate 
■ T^epiu  bella  e gentile , 

J^e  piu  Jaggia  figliuola. 

Ma  per  pianger  qui  jempre 
l^on  fi  può  romper  mai 
Le  adamantine  leggi 
t>e  l'immutabil  forte » 

Si  ihc  ritorni  in  uita 
QutUche  ne  togl  ie  ìrreparabil  morte , 
Cli . Ter  queflo  pianger fempre 
Debbo  adunque idapoi 
Che  foto  h’I  danno  mio 
Scnga  rimedio#  finga  freme #h'iù 
Bjcourar  poffa,  quanto 
E cagion  del  mio  pianto • 

C&é  Se  piangete  Bpina. 

Jl  uofiro proprio  male ; 

Deh  non  ui  dolga  il  bene 
Di  lei  che  di  mortaifatta  è immortale* 
Ma  ecco  jigamennone 
Tutto  dolente  in  uifta3  •••■>< 

Cb'b  ntanififio fegno 


jl  T T V “•?  A 
Quanto  il  Juo  cor  sattrifta . 

. tara  Confort  e mia  pofcia,che  quello, 
Cbcpiacciuto  è aghi ddtj Sortito  bufine;' 
Hor  ne  covuien  alleggerendo  U duolo. 

De  la  necefiità  far  legge  a noi. 

^Acqueta  il  piantole  intanto, che  nel  foco 
S'apparecchiaabbruciar  il  morto  corpor 
Et  al  cenere  dar  ftpol ero  degno. 

Ti  difporrai  di  ritornar  in  Jlrgo : 

E r altre  figlie,e’  Ipargoletto  Ore  ile 
In  uece  di  coftei  con/èrua,&  ama , -, 
Serbando  uerfo  me  la  fi  f incera , • 

Che  ficonuieneai  maritai  legami*  . 

E quando  fiayche  uincitor  da  Troia 
Torni  a riueder  uoi  con  d eftro  piede. 

Forfè  nonjenùr  ai  penalo  cordoglio 
D'hauermi  battuto  ogn’bor  debito  amore. 
Ma  ua  dentro  il  palalo ;cti itti  'meglio 
Si  parlar a di  quanto  fa  bifogno: 

Di  quello  tche  non  può- tornare  a drictOy 
Souerchio  èilfaucUar;ma  non  fia  mai 
Che  figiufto  dolor  mefea  del  petto, 
y iua  amai  m ia  figliuola  ,e  l’amo  morta ; 
jqem  hanno  ofifoiD^ma  quelle  maniz 
E Je  io  fifa  è degna  di  perdono. 

La  ui  per  dono fe  per  don  non  merta > 
Klpn  la  porrò  in  obliose  non  per  morte* 
Mia  fi  m'è  cara#  mi  farà  in  eterno. 

Ma  come  fiagiamai, ch'amar  iopojfa > 
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la  Crudeltade,e  laper fidia  uo  Hrat 
xAd  tArgo  torneròidoue  non  fofii 
Venuta  io  malie  bora  iojarei felice > 

Che  piu  di  tutte  fon  mifera  Donna. 

Ma  co  fi  piacque  al cieUxofi  ala forte > 

Che  bum anfaper.buman poter  auan%a. 

Co.  jl  che  con  tanti  affanni  egri  mortali , 
Procacciate  d'hauercoronc>e  regni* 

Se  con  Jubite  poi  roine  e mali  J 

Trebbia, e polvere Jon  noftrj  difegni ? < . 

0 letitie  di  noi  fugaci^  frali : 

O altera ìchi  non  hai  cheti  foftegnk 
E quì,doue,fi  prova  e caldo  e gelo , 

Stato  felice  alcun  non  laffa  il  cielo,  v ; , 


I L FIT^E  DELLA  TRAGEDIA 
d’ifigenia- 


# 


It  O X O G O,  NEL  Q_V  ALE 
s'introduce  la  Tragedia  fauellare  a 
gli  fpettatori. 


t 

1 


Onoratijfublimi , e anticljt 
padri 

Chiaro  non  pur  del*  citta- 
deilluHre > 

Che  nel  mondo  faràfempre 

__ Donzella,  . , , 

Ornamento  e Jeftegno,ma  [plendore 
Soura  quanti  fur  mai  d'Italia  tutta e 
E noi  attri  gentil, (piriti  degniy 
Cbtyla  uoflra  mercè  ,uenutifete> 

Ter  honorar  quefto  apparecchio  altero > 
jll  fuperbo  apparirai  grane  afpettOy 
jt  la  corona >&  a i fregiati  panni > 

Otìd'io  ucflita  jon,ricca,&  adorna , 

Peggio  ciafiun  di  marauiglia  pieno. 

E tanto  piuyche  in  una  mano  io  porto 
lo  fa  ttro,&  ho  ne  l'altra  il  ferro  ignudo * 
lo  fon  colti  jh' addLmanda.ro  i Greci 
Tragedia;e  nacqui  alhor, eh’ in  terra  nacque 
La  Tirannide  iniqua,  e incominciaro 
Jt  eflinguerfilafCyl'honeHosc'l  nero. 
Terchetoflo  che  Gioue  il  uecchio  padre 


< 

si 


I 
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Cacciò  giu  ne  l'inferno^  fu  nel  mondo 
J termini  diHinftr  le  campagne: 

1 minor  d'ardimento  e di  fortuna  . < 

Eflendo  da  i maggior  ojfefi  e priui 
De  le  foHan%e  loro*, e non  trouando 
Afhrea,che  nera  già  falita  in  cielo  ; 

Co  i tristi  e janguinofi  auuenimcntì. 

Ch'io foglio  apprefentar,come  dimoflra 
OueUa.che uoi uedete  horrida fpada; 

Di  far  per  opramia  {affaticar o;  ' J 

Che  pofcia  non  potea  ragione  e amore 
Fftrouar  la  uirtù  ne  i petti  ingoffii. 

La  deflafic  fpauento.lndigrantempo 
Condotta  fui [otto  fangofe  larue 
Ter  felue  intorno, e per  camelli, e utile. 

Fin  che  quel  faggio,  ilqual  per  fato  auuerfo 
V aquila  anctfe,mi  ridufie  bella 
E riguardeuol  d'habito,e  di  forma 
Tsp  le  ricche  città  j òpra  le  Scene > ' r 

Onde  honoratafui  come  Bgina,  ' w /t 
£ de’caft  B^ealfol  prefi  cura,  . t 

£ per  quetla  cagion  tengo  lo  fcettro , 

Ma  piu  eh' altro giamai  m'aliò fuperba 
Sofoclea  l chiaro  Euripide, ambedoi 
Facendomi  fonar  con  chiara  tromba 
Ter  Grecia  tutta . E come  sii  l'iliffo  ' 

Stetti  molt'anniico fi  a me  non  piacque 
D'habitar  fopra  il  Thebro.Hor fopra  l'Arno 
Volger  mi  fece  il  piede  affai  pompofa 


QueUche  giapianfe  il  {ìndi  Sofonisba * 
£ quello, che  d* Antigone  t e di  tìemone 
Bjnouò  lapietà,lafeye  Vamore% 

E quell1  altro  dapoiychc  cHinfe  Or  becche  t 
E chi  cantò  lo  /degno  di  tigfmonda; 

E chi  connuouoe  nonpiu  uifto  cjempio 
Lo  federato  amor  di  Macareo, 

men  quell1  alto  ingegnose  fe  degna. 
L* H orati*  de  l’ orecchie  deigran  padre » 
C'ha  le  chiauì  del  ùdo*  de  l inferno, 

E Vanirne  di  noifopra  la  terra * 

Si  come  piace  a lui, lega  e difeiog  lì?* 
alcuni  al  fin  da  proprio  ardir  fofpintt 
Han  uolutopor  mano  in  quelli  panni 
Mal  mio  grado  tirandomi  laydou? 

Inifi ambio  d’honor  nhebbi  uer gogna?* 
Ma  non}  dato  il  feguitarmi  a tutti'* 

K(c  picciol  Rgna  a le  paludi  auexga 
Tuo  poggiar  / opra  i mom;c  parimente 
Notturno  Augel  fifjar  gli  occhi  nel  Sole* 
Ben  la  difficultà  di  quefla  imprefa 
Lo  Stagirita  mio  con  dotta  penna  . 
fece fcriuendo  a chiari  ingegniconta « 

Ma  non  re  Ha  però  di  lacerarmi 
Tiu  d*un  Marfiaia  cui  forfè  per  pena 
ConuenifietaVhor  lafciar  la  pelle » 

Cader ebbe  V audacia  a chi  la  prende* 
Ondi io  ricor  fi  a Euripide  ;e  togliendo. 
Jlbelyche  mife  nobile  honorata% 


UTTQ  QV  IWTO. 
lo  diedi  a un  uottro  cittadino  e feruo ; 

4 Perche  con  altra  lingua altra  forma , 
Com'egli  fuolf  apprefentj/fe  a uoi. 
Quinci  bauete  ueduto pianger  mefla 
Linftlic  e Giocafìazhora  uedrete 
Doler  fi  del fuo  errar  mifero  padre , 

E lamentarfi  ad  un  madre  e figliuola : 

Già  fu  chi  pregò*  l /al, che  s'afcondefie 
Ter  non  ueder  la  crudeltà  di  Thebc: 
Bornio  lo  prego ,che  non  porti  a uoi 
Giamai  turbati  e nubilofi  giorni 
Ma  fempre  horeferene,e  lieta  pace : 

Qui jèmpre  ogni  fuo  don  Cerere  (pieghi, 
E ui  tenga  ad  ogn’bor  la  copia  il  Corno . 
Mamentr  e burnii  lamentile  mette  noci , 
E pìetofe  preghiere, & opre  crude 
~ Viferiran  di  par  l orecchie  el  core. 

In  tanto  il  mal  d’ altrui  ui  porga  efempid. 
E uoi  Donne  gentili  ,ac cor  te  gaggie. 
Degnateli  je  n uoi  pietà  dimora. 

Di  qualche  lagrimetta.Ben  fia  tempo 
Che  l’altra  baldanrofa  mia  /or  ella 
Vi  faràferenar  la  fronte  egliocchi : 
Bora  io  ricerco  in  uoi  Jojpiri  e pianto . 
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A T T O PRIMO 

TANTALO,  MEGERA. 


toglie  fu- 
ror? qual  empia 


Doue  per  doppio 
mal  di  tempo  in 
tempo  . ò 
l'acqua  chiara  '* 

Da  le  mie  labbra  s allontana  e fugge  ? 

Qual  Dio, per  crefcer  doglia  al  mio  tormento , 
Di  nouo  a riueder  Tantalo  adduce 
I lieti  alberghi  de  Ingente  uiua  ? ( > ì 

Deh puosft  qui  trouar  pena  maggiore , ■ : * 

Cb' arder fempre  nel  cor  di  fame  e fete  ? 

Debbo  forfè  portar  fopra  le  /palle 
llgrauefajfo  ; end’è  Sififo  iniquo 
In  un  mede fmo  tempo  opprefio  e fianco? 

0 por  le  membra  a la  dolerci  rota  ; 
Chejempre  uolgetra  gli  acuti  denti 
Di  fiere  S erpi,chegli  tian  d'intorno  ; 

L empio  Ifione  con  ueloce  giro  ? 

Debbo,  fi  comeTitio , eternamente 


Si’ 

i - 7 


.ATTO 


Tafcer  del  cuor, eh' a luifimpre  mafie, 
llfanguinofo  & affannato  Augello} 
jl  qual  mandato  Jonnel  mondo  feempìo  ? . 

Se  quel  non  batta, ch'io  patifeo  ognhora, 

O tu  de  l'alme  J ciotte, acerbo  e fiero 
Giudice  ; quatti  lei, eh’ a noi  comparti  VI 

- Vgu  ali  a i falli  human  fupplicij  degni  ; 

Se  aggiunger  fi  può  male  al  mal,  ch'io  finto* 
Giungilo:  ac  ciò, che  tremi  ne  l'inferno 
Cerbero  ; che  tremar  tutto  lAbifio 
fa, mentre  aprendo  lorgogliofi  bocche  pjk ! 
Di  fpauenfoji  gridi  ingombra  jLucrno , $ 

Io  cerco  la  cagione  : e non  m'b  afiofo , „ j; 

Che  de  la  ttirpe  mia  già  nato  è tale,  ‘ 

Che  rimerà  la  prole  ; e me  crudele  . . \\.  \ . 

"Potrà  a petto  di  lui  render  pietofo.  a ì r.t' 
Qucfti  ardirà  di  far  cofa,che  mai  > 

J^on  fo, fi  cadde  in  cor  di  Tigre  o d 'Orfo. 
Coft,mentre  di  me  fiafeme  in  terra > ■.  t 

Vota  non  farà  mai  l’infernal  corte,  .<r -va 

Meg.  Mouiti  crndel  ombra  ; ì 

Et  icrudel  palagli  > o W:  ) 

Empi  di  furia  e di  ueneno  acerbo , ^ ' V. 


Tingan  nel fangueTorgli  acuti  ferri.  i\y\  j 

l'ira  mortai  ogni  termine  auangi;  X indi  ' ti 


fa, che  li  duo  fratelli; 
A te  nipoti  degni  ; 


P{e  la  confimi  il  tempo;  p‘  ’w 

An^i prenda  rigore  ; 
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Et  al  uectbio  peccato  nafca  il  nuouo  ; 

E fuccedauendetta  a la  uendetta ; 

T^e  ferita  alcun  di  loro 
Bora  dolce  e tranquilla. 

Siano  da  Régni  lor  cacciati  e /pinti  ; 

E l'uno  t l'altro  fe  neuada  errando 
Ter  difujati  luogbi>ermi,e  Jèluaggi . 

Eia  mejchino  il  pojfente , 

E pojfente  il  mefchino.  s 
E mentre  horRegì  fiora  d’ho/pitio priuì 
jqon  ceficran  di  far  oprerà  crudeli 
Crudeli  e federate;  ; . 

In  odio  di  ciafcuno 
Tanto  gli  uegga  il  mondo  ; * ; 

Quanto  oderan  fe  Hesfi>  > vj . *.,V;n  . 

jlchefiafen^afine. 

il  fratello  il  fratello  >x  ' ~>  . . 

Scacci,pauenti,e  fugga. 

Et  il  figliuolo  il  padre. 

Gli  innocenti  fanciuluadan  fotterra. 

La  moglie ilfuo  conforte, 
filtra  conduca  a morte 
^ rfad’ incetto  amore  : . - 

filtra  ilfuo  lafci , e fegua  ‘ 

Taylor  Barbarie  uile  ; M- 
Onde  ne  nafca  poi 
Lungo  tempo  battaglia 
In  Hr anitre  contrade  e pellegrine • 

Tra  lor  fia  Jempre  guerra  ; 
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£ fia  del  pingue  human  rofla  la  terra, 

E perche  ciò  non  batta  \ 

Mora  ogni  fede , ogni  giuttitia  bimana  i 
J^e  da  cotanti  mali  ■ v . - . * ; 

Si  uegga  intatto  il  cielo:  - ' : 

Ma  nel  uago  fereno;  • . 

Quando  è piu  chiaro  il  giorno  ; . 

Stmottri  ofcura  e (pauentofa  notte, 

Fugga  Febo;esafeonda  • • 3 

Meftot  per  non  ueder  quel » che  potria  3 

Far pietofo  l’inferno.  ?•  . 

Crudel  ombraychefai  ? tu  cesfi  ancora?  cì 

Entra  ne  fieri  alberghi  t 

De  tuoi  fieri  nipoti;,  . ;;a'C 

jE  Jpargili  d' horror yd odiose  di  morte,  \ 

Corona  lor  de*  rami 

Defuneral  cupresfi  : ^ 

Splenda  nel  tu  apparir  terribil  fiamma . * \ 

tAuanql* opra  rea  4 \ • < 

L'opera  federata  ' ^ 

j)i  Vrogne  e di  Medea  • - ; ' 

Jnnumero maggiore , ^k. 

incora  indugiayancora 

ilmiJeroTbiette  • ' . • 

Fra  dijufati  duoli  \ ' ^ 

vtfpiangeri figliuoli?  . • ..u 

La  jpiumante  caldaia  ancor  non  bolle ? 

Jie»  dwi/è  /e  membra  : « 1 

In  mille  parti  e mille  , a-  '•  *fO‘ 
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Tirila  ipaternifuochi 

Il  [angue  del  figliuolferuente  e caldo , 

E dilor  sapppareccbinle  uiuande. 
Tulìetofiediamehfa ; tv 

7ye  ti  dimoflra  Jcb'm  : 

Che  quel  non  fia  per  te  motto  cernito. 
Che  tal  ne  ft Hi  prima 
Con  le  tue  proprie  mani.  * ■ 

*4  ciò  tò  dato  in  libertade  un  giorno; 

E a cotal  menfa  ofeura 
Si [caccierà  la  tua  perpetua  fame • 
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Rompi  il  lungo  digiuno  ; 

Mira  con  occhio  allegro , 

Com' altri  beua  il  uino 
Mefcolato  con  [angue. 

£cco,c’horitrouato  . *. 

Cibo ; cheluentretuo  V' 

Da  fame  moleflato 
Hora  abhorrifce  c figge. 

DojucAoue  ne  uai  ? ^ 

j?o«e  con  tanta  fretta  audace fcampi  t 
Qual  nouella  paura  il  cor  t' ingombra  $ 
Fermati  erudii  ombra.  Vr  r i\ 

Tan . Lafciami  ritornar  giù  ne  l’infèrno 

A cercar  l'acqua  indarno^  i frutti  uagbit 
Onde  fempre  patifeo  e fame  e fete. 

E fe  parycbe  minor  la  pena  fia 
Di  quel, eh' io  merto  ; a me  fi  cangi  loco * 

. Faccia  l ’ horrido\e}  ch’ardente  letto 

A 4 


>'i  *V» 


A * 


I 


;N 

Sir 
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Mi  prefti  Flegetonte  ; e quelle  membra 
àrdano  fcmpremai  cocenti  fiamme . 

0 tu  ; cui  pende  jopral  capo  il  ferro 
Ritenuto  con  molle  e fottìi  filo  : 

Tuyche  del  monte  la  ruina  temi: 

E uo'hcben  mille  e’ n mille  penefete 
Giù  ne  l'eterno  carcere  dannati  ; 
Stateui  allegri  de  tormenti  uottri  : 

Cb' a me  pena  è maggior  ieffertra  mi ; 
Eparmigratia>cl)io  ritorni  auoi., 
Mtg*>rPrima,che  ui  ritorna  . - ^ u , 

Turba  quettipalaT^fi  : » . 

Lafciaui  dentro  guerra»  i ■./..*  %> 
E toglile  uh  pace:  V 
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Spira  ne  Ffgal  petti 
Jtmor  di  ferro  e / angue  ; 

E fa  quanto  io  tho  detto 
Sen^aricouro  mai 
Di  ripofo  mortale . 

Tan.  *Ame  batta  patire; 

TfpneJfer  pena  altrui . 
p jtdunque  io fon  mandato 
jquouapette  e ueneno 
jLmici  cari  nipoti; 

Ter  uolgerjottofopra  ogni  terreno 
Conruma  e con  morte» 

Spingendo  le  lor  mani 

tal  feelerità;  che  non  Vagguaglie 
altrui  lingua  e pen fiero  £ 
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T HI  M 0.  v . 
Ghue,non  fi  contiene , \ 

( Ilpur  dirò, fe  ben  macqtitto  pene ) 
Che  federata  mano 
V'un  Sacerdote  tuo  /purga  di  fangue  , 
innocente  & kumano 
’ituoi  [aerati  altari, 

TSlpn  farà  mai  J io poffo>che’l  confata* 
•Perche  crolli  uer  meletorte  Serpi  $ 
•perche  mi  battìi  e intanto 
•J^e  tarfo  cuor  crejcela  fete ; e morde 
La  fame  i nerti  asciutti  e le  midolle  i 
Meg.  Hor entra  z ch’ioti  feguo , 

Cofi  l'unV altro  s odi  ; 

. £ l'un  l'altro  mai  jempre 
Sia  delfuo  [angue  ifiefio 
Sitibondo  & avaro,  v-' 
il  pala^go  hafentita 
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tatua uenutagraue ; o 
Cfo  fubito  tremor  lo  preme  e fcuott* 

Hor  baHi  quefto  : rierfi  °>  « . • v *và 

*Aibasfif(egniombrofi9  , : v>«oyj 

£ <*/  t«o [olito  fonte : » • 1 \ 

Che  tanto pejohomai  h!  . \ 

•^on  può  portar  la  terra*  \ v 

Seccanfi  l’ acque,  egli  arbofceìli^e  t herbe*  k 

j/  mar  gonfio, d'intorno  ■: 

Hjfuonaa  molte  miglia,  ■>  ■ 

Tornano  i fiumi  a le  lor  proprie  fonti.  * > 

fuggongli  uccelli  egli  animai  felmggi ; , i 


jtTTO 

E’I  cielo  adombra  ofcuro  horrido  uelè . ; 7> 

Febo  fta  in  dubbiose  l camino  ufato  \À 

Deue  feguir,o  ritornar  adictroX  ..  \ >•: vj. 
j Et  iotch’ altrui  jpanento%  j-  l M 1 3 

Sento  tema  e paura»,  v.  <T 

. Mèi itfómV  vhA  V 
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SE  alcun celefie Dio  ~ -.«*  ,hvte 

Jlma  benigno  e lieto  v A 

ji rgOiVija^Flicene^l  bel  Corimbo z .A 
Fìuolga  l’occhio  pio  wVl  £ ’ 

Bum  ano  e mansueto  ; Vv  : 

^4  Ifiio  terrena  d'eterna  gloria  cinto*  ; 1 . 

E tenga  da  lui  jpinto  k 

L'ira  £ odio  >e  lo  [degno  ; ' 

tAcciòyCtia  V.AUO  antico- 
Teggior  empio  nimico  \ *tt>> 

2S(o«  [acceda  il  rùpott  al  noftro  rcgnoz  v I 

£ peccato  maggiore  • v*  • ■ ol  ; 

2\ {ongradijca  ilminoré.  * - «/  • V 

Za*//  gl  impeti  fieri  k o i\V  o ; ìu  ‘A 

La  progenie  crudele  v >'.* 

DiT untalo  dannato  al  cieco  Infinto* 

Folli  audaci pen fieri  ■ 

Tieni  di  tofio  e fiele  H 

Cedano  alueroamorfcettroe  gouemo*  A 

Che  afia'hs  io  ben  dijcernoy  ! Vv  'v 

Eteflimonioil  mondo»  * 


v 
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E la  pacata  etade 

De  lafua  crudeltade 

Dimojlrata fu  in  cielo  ye  giù  in  profondo . 

Onde  forfè  c ben  degno. 

Che pofi  a emetto fegno,  . , v 

S ajjel Mirtiloinfido ; . v R . s 

Che  uolendo  ingannare 
La  bella  donnayond' era  auriga  educo 
Gettato  gin  dal  lido 
Diede  il  Juo  nome  al  mare 
Lajciandoilbelferen  di  queflakee. 

E a tal  Tantalo  adduce 
Cieca  auaritia  ingorda. 

Che  l proprio  figlio  uccide, 

E le  membra  diuide; 

Ch>  efler  padre  fi  [corda, 

(Ahi  fati  inìqui  e rei) 

Ter  farne  cibo  ai  Dei , t . 

Terò  ne  Varia  ojcura 
Tra  la  perduta  gente  ; 

V non peruiengiamai  raggio  di  Sole ; 
Fame  noiofa  e dura > 

E fiera  fete  ardente 
Di  lui  roder  il  cuor  maijemprefitolc . 

E quelyche  piu  gli  duole: 

E>  che  fiuede  apprefio 
Tiantafrondofa  e uiua,  t 
7^on  mai  di  frutti priua  : 

Ma  gallarne  però  nongliè  concejfo  : 
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Ciò  ella  le fite  ricchezze  '■<■-.■& 

Gli  piega  e gli  auicina.  vv*  . k-rfi 

Maritando eilaman porge?  j . a 

JEt  auien,cbe  piu  brami  ; v > 

ro  ritorna  al  ciel  co  icarchi  ramh  \ 

Quinci  un  corrente  rio  -.2, 

Difrefcbe  e lucidi  onde  i 
Che  rnoflm  H fondo  fuo  palefe  e chiaro p > V 

Con  grato  mormorio  • -ito 

Corre  intorno  le  fronde 

V . Imitandolo*  ber  foaue  e carot  a ! M 

Ei,  per  temprar  l’amaro  - * aH- 

De  la  fete  moietta,  •••  > 

China  le  labbra  al  fiume  V 

viride  per  cottume:  . . l 

Afa  ;/  lucido  crìftal frariffe  in  quefb^ 

lui  la  bocca  piena  " ^ ‘ lv*)' 

S^man  difecca  arena.  . “il  rxr 
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Aereo,  Configgere.  'v 


SECONDO. 

Chiamar  fi  dee  cbit'b  nimico  e/prefio)  ' . 
Tra  feminil  lamenti  indegni  e nani 
Vira  confumi  pigili  fio  Jdegnoinnoluh 
E qudjdicui  non  è biafmo  maggiore 
A ciafcun,c’ka  d'altrui  corona  e fcettro; 
Ancor  poi  dimorar  fenica  uendetta. 
Ab,nondourebbe  Argot  Micene  komai 
Ter  tutto  rijbnar  d arme  e di  genti? 

T{on  dourebbe  boggimai  l'un  mare  e l'altro 
Efier  tutto  ripien  d'armati  legni? 

Già  di  fiamme  deurian  fplendcr  d'intorno 
Gli  aperti  campile  le  citta  murate; 

E fulminar  per  ogni  parte  il  ferro. 

Hor  dunque  renda  il  fpauentofo /nono 
Tutto  il  Greco  terren  Hrepito  d’arme; 

Et  alromor  de' Cornice  al  fiondi  Trombe 
Ogni  buon  caualier  s armi  a battaglia , 

E qual  nel  mondo  fia  Vrincipe  o figge; 

Cb'ofi occultar  il  mio  nimico  fiero, 

$ enta  l'alto  poter  de  la  mia  mano. 

Efe'l  giuHo  de  fio  mi  fia  impedito  Ì 
Va  fortuna  o dalciel;caggia  e mini 
L'alta  caja  figalfoura  il  mio  capo. 

Tur  jcbe  con  la  mia  morte  parimente  • 
L'odiato  mio  fratei  jpenga  di  uita. 

Ma  ciopoco  farebbe  a tanto  fallo 
E d' altri ,e  non  di  me,bajfa  uendetta . - 
facciano  quefic  man  cofa  fi  mona , 

C he  nulla  et  ode  la  comende  o lodi; 
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J^e  fecola  futur  la  taccia  mai 
Opra  bifogna  ordir  cruda  e fpietata  *•' 
jlnimo  uilc'c fanguitto fa,étfera 
Tantoycb'al  mìo  fratei  dolga  efier  nato: 
Che, fi  di  crudeltà  n o'I  la f ciò  a dietro. 

Già  la  uendetta  mia  non  fa  uendetta . 

Ma  qual  fa  fi  crudel,che  uincaluk* 
Tctifiycheper  uederfi  efule  cpriuo 
Di  corona  e dìfcettro,ch'ei  non  morta » . 
tìabbia  depofhgiu  l'ammo  altero* 
lefelicità^non  feppe  mai 
Modo  trottar ,e  la  Fortuna  aduerfa 
J^on  può  acquetar  quell' orgeglio/a  mente . 
Fi  non  fipo  piegar, ma  romper puosfih 
Comeuergatalhor  nodofacfecca. 

Terò  pria, che  fi  fermi  o prenda  format 
Buon  con  figlio  mi  par  d'offender  lui 
jluanti  chel  crudel  me  fìcfifo  offenda » 
Benché  a l'offefe  fue  non  refta  loco. 

Senta  e gli  il  mio  furor . Lafomma  è tale % 
Ch’ ei  perir  deueyod  io  per  le  fue  mani. 

V opera  jeelerata  ì poHa  in  mego; 
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I E jarà  dichipria  l’occupa  e prende. 
Con. 


%e  tu  non penfit  al biafino  e ala uergogna. 
Che  ufeir  ti  deue  appreffo  al  popol  tutto, 
jltr.  T^el  mio  H.egno  tra  molti  ho  que  fio  bene: 
Chel  popolo  è corretto  a lodar  Copre. 
Delfuo  Signor,  coni anco  lefopporta. 

Confi  Lamedefmapauratfbe'lcoflringe 
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Opra'f,cnon  «*»*•  loie,  ■ 

S, miniente  ad  oéar  quellg 

s^Zf,cqm°r,godeinflatob^ 
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wrf/r  n » , w HOgua>c  che  s' accheti  in  a 

CÌ!P  Tlice'chel'hon^l 

r*»r  ^m*r"onfi  dee, ma feruitute 
C»nf.  Doue  non  * bontà, pietà, ne  fede , 

di  ginflitia  curai 
gtr  1^*.mdlro’cl3e P<cciol tempo  dura  • 

So» private  uirtù, priuati  beni  ' - 

’VÌdfj^,Cba^me^Uamn^tril}o‘ 

vi  far  ingiuria  non  è cofa  bumana-. 

Utr.  napiPeZlti^'thereggeHcieU-  ' ' 
pleiade  ad  oprar  contra  co  fluì 

8jtel,che  contraUfrattlpeccato  i detto  • 

rlfbc?nt/adfmelmnh*l4ciato  ‘ , 
Cocche  fi  può  far  contra  ilnintico 

S"  binomio,  cotneil  Tirai» 

ttiTfioamrMame^  ’ 

miiilf'f  ri2Marda*io%cUa  .5 

f cht  fl4ufratre  gran  tmP°  tornii 

io  » hauesfi  riamiti prole,  , 
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t>l  cui  per  tal  cagion prendo  fojpetto.  J 
tAppreJp)  queflo, per  regnar  poi folù)  * ;! r,.* 

Ha  rubato  Rapito, & horpofiede  ' ‘ù  • ■sVK- 

il  Monton  ricco  da  l’aurato  uello;  ‘ 

Cfo  dentro  al  mio pala’j^p  interamente  \ * 

Guardar  folea  con  mille  e mille  chiatti,  yt*. 

Vi  che  gli  fu  l’adultera  aiutrice  • '■l  ' 

c«i  tanto  Jecreto  erapalefe : r * ; ; jl  i *1 
Hauendo  intefoil  per fidoyche  l pregno  ■ -•0\  J 
Ejjer  deuea  di  qual  de’ duoi fratelli  .•<  »-• . 


Tofiedefle  il  montonycbe  portò  Frifo . 
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Mal  fuo  folle  penftem  hebbe  tal  fine;  >1  Aào  -• 

Ch’oue penfaua  dileuarmi  il  Bggno; 

Io  conperpetuo  efiliogia  piu  giorni 
L’ho Jpinto  a ricercar firani paefi . l-  ;t*ì  . 

Tarti;c  habbia  cagion  diucndicarmfè  >-t>\ 
Vedi, quanto  m’ha  offefoingiuttamente * V . ■uo') 

hglife  traguardar  cofìume  bum  ano  * 

Turbando  i catti  letti  del  fratello , v 

£ deigrande  Himeneo  le  fante  leggio  ; ^ - . 
Ha  corrotta  la  moglie. Egli  balenata  • '£.  , 

L’antica  fecurtà  del  Pregno  mio: 

Li  uoto  d’allegreggra  ha  il  mio  palagi  wY 
E fatti  dubbij  igia  creduti  miei  4 

F ori  figlmli:onde  di  nero  e certo  • o\  < !s„ 

Tiu  nonmi  rctta,cheHconofcer  lui 
Fero  nimico  d' ogni  mio  ripojo:  •'  -v.* 

ra<zi  «ow  fiuedrà  lieto  e contento , * / • 

£ 0 #0»  fi fatiapria  nel  f angue  mio , a 
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SECONDO.-  f 

Ma  tu, per  che  ti  marauigli  tanto  ? 

Teco  fìefjò  difcorri3etecopenfia 
A Telope  mio  padre  ; eguarda  aCAuo.  • 
Esfi porgo» gli  ejjèmpi  : onde  a fieguirli  \j 

Hor  debbono  ìmparar.quefle  mie  mani . V<J 

Tu  m inj egna  la  uia3  che  tener  debbo > - 

A far  uendctta  del  mio  gran  nimicoV 
I ConJ.  ilferroì per leuarti ogni fatica.  ' v.r  v., 

jìtr.  T u parli  ,ch>  io  gli  dia  fine  al  tormento  : 

Et  io  uOyche’l  tormento  a poco  a poco  i f 

Gli  apporti  fine  a la  nùiofia  uita. 

Sia  la  Jubita  morte  nel  mio  Hegno 
Dolce  JòJpirO.  Confi.  Adunque  in  te  non  regna 
Tietade  alcuna?  Atr.  Se  pietà  s annida 
Dentro  il  Vaia mio,  fiubito  jgombrì.  J 
V engan  le  infernal  Furie  ad  habitarui  ‘ *•  £ 

Con  le  te fìe  crinite  di  Serpenti  ; ^ 

I Et  entri  il  lor  uenén  dentro  il  mio  petto . \ 

Voco  è a quel, che  debb’io,  furor  humano  : 
Spirate  il  uoHro  in  me  terribil  Moftri 
T antOych’a  la  uendetta  il  cuor  s'inafpri. 

Che  faccia  dipietà  fuggir  il  Sole.  * i 

: Confi.  Qjial  cofia  penftfar  tanta  e fi  nuoua  ? 

Atr.  Cb  alianti  ilfiegno  d ogni fidegno  fiumano . 

1 'Hpnfiar à crudeltà, ch'io  lafici  a dietro  : * 

Ma  non  ne  fio  penjar  tanta, che  baflL 
I Confi  Tslon  bafla  il ferrei A t.  E poco.  C II  foco ? A. art 
j ConJ. Qjial' arma  dunque  fia  pungente  e tale3  (cor a 
Che  parta  dal  tuo  cor  tanto  difidegno  ? 
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jltr.  Thiefie  iHeflo:il\mio  crudd  nimico. 

Conf.  A ciò  ben  rimarrà  l'ira  feconda. 

Atr.  Sento  nel  petto  un  agghiacciato  uermo% 

Che  d' ognintorno  lo  confuma  e rode:  . i 

Sento,  finto  tirarmi ,e  non  Jo  doue  : } -1 

E pur  finto  tirarmi . Afiri  mugiti  > ■ : \ 

Blende  la  terra;  e l'alto  mio  palalo  : 
Trema,come  mina  il  tutto  moua 
Sarà, f arà  quel  che  temete > o Dei. 

Conf.  Che  finalmente  è qutl,chefare  intendi  ? • 

Atr.  Io  nonfo  ben  ancor.  Ma  guardo  e cerco  & 

Sorte  di  nuouo  mal  tanta  e fi  fiera,  .vU 

Che  tal  non  fero  Antropofago  Sciti:1 
Le  menfe  di  Thereofuron  crudeli 
Conf  e fio  : e quello  è già  peccato  antico . A 

Brama  lo  fdegno  mio  pena  maggiore  ; \ 

Cuifimilegiamaipafiataetade 

Vi  fi  a non  habbia,  ne  futura  afcolti.  < v 

Inftgnam  tu  padre  ; e meco  infieme 
Mouilamanoal'honorataimprefay  . v 
E l'animofa  tua  mente  nunfpira. 

Hor,qual  efterpuoalfincojapiu  graue  : 

Che far, eh'  ei  mangi  ifuoi  figliuoli  iftefsi  ? 
gueflo  fi  a affahne  fi  può  gir  piu  auanti , 

•Ponga  dunque  il  CYudeUnon  s accorgendo^ 
•Ponga  nel  uentrefuo  le  proprie  carni. 

Ma, perche  tanto  tempo  ingiurio  e uile 
Ho  differito  far  cofafi  degna  ? , ' 

Confi  Con  quali  afcofhe  non  limati  inganni  < « 


SECONDO.  , io 

‘Potrai  ridurcoftui  ne  le  tue  reti  ; - - ■ * 

Che  te3come  tu  Im  filmico  tiene  ? \ 

jttr.  Sensali  uoler  di  lui  prender  no  Ipofio  : 

llche  far  à:  s’ togli  darò  jperan%a  n ' »CX 

Di  ritornar  di  qucUo  Pregno  a parte,  . \ & 

La  jpeme  del  pugnar fubitamentt  , y \ Aj 

Gli  adombrerà  de  l'intelletto  il  lume, 

Epenfando  acqu  iHar  quehche  non  metta , , o*} 

La  penatroueràjbe  gli  fi  deue.  \\ 

Conf.  Tronfio* com  egli  crederà  l'offerta 1 ^ * . \\  \ .ttV. 

TSlpn  pur  del  donjna  de  la  pace  fola,  l^Z 
jttr . La  fftran%a  del  bene  inganna  molti  ; \ •'  • il  v . - -O 
E> fi  come  colui , eh' è offefoffuole,  . ; v ) . 

Intagliarne  l'offefà  inpietra  falda;  A 

Cofil' offenditorla  fcriue  e pone  ? 

In  legger  polueych' ogni  uentoinuola.  > r\ 

Turfaran  ditalcofa  ambafeiatori 
1 miei  figliuoli  : iquali  andranno  a lui  \ 

Con  lettere  di  pace yond* egli  pojfa  ’ .vV, 

Mutar  col  Pregno  ilgraue  efilio  amaro  : j 

Che  dettate  jeran  con  le  parole,  - A 

Che  pUQ  tragger  del  cor  fraterno  amore 
Tutte  di  carità  colme  e ripiene. 

E,  sei farà  fi  duro, che  non  uoglia  ; v;-  U - 
Tiegarfi  a tali  imiti;  ci  faranno  , 

I femplici  figliuoli  che  Jatij  e fianchi  — « 

Deihauutemiferieyilmoueranno 
Con  parole  ycon  preghi, e con  lamenti , ' j 

*AppreJfo  da  una  parte  alto  de  fio  C 
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Velano  antico:  d'altra  parte  infime  »c 

La  pouertd ; noioja  e trifla \Jalma  ; ' u A 

il  gir  cercando ,e  non  faper  da  cui , 1 j 


Conf  11  tempo  jcbe  del  male  e medicina , * • A 
Fattogli  haurà  la  grati  mìjeria  tiene.  * . $ 

Ziewe  è a patir- il  ihal . ma  lungo  tempo  A -"Y~ 
Sen^a  ripofota [apportarlo  è graue. 

Conf.  Scegli  a cotai  configli  altri  miniflri: 

. Che  troppo  facilmente  i tener  ’ anni  « o*  V , a. 

Imparano  i precetti  iniqui  e rei.  Ai;  4 a\ 
Tenfayche  quelli  poi  faranno  al  padre  Ay:* 
QuellOìCb'al  loro  Z io  di  fare  injegni  ■>?  y «\ 

Terchejóuentcil  mal  ritornar  fuole , 

Benché  tardi  talhor,nelfuo  Mae  tiro. 

Utr . Tofloych' alcun  non  infcgnafie  a quelli » ’ • 

Come  offender  fi  deuej  de  l'offefe  ' 
Bjceuute  d' alcun  prender  ucndetta; 
Injegnerallo  in  picciol  tempo  il  Sdegno . 

*F{on  temer ìche  diuentirto  i miei  figli 
Maluagi  ; perche  già  fon  nati  tali ; * •• 

E fi  fatti  faran  figlie  e nipoti. 

. Qutftoyche  pare  a te  crudel  & affi  ro. > ■ • 

E troppo  fuor  cf  ogni  pietade  humana  ; 1 

Chi fayche fopra  me  non  s apparecchi  > 
l'animo  crudel  del  mio  fratello  £ ì , * 


Che  facilmente  apponer  àia  fronti 
xAl  declinato fuograuofo  male. 


Doglia  e pietà  de  le  miferie  Jue; 
Benché  rigido  fta>  lo  farà  tale , 


Il 
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Ccnf.  OueWi  figliuoli  tuoi,fanciullifono; 

T^e  potranno  occultar  tanto  fecreto . 

•Atir.  Il  foretto  e'  l timor  tacer  infegna. 

Confi  Timor  diche  f Atr.  Cheyl  mio  fratello  iniquo 
I ntej o il  mio  uolpr,non  faccia  loro 
Quelloìch’intendefar  defuoi  figliuoli. 

Confi.  E periglio  il  mandargli ; e non  fi  deue. 

tAtr.  Certo  io  non  uò>cbe  fian  macchiati  e tinti 
De  la  fcelcritàych' a me  conukne.  y 

Minittrifarcm  noidegliodij  nottri. 

Abi,chc  dico,  f*  che  penjò  ? sio  perdono 
A miei  figliuoli, a lui  perdono  ancora.  u . ; 
Conjapeuolfidràxfarà  Minittro 
Agamennone  >c  parimente  ficco 
Di  quello  degno  officio  Menelao.  .-r 

Da  tal  fceleritd  lejperien^a  * , v,:y 

Farò  nel  dubbio  de  la  incerta  prole . > . - 

S'esfi  ricufieran  ciòcche  comando;  >. 

Thiefile  è padre  lor . la  fronte  el  uolto 
Inatto  mifcourirà  tema  o allegrezza  : 

Tqe  quefiìo  debbo  ancor . Certo  fia  meglio , 

Che  nefifundi  cottorjappia  e conofica 
Di  quanto  graue  mal  miniflro  fia.  - * £ 

Tu  dentro  ilpetto  tuo,ricetto  antico 
D' ògnifiècreto  miograue  penfitro  ; 

^ Quanto  t ho  detto  tfep  elifci,e  afeondi.  . . 

Confi  T{on  bifiogna, eh’ alcun  me  ne  ricordi: 

Clìin  mego  al  petto  mio  fede  e paura. 

Ma  piu  fede, il  terrà  ripofilo  e chiufo. 
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Finalmente  la  cafa  alta  e Ideale  3 

Di  Tbieflee  d'Mreo  ; '•  ^ ft\;  '•  i 

Jlluflre  jeme  del  eterno  Gioue;  lÀ 

Bora  ponendo  giu  iodio  e lofdegno , ; ^ ' >"> 

Venti  contrari)  a la  tranquilla  ulta,  ' ) .v.  s* 

•Prende  la  pace:  e la  comor dia  amica  • - " • 3k 
abbraccia  i duoi  fratelli.  l\  . 

JL  quanto  uaccendcua  borrido  male 
Dejir  Ipietato  e reo 

Di  nuoue  offefe,e  di  uendette  mone.  j 

M ewf  re  /’mh  l'altro  de  f africo  /j£g«o  * v 

Tenta  cacciarle  nel  fuo  [angue  imita  *y.c. 

Scelerato  la  man  fiera  e impudica , 3 

Chiamando  hor  quefli , hor  quelli . * 

C ercate  afcenderuoi gente  moYtalc9  » ** 

Quant' alto  ir fipoteo ? 

V'inganna  il  belloie  non  fapete>doue  , * 

E il  HZZnaY  dolce, e ripo[ato,e  degno» 

J^e  non  face  ricchezza  alta  e infinita 
giurate  uefiiyO gentil  prole  antica  : 

Mai  buon coftumie belli.  * 

K'fi*  cui  tema , e inuidianonaflalc  ^ 

Di  ciò y eh’  altri  mai  feo  : ’,;>ì 

Del  fuo  s acquetarne  defio  lo  moue  A 3 

D unqua  poggiar  a piu  eleuato  legno ? i 

fi  turba  giamai, quando  è fuggita  \ 


SECONDO, 
lieta  fortuna ; che  con  gran  fatica 
Si  piglia  nei  capelli. 

X el  petto  di  co  fini  nonpuote  o naie 
Quanto d’ oro  afcondeo 
Il  ricco  TagOyO  quanto  giace  altrouc 
Di  perle  e gemme;  ch'al'bumano  ingegno 
Tengon  la  fede  e la  bontà  sbandita  : 

Che  cade, come  a la  ftagion  nimica 
Le  fronde  a gli  arbofcelli. 

Qjuefli  chiamato  dal Juo  dì  fatale. 

Lieto  gli  occhi  chiudeo  : 

Sen%a  lagrima  altruUche  finta  pioue 
Sopra  il  T iran>ch'era  di  uita  indegno* 

V la  finta  pietà  ua  colorita: 

E tal  poi  mancatale  in  piaggia  aprica 
Herbetta  e fior  nouelli. 

Brami  pur  chi  fi  uuolfarfi  immortale ; 

Come  chi  uinje  „ Antheo  : . v 

Ouer  fi  ponga  a piu  lodate  prone, 

.Accio  paia  di  lui  ciafcun  men  degno • 
Certo  uita  piu  dolce  e piu  gradita 
Menan  di  Iucche  tanto  s affatica* 

E le  Fere  e gli  ^Augelli.  v 

M epiccol  cibo  a piccol  fiato  uguale, 

E i frutti  d'Himeneo 

I{endon pago  e contentOiOuyio  mi  troue.  ; 
Godo  pace  e ripofo  : e non  mi  J degno 
S' alcuno  mi fcherni]ce,ofemy  addita. 

Meco  i miei  figli  e la  moglier  pudica 

* 4 


**  JITTO 

Vittorio y & io  con  tilt.  • 

Editando  il  giorno  fia , 

Cb’io  renda  quello  corpo , owc/’eg/i  è nato, 
JVzri  /a  morte  wm, 

Quantunque  ofcura  e humile,  ■ .jt 
pipofata  e tranquilla.  . . ‘ . 

^ <p?//i  è il  morir  grane  ; 

Che  troppo  noti  al  mondo  • 

Tv^f’  B^gnilor  concesfi 

Muoion  tragemme  & oro  « r 

Fi/i  e ignori  4/è  Sìesfip  ; ;> 
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ATTO  TERZO.', 
» Thiefte.Filiftene. 


Epoo  de  la  mia  patria  a-* 
mata  e cara 

Ida  me  tanto  de  fiati  Tet- 
ti : 

lo  mggo  gli  edifici j alti  e 
fuperbiy  o 

\c  ricchezze  dtjlrgo 
jL  poueri  banditi  ampio  riftoro. 

Veggo  il  natio  terren  e i patrij  Dei. 

E de  i Ciclopi  bomai  le  / acre  Torri ; 

Dal  cui  raro  ornamento  è fuperato 
Ognifudor  de  la  fatica  bumana. 

Veggo  la  meta  ; otte  cotante  uolce  ± 
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portai  la  palma  col  ueloce  carro,  * 

Già  pormi  di  ueder  il  popol  tutto 
Feri  ir  mi  incontra^  dimoflrar  ciafcuno 
Tfuoua  allegrerà  del  ritorno  mio; 

Ma  uerrà  infieme  il  mio  fratello  jitreo • 

Fori e>  che  meglio  fa,  ch'io  mi  ritorni 
lAdbabitar  le  piu  lontane Jelue, 

E menar  uita  a 1 offre  Fere  uguale • v . . ^ , 
Tfemi  deueritrar  datai  penfiero 
T>  ornamento  I{ealfalfo  f flendore ; 

Che  abbaglia  gliocchi  altruiysì,che  non  uede, 
E Je  al  gran  don,  che  mi  fi  porgevo  guardo. 
Ben  debbo  anco  guardar  a chi  lo  porge. 
Qjicfloycb’afe  mi  chiamale  l mio  fratello: 

Ma  quefto  è quello^ ho  cotanto  ojfefo. 
Dunque  meglio  /aratila  dietro  io  torni 
Tra  monti  e bofchi,e  tra  que  luoghi iftes/ì. 

Che  paiono  a ciafcun  offri  efeluaggi . 

Tur  bora  io  mi  uiuea  fecuro  e lieto:  -v 

Hor  uo  contro  a l’ affanno  e a la  paura . 

Che  far  debb’iofil  pie  ua  inanzi  e fegue:  > 

Ma  l'animo  fi  uolge.e  in  dietro  torna . 

' Fi/.  lo  nonfo  la  cagion,che’l padre  noftro 

Horfifermayhor  riuolgea  drieto  gliocchi. 
Come  chi  ùer  terrea  dubbio  camina. 

Thi,  T orna  a dietro  T biette  :a  dietro  tornai 
T^e  ti  fidar  nel  don  incerto  t finto 
Del  tuo  fiat  e Ilo  :e  ti  pentifea  poi 
yi  lhor,che  poco  il  pentimento  gioua. 
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pouert  aderii  efilìo  ti  jfrauentì. 

Giouiti  d’efler  mifero  :e  la  ulta  \ • * > 

*Appre7ga  per  la  ulta  di  coftoro.  - 

fU.  Tadrc  per  qual  camion  tornar  miete 
.A  girl  aj ciati  no fì  ri  horridi  alberghi 
Hor,che  fi  mofira  inarrgi  agliocchi  uoflrì' 
il  dolce  affretto  de  la  patria  cara ? 

V'ha  refir  ilnofìro  Zio ydtuoì  fratello,  -»« 

La  pace  el  B£gno,e  ni  ritorna  a noi.  »•  , 
Ter  che  dà  tanto  ben  monete  il  piede ? X, 

apprendetela  gratuiti  ti  ni  porge*  À 

Thi . Tiu  de  la  luce  mia  caro  figliuolo: 

Tu  cerchi  la  cagion>che  uer amente  X 

10  medtfmo  non fo:  fe  non>cb'io  temo- 

Di  tefigliuohjC  di  quefl’ altri  infieme  - V 

Sipiccioli  fanciulliìa  te  fratelli.  ' 

Che3comefai,tunon  fornifci ancora 
1 quindici  armile  quefli  i noue  e i die  eh  -» 

Ejenfa  me  fareHé  ficaia  uoi ; 

Et  uoi  uiuendOìta  mia  uita  uiue . - 

Vorrei  gir >c  non  gir:e  d'una  parte 
Si  come  uedijtt ardo  piè  fi  mone: 

Da  l'altra  il  cuor 3contr ario  mi  ritira. 

Co  fi  T^aue  talhor  diuerfi  uenti 
Volgano  a quefla^hora  a quell' altra  parte 
Contra  la  uolontà  del  [ho  nocchiero. 

Fi/.  Vincete  padre  mioyquantoimpedifce 

11  felice  camin;cbe  ni  conduce 

.A  l dolce  regno  de  la  noflra gioia»  * 
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\ ’jThi.  La fperanga  è dubbiofa.e’l  F{egno  mio  \ 
Temo, che  non  fta  morte , FU.  Empipenficrì 
Son  quefli,e  di  Real  animo  indegni . 

E pur  felice  cofa  l’efier  Erge. 

Thi.  Felice  è chi  del  fuo  Rato  è contento . 

■ FU.  Sc’l  regnar  non  u’è grato  per  uoi  flejfo; 

Deuejjer  per  lì  figlila  cui  morendo  . jL 

(llche  fia  dopo  noi,mafe  fia  inanti 
Come  par,  che  douer  fta  di  natura ) 

Lajciar  potrete  il  I\egno.  Thi.  Figliuol  mio 
f i Mal  poflono  I\egnar  infieme  doi. 

• Eli.  Fot  potete  mio  padre  efjer  felice, 

E ricercate  la  mi  feria  uoHra. 

Thi.  Credimi  figliuol  miotcb' indegnamente 

S’ apprettano  gli  feettri  e le  corone;  • ? 

E de  le  cofe  dure  fumili, e baffe  , 

Ci  percuote  c ci  tien  uana  paura. 

Mentre  io  fedea  di  qutfla  alteggaìncma,  \; 
V nfol giorno  non  fui  fengafofpetto* 

Sempre  temei, che  traditrice  mano 
Hpn  mi  togliejje  in  mego  a lieti  giorni. 

O quanto  e fommo  bendafciar,ch'ognimo 
! jl  fua  uoglia  fi  uìua;e  humile  in  ttrra 

Trender  lieto  e tranquilfecuro  cibo . 

Speffo  a le  Fregai  menfe  alte  e fublimi 
Si  bene  dentro  a l'oro  atro  uencno. 

T(pn  teme  pictiol  cafa  alta  ruma.  .• 

Efe  pur  non  haurò  di  feta  e d'oflro 
.Ficchi  e fuper hi  lettile  eh' a la  fionda  ^ 
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Mentre  io  chiudo  le  luciyaltrui  ueggbiando , - 
Mi  faccia  guardia  a la  paurofa  uìta\ 

S’io  non  haurò  di  bianco  fluori  o il  tetto> 
le  colonne  di  marmo ,e  i traui  d'oro > 

£ mille  feruitor  fallaci  e nfdi:  ^ 

£ ch'ogni  cofa  a chi  s' a pprefia  intorno 
Spiri joaue odor  d Indie S abei: 
dimeni' animo  haurò  di  tema  fgombro* 
^Jgeuolmente  fi  difende  e ferba  . * 

•piccino  albergo feti %a fpada  e lancia  * 

£ jempreuolentier  benigna  flanga 
Dentro  le  baffe  cafc  alto  ripofo ; 

Et  l gran  Pregno  a poter  fenga  fregna  ? 

yiuer  tutti  ifuoi  dì  uita  tranquilla. 

Eli  se  ci  concede  Dio  l'bauer  Impero ; • "6 

7 yon  fi  dee  rifiutar  cotanto  dono* 

Thi.  Kfe  defilarlo  ancor.  Vii,  Che  noi  regniate. 

Vi  prega  li fratei  uotlro.  Thi.  Egli  mi  prega. 
Ter  quello i temo. Qualche ajcofo inganno 
Sotto  coperta  di  pietade  a fonde* 

FÌL  Spefio  torna  pietade iOnd'b  fuggita:  * • 

E fouetitericouratc  inficme  aggiunge 
Debito  amor  le Jue  perdute  forge. 

Thi.  Credetecele  l fratt  Ilo  ami  T bielle? 

1 o prima  crederòych' ambedue  I Orfe 
S'attuffin  dentro  del  uietato  mare; 

E,cht  Selliate  Cariddi  empie  e rapaci 

Lafciar  in  quetè  e ripofte  Vonde 

Là  nel  marche  Sicilia  irriga ,e  bagna ; . * 
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Et acque  produr an  mature  biade,'  > . 

L’ofcura  notte  darà  luce  al  mondo. 

Trima  l'acqua  col  foconi  mar  col  uento , > 

La  ulta  con  la  morte  bauranno  infierite 
Tace  e fida  union^amica  e ferma. 

Eli • E chi  temetemi}  Thi.  Temo  ogni  coja, 

Egliodiame;quant'è'l  poterle  tiene . 

E il.  E che  può  contra  noli  Tbi.  per  me  non  temo : 

Ma  peruoi  figli  cari . Fil . è troppo  tarda 
La  temaci)  altrui  nafte  in  me%o  a i mali . 

Voi jtte  in  poter fuo , douunque  fìetc. 
jlndìamo  io  ui  confortoyan^i  ui  prego.  , A 

Thi . lo  uifeguo  figliuoli^  non  ui  guido.  v. 

buoni  miei  penfier  rifguardi  Gioue. 

Fil . Gite  con  lietaye  con fecura  faccia.  -L' 

\ • • ^ / » 

„ 1 • ' . * * ? y?  1?  * . ì I t ^ 

ATREO,  THIESTE. 

DEwfro  /e  refi  mie  ite fe  d'intorno. 

Caduta  è già  la  de  fiata  preda » 

' E col  fuo  genitor  Codiata  Hitpe.  n ,t 

Venuto  è il  giorno  fin  cui ficur amente 
Disfogar  io  potrò  lo  j degno  e tira , 

Che  fi  forte  mi  preme  & ange  il  petto. 

Hora  è uenuto  ne  le  noflre  mani 
Finalmente  T hiefle  e la Jua  prole • 

T emprar  mi  pojfoia  pena  pofio  l'ira > 

Frenar \e  riguardar  Codiato  afpctfq;  • 

Onde  hogia  tanti  riceuuti  oltraggi. 
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Coft  fagace  Can  nebofchi  ufato  < v - ' > 

jl  fuggitimi  Fera  dar  La  caccia;  \v^  & -/  • 

Quando dafe  lontan  [etite  il Cinghiale 

Con  i' odorate  tiare  facilmente  \ «v*-  * v 

Jl  legame  Joftien>cbe  lo  ritira;  : f.aà  a 2^'- 

Ma  quando  glihtiicinoiimpatiente  . ' 

Hgmpeogni  frenale  [opra  quel  fi  lanciai. 

Mal  najconder  fi  puote  ardente  [degno,  - 

Quando  il  bramasangue  auien,chefperu 
Tur  bifogna  coprirlo  a quefla  uolta. 
j^on  fila  gr tue  indugiar  breue  dimora. 

Vedi, corri  è nel  uifo  afflitto  e [me  . 

Et  ha  la  barba  & i capelli  incolti.  v-;  * . j b, 

frateUquanto  migioua  di  uederti:  tfttè  K. 

Ter  tener  eg^mifirompe  il  cuore;  -rw.'-j 

E la  deuut a carità  fraterna 

J^e  r allegrezza  a lagrimar  m induce. 

H or  porgimi  frateldafcia, ch’io  prenda 
* j de  flati  abbracciamenti  cari; 

*Ne  fi  ricorditi  piu  fa  fiate  off [e.  ■ _ _ , 

Da  qui  inangi  [amor  e la  pietade  A 

Sempre  alberghi  e dimori  fra  noi  due;  \ 

E tonta  n fi-  ne  ftiangli  odij»e  li  [degni.  | 

Thi.  1 0 ben  dourciffc  tu  non  fosfi  hor  tale ; ^ va  .1 

Caro  fratei  con  qualche  graue  pena 
Se  ntir  del  fallo  miogiuSìogafìigo. 

Ma, quanto  è piu  lobiafmo  di  chi  offende ; 

Tanto  è maggior  l'honor  di  chi  perdona.  \ 

Qut  fla  nuoua  phta,cb  in  te  fi  Elofita*  i .1 
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£ uerarntnte  tallii  io  non  fo  dire  -à 

Se  non, che  tutto  è tuo  guanto  a me  doni:  3 

Ch'io  date  riconofco  la  mia  ulta;  $ 

Laqual  non -era  piu  di  uiuer  degna . . ->  ( - 1 
Onde  a me  batteriche  tu  mi  tenga  • •-  v>  • ;• 

Ter  un  definii  tuouch'to  fono  indegna > 4 -,  & 

werfo  d'ejjer  detto  tuo  fratello,  , y,;£. 

Intanto  quetti  miei  figli  innocenti  ,\m  -M  & 

I {iceui  per  ottaggio  e fierto  pegno  . &v~\\  & 

Difedc;cbe  fia  in  me  cafla  e finterà»  V4 

Tinche  dianzi  non  fu  / alfa  e impudica > e Viti 
Hor  baciavo  quette  ginocchia  pie . ; : vj; 

jltr.  Tlpn  far  fratello  mio:ch'io  ciò  non  morto:  \ < . 
Ma  con  le  braccia  tu  e mi  cingi  il  collo  » : 

Si  come  parimente  io  cingo  lituo ; •*  « 1 

X infieme  bacia  me fiorn' io  te  bacio.  .f  ■ ?■  ;i 

■ Venite  ancorami  nipoti  cari.:  '-v.  *•* 

Sian  benedette  quette  bocche , e queflò  M 

Occhi. T^on  fete  uoi  del j angue  mio}  ...  <. 

taro  wio  Vilitten, mentre  io  ti  ueggo » : i\ 

Veggo  ne  la  tua  faccia  il  padre  tuo. 

Quetti  fonglioccbifuoi:queflo  è il  fuo  uolto . 

\ 1 Quetto  il  fuo  afpstto  albor,ch' era fanciullo . 

Caro  mio  Filitten, un  altra  uolta 
i ‘ Ti  bacio, e mentre  bacio  quefta  bocca » 

Bacio  quella  del  padre. Hor  tu  fratello 
Spogliati  quefta  uile  indegna  nella , N , 

£ prendi  il  manto  d'oro,0prcndi  infieme  .*> 

, La  co  tona  e lo  fcct troie  tal  t bonari  ,.à 
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La gente  d^rgo^ualmefleffobonora^ 

E laf dando  co  i panni  la  trìHe^a, 

H aggirila  metà  del  Regno  mio : - -•  -ai\  i ■'  - 

Teròfk'a  me  fiagloriaa  ritornate 
jl paterno  ornami  nto  al  mio  fratello:  > 

E fi  come  uent  ur  ai  Regni  porge;  v • ^ 

Co  fi  b doparli  altrui, fornirla  uirtute.  .v.  A 

Tfo\  Gli  Dei fr  atei  pietojofm  cambio  mio  .v-  X 
Rendano  i premi j a fi  gran  merto  uguali,  i 
Màqueflateflafquallida  & afflitta  v'-v  . f 
Zitto  fegno  Reai  non  fi  comune  f ‘ • • • . cn  ,l£ 

Tfeticnfi  degna  l'infelice  mano  < • «cH 

Vi  toccar  l alto  & honoratofcettrol  \ .u'-?  .vA.* 
Lafcia,cbe fra  la  turba  afeofo  i o uiua. 
jltr.  Si  grande  b il  Regno  mio;cb' agiatamente 

Seneche  simpedifea  o qutfto  o quello  » \ 

Jnpaceeinunionmaifempre  due  . A 

l’utile  a l'honor  capir  ui  pomo . £ 

Tfci.  Bafti.cb'iotengamioquelloych’ètuo . '-  j 

io  «o» /o  dcco  tt<i  e /d«Ì4  motte  a> 

Rifiutar  uoglìa  di  Fortuna  il  dono. 

Thi.  Colui jti a proua  ha  cono! àuto  guanto  ri  r> 

Tal  fia  prefente  fuggitiuo  e licite.  u ó. 

Zrttc / co/  riew/tt  mi  / iewi  e teg/i 
D un  bello, eterno, & bonorato  nome. 

Thi.  Regnar  non  ho:  qui  fio  b il  configlio  mio.  . \ 

Jltr.  Se  accettar  non  uorrai  la  patte  tua ; ?„ 

Cagion  farai,1  h’io  la feiarò lamia  v \ 

T hi.  L'accetto  con  tal  patto, eh' io  m porti  A 

lltitol 
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lltitolfolo:atefaranfoggette 
Infame  col  fratei  le  leggi  e l'arme, 
jltr:  Tute  ny  andrai  dinoto  al  maggior  Tempio; 
E renderai  agli  Dei  debito  bonorei  ' 
Etniche  la  ]\eal  menfa  s*  apparecchia . 
lojacrarò  le  uittime  agli  altari: 


* * 4 
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E meco  neuerran  quegli  fanciulli  > 

V Menelao,e  Agamenon  gli  affetta. 

C 0 0.  ' V .yVv  * 


C Hi  crederà  giam  ai, 

Chy Atreo  feroce  e crudo 
Veduto  il  fuo  f ratei fubitopianfd 
L’odio  po  certo  ajjai 
In  cor  di  pietà  nudo; 

E mal  le  paci  tra  nimici  fanfe . 

Ma  quando  infame  danfe 
*A  la  ragione  amica 
Duo  fratesche  $ odiar o; 
ì{atto  lo  fdegno  amaro 
Fugga  da  petti  loroye  liraantica: 
Teròjchel  uero  amore 
^Acqueta  ogni  furore. 

M i marauigli  o io  bene > 

Come  tanto  ripofo 

Di  cotanto  tumulto  bomfta  nato 

Tur  dianzi  Mrgo  e Micene 
Infinoalmareondojo 
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Hjfuonauano  d'arme  in  ogni  lato • 

Del  fuo  figliuolo  amato 
* Tàllìda  e sbigottita 

Temea  la  madre  ; e’nftemc 
Spargea  querele  eflreme 
Ter  il  conforte JùofioJà gradita  ; r * ' c 

Che  con  la  ffiada  in  mano  - - ■ ' ' 

Sen  già  da  lei  lontano. 

C hi rinuoua  le  Murai  \ 

Oue  deboi  le  uede:  ' , ' 

Chi  riftora  le  torride  chi  le  porte. 

£ l'importuna  cura; 

Che  i cuor  percuote  e fiede  ; 

Facea  del  forno  altrui  l bore piu  corte . 

Trifla  e pallida  Morte  • / . 

Sen giuaper  le  menti  y 

\ tìor  di  quefloìlwr  di  quella: 

T^e  fi JentiafaueUa  ; ♦ x *] 

Ch’altro  formaJJc,cbe  dogliofi  accenti.  % v À j 

TfefiuedeaperHrade 
jtltYOyChe  lande  e fpade. 

Hor  p iu  non  s’ode  il  fiero 
Suon  di  trombe  e di  corni  ; 

Ch’ a l’arme  imitar fuol  gli  audaci  cuori.  ’ 

Lafciafi  il  fofeo  e nero 

E con  habiti  adorni 

Targhe  ciajcunlafanta  pace  honori. 

Coronate  di  fiori  - > j. 

le  uergini  donzelle  ■■■■••]< 
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In  uefiir  bianchi  e fchietti 
Co  ifanciul  femplicetti 
Lode  cantano  a dìo  diuote  e belle . ; , *.# 

Tu,chaidì  noi  gouerno, 

Tayche  quefla  union  duri  in  eterno. 

C ofhpoi  che’ l furore 
Del  delirato [lillà 

Co  uentigiu  nel  mar  grandine  e pioggia 9 
Cinta  d'ufato  horrore  „ i 

Freme  C ariddi  e Scilla*’ 

Et  ei  gonfio  efuperbo  hor JccndeJbor  poggiai 
E in  difufata  foggia 
Farifonar  i lidi. 

In  cimagli  arbofcelli  , 

Tremano  iuaghi  augelli.  s ■ 

Cercano  ipefciilorfecreti  fidi 
Giujo  ne  fondi  herbofi> 

One  fi  Hanno  afcofì.  ■'  ' » 

Ma^ohche  Idei s acqueta  ; 

E ne  le  grotte  ofcure 
Eoloferraijuoi  uentiyamico  e humano  ; 

Subito  il  gran  pianeta 

1 monti  e le  pianure 

Orna  e rijchiara  dal  balcon  fontano. 

Turoj&  hnmile,e  piano 

Si  mofhra  l’ampio  l\egno  • 1 

Del  gran  padre  Tqettuno  : 

£ la’ue  temea  ogniuno 

Scioglier  benfatto  e btn  palmato  legno%  J 

C x 
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Oue  altrui  piti  diletta 
Corre picciol  barchetta, 

•^oti fi  uede  nel  mondo  ..  .v»  - 

Lunga  forte  mortale : 

M' al Juo  contrario  il  fuo  contrario  cede , 
Diuien  metto  il  giocondo: 
il  ben  fuccede  al  male 
£ quetti  hail  capo,oue  tene  a già  il  piede, 
Ilrifo  al  pianto  riede, 

£ al  rifo  fegue  il  pianto,  ■■■ 

Chi  fi  gode  felice  , vV'-.-v 

Tenfhche  può  infelice  ' i ;.?«  ;:r . 

Tofto  tornar  : ne  fi  difperi  in  tanto , 

Ch'infelice  fi  giace  h ni 

Diripofoedi  pace . * ■ 

woh  hebbe  mai  fi  amica  [Iella , 

Che  delgiorno  futuro  . V ; 

Trofia  girfijecuro.  ^ : 1 v-iVu-'s 


ATTO  QV  ARTO. 

• * 

Nuntio,  Coro. 


rd/wsi  /fwerà  wewto  d/fo» 
^ terra 

Sì, che  dilei  non  ueggqom 
brune  fegno  f 
Oliai  mi  cingerà  nebbia 
ofcura&  atra* 
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Onde  fi  tolga  bomai  da  gli  occhi  miei 
Opra  fi federata;  opra  fi  cruda  £ 

Empia  cafa  Bjdjnfamc  e brutta 
Tino  a Telope  e a Tantalo.  Co.  Che  noua 
* Apporti  tu  £ T{un.  Oime  che  regno  è queHo  ? 

Tuo  eJJ'er3che  Micenea  Sparta, & JLrgo 
Habbianprodotti fi  terrìbil  moHri  ? > , 

Opur  fon  nati  i duoi  fratelli  iniqui  : 

V l’Hiflro  dà  la  caccia  a i fieri  dilani  £ 

Cltragli  Hircani  monti  ; oue  mai  fempre 
Suol  cuoprir  il  terren  la  neue  di  ghiaccio  ? 

O doue  ìferi  Jlntropofagi  e Sciti 
Fan  le  uiuande  lor  di  carne  humana  £ 

Co.  E chi  fofiien  fi  mofiruofo  parto  ; ; 

La  patria  noftra  £ hor  dì:  che  male  è quefto  £ 

Tfurt.  Virò,s’ io  potrò  dir . la  mente  mia 

Tutta  è fmarrita : e d' ognintorno  cinge 
jfojja  e le  membra  ffauentojo  horrore  : 

E parche  tale  ancor  mi  fia  dauanti 
L’imagine  del  fatto  empio  &ofcuro. 

Venti  portate  me  quindi  lontano,  t • 

Od  è fuggito  il  dì  uerfo  la  fera. 

Co.  JL  me  dai  col  tacer  maggior  paura. 

Dimmi  3chc  cofa  è quelyche  ti  fpauenta  t 
E celando  l' autor,  feuoi  celarlo, 

Talefa  a me  fi  abominojo  fatto. 

T(un.  1S(e  l'alta  Biocca;  che  già  fece  il  padre 
Del  nojlro  empio  Signor  ; è una  gran  parte 
Difuperbo  edificioìche  riguarda  , ^ 

C ì 
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La  uerfo  ÌAuflro  ; e co  fi  in  alto  serger  \ 

Che  a tutta  la  città  preme  e fouratta. 

E in  un  uolger  di  ciglia  po  ciaf  cimo  . ; v . 

Tutte  l opre  uederjbe  qui  fi  fanno.  ..  J ; 

j \ijplende  l'ampio  e Jpatiofi  Tetto 
Doro  c di  gemme : e fin  le  aurate  troni 
Fermate  fu  fortisfime  colonne  , \ 

Di  diuerfi  color  uarie  e diftinte . . » 

Tiu  oltre  è lagran fala^in  cui  frequenta 
Ter  diuerfe  cagioni  il  popol  tutto. 

J^el  ha  fio  VI  luogo  penetrale  e fiero 
E del  Bggno  e de  l ì{e.  Ch'è  in  lunga  ualle 
Antico  hofio  ; u non  fi  uede  pianta  x \ 

Che  con  bei  rami  V altrui  uijla  allegri f ^ 

E che  fi  foglia  coltiuar  col  ferro  ; \ 

Acciocché  producendo  e fiondi  e frutti 
Torgapiu  dolci  e dilettofe  l' ombre. 

Ma  vìi  fon  metti  Tasfi,atri  Cupresfi» 

Et  Elei  antiche  e negre . nel  cui  mego  ' . jj  ì 

Ha  una  gran  quercia  per  mole  anni  grane* 

Che  sal%a  sì>  che  tuttofi bofeo  auanga: 

Di  qui  prender  di  Tantalo  i nipoti 

Soglion de  B^gnilor gli augurij primi:  \ 

, Quiui  ricorrer  ne  bifogni  e fremi, 

E nè  dubbi  penfier  c hieder  aita . 

D'intorno  pendente  paterne  infegne»  l'  • J 

La  corona  di  Telope>e  ciafcuna 
Oprafbenche  crudehde  la  lor gente. 

Sonóui  i rotti  carri  e l'alte  jj>oglie9  \ 
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Uranjro. 

Di  Barbaro  trionfo  indittj  e fegni. 

Surgeuiin  mego  d’acque  negre  e morti 
Vn  tritìo  fonte  àlqual  piu  d'una  pianta 
Con  negri  rami  eternamente  adombra  ; 

Tal  di  Stige  crudelgiu  nel  Inferno 
Si  moftra  brutta  eformidabil  l'onda  ; 

Di  cui  nel  nofìro  del  questa  da  fede. 

Quiui  d'infcrnal Spirti  horride uoci 
S'odon  tuttala  notte>e’l  bojco  intorno 
Suona  di  uarijirepiti  e catene 
Da  non  ueduta  man  tirate  e mofie . 

E quelycbefolo  a udir  mette paura9 
Colàfiuede . Vanirne  de ' morti 
De1  lor Sepolcri  borribilmente  ujcendo 
"Pallide  bor  quinci  bor  quindi  errando  uanno * 
E per  tutto  Spargendo  immenfi gridi, 
jl  quello  la  gran  felua  acce(a  fiamma 
T utta  circonda  ; e l'eleuate  cime 
àrdono  fetida  foco ; e mugge  il  bojco 
Di  rabbiofo  latrar , el  Tempio  iftejjo  •• 

E di  forme  ripien  uarie  e dmerfe, 

( Che/pefio  mefio  e jpauentofoil  rende:) 
il  T empio  .che  l gran  bojco  occupa  e tiene. 

E non  dijcaccia  la  paura  il  giorno: 

Perche  propria  è del  bofcoeterna  notte  , 

T{on  men  chefia  ne  l’infernal  cauèrna. 

Quiui  a color jh  e con  diuoti  preghi 
le  chieggo» yd'humiltà  ueftiti  il  core , 

Sempre  fifoglion  dar  certe  rijpofte  ; 

c 1 


29 


\ \ 


u 


r 


Che  con  fi fero fuori  efeono fuori*  ‘ 

Che  po  timido  far  fic  uro  petto . 

Or  poi s ch'entrò  nel  T empio  finalmente 
Lo federato  jl  treo  di  furor  pieno, 

Trima  ornò  de  fuoi  doni  ifacri  Mtari. 
Ma  chi  potrà  co  fi  flupendo fatto 
Con  parole  agguagliar  tantoché  bafli  ? 
Egli  con  dura  fune  a i tre  fratelli 
Esatto  legò  le  delicate  mani  ' 

Vopo  le  (palle  lor  con  flrettinodi. 

E a quei, che  mefli  e pallidi  e tremanti  , 

Lo  riguardauan  lagrimofiin  atto 
Da  far  unOrfo  dmntar  pietofo  ; 

Cinfe  le  tempie  di  purpurea  benda, 
intanto  nonui  mancano  a tal  opra  ‘ 

Gli  odoriferi  incen fi,  c'I  liquor  fa  ero 
Vi  Bacco;  e apprefio  il  lucido  coltello  , 

Col  qual  tocca  le  uittime  ; fpargendo  . 
Raccolto  gran  da  le  mature  (piche. 

Et  infieme  con  quel  candido  fale. 

Ogni  ordine  fi  jèrua,ogni  coflume  ; 
tAcciòiCh' al  brutto  facrificio  indegno 
Tanta  feelerità  non  fila  confufa . 

Co»  Chi  fu  l'ardita  man, che  flrinfe  il  ferro 
T^e  Fregali  fanciulli  ?*  Mi,  in  quelle  carni 
Tenere, giouanili,&  innocenti  ? 

Tfun.  Egli  fui  facerdote:  egli  homicida 
Con  funeHi  preghiere  audace  forma 
Vi  mortiferi ucrfi  borridi  accenti. 
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Et fla  innubi  agli  <A ltari:ejfo  i mefcbini 
JL  la  morte  da  lui  diuoti  e J acri 
Tocca  con  le  fite  manali  ordina  e ferma»  - 
E fpefiocol  coltelgli  fogna  e punge. 

Egli  accende  gli  jlltari;e  non  confente » ; 

Che  di  quanto  conuien,fi  la/ciparte. 

Tremò  il  T empio  Ja  felua;e  parimente 
jl  palagrOyla  I{pcca3e  lagran  (ala; 

E piu  uolte  accennar  grane  ruina • 

Caddero giu  dal  cielo  atre  faettey  \ 

Giamai  piu  non  uedute.^Apprefio  il  nino  ) 

T/ele  fiamme  uerfatojmmantinentc 

Ter  miraeoi  diuin  cangiosfi  in (angue» 

jl  Regale  ornamento  due  e tre  uolte 

Cadde  del  capote  le  imagini /acre 

Tur  uitte  lagrimar  nel Janto  Tempio • 

Mecche  flaua  in  dijfiartefi/fiauentaro 
C otantì  noui  e fi  terrihil  moflri . 

Sol  retta  il  fiero  B^ge  immoto  e fermo : 

E minacciando  ÌDeigia  s'apparecchia 

jll f acri  fi  ciò  ,e  ogni  dimora  la/cia . > 

E polche  fi  fermò  prcffogli  altari, 

Bjuolfe glioccbi,e  con  afpctto  torno 
Trimaguardò  quell’innocente  feme. 

Che  lagrimando  burnii  gli  flaua  auante. 

Di  cui  negliocchi  legger  ft  potè  a , 

Si  come  dentro  il  cuor  chiedea  mercede , 

Tje  fi  uede  il  colette  arco  dipinto , r > 

Di  piu  color:  quanti  color  di  morte 

• J*  •'  .S-  ’ 
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Vedeanfi  uariar  ne  i uolttforo.  . - < 

E,comc  Tigre  fuol  làfopra  Gange 
Ma  lunga fame  fi  imolata  e J finta ; 

Se  auien,chefia  fra  duoi  Giouenchi  in  mexpv 
Dubbia  in  chi prima injànguinar  Udente » 
Starfifo/pefaùndi  riuolger  fpefio 
Mora  a qutflo,hora  a quell' afe i ut t a bocca : 
Coftl  feroce  vitreo, tratto  da  l'ira 
Mirando  hor  quefioyhor  quel  de  i tre  fratelli  *> 
Dubbio  chi  ferir  prima, trafe  ttejfo 
Confufo  refla^e  per  gran  fratto  in  forfè  ; 
J^on,che  quefìo  import  afte  M* acciò  tutti  . 

^Alfacrìficio  fierghordini  figua. 

€(K  In  qual prima  diloro  il  ferro  tinfel 

Ttym.QuelyChe  tra  lume  l'altro  era  d'etade 

Tercofte  inprimaie  acciò, che  tu  non  creda  „ 
Ch' et  f offe  di  pietà  del  tutto  ignudo; 

Dedicò  quefloa  l\Auoiond’kebbe  il  figlio 
Deigran  Gioue  e di  TlotelhoHia  prima . 

Co.  Con  qual  cuore  il  fanciullo ye  con  che  afpcttfr 
S'offerfe  a quefia  morte  horrida  e durai 

J^un.  T^pl  poffo  dir;&  era  a ueder  lui 
Spauentojo  fpettacolo  & borrendo, 
jl  l{e  crudel  lo  prefe  ne  i capelli , 

Con  luna  maniconi' altra  il  ferro  frìnfe* 

Finche  nel  petto  Juo  tutto  lafcofe.  \ 

M trar  delferro  fifoHenne  alquanto 
Quel  co)po  in  piedi, e qua  e là  piegando 
Finalmente  etico /opra  di.  lui^  - 


f u\r  o. . %%  . 

E dì  [angue  il  Tirati  per  tutto  Jparfè. 

Egli  piu rfbc  inai  crudo  >ai [acri  Altari 
Tragge  doppo  di  fuetto  Volittene > ? 

Ter  eh' egli  compagnia  faccia  al  fratello* 

E di  lui  percotendo  il  bianco  collo 

berillo  contarti' impeto  e fi  forte;  , 

Che  di  quàil  corpo fanguinojo  retta,  f . '» 

E di  làfalta  il  capo:e  dalla  bocca 

Ejce  con  rotti  & imperfetti  accenti;  v 

Fanne  giufta  uendetta  o padre  Gioue . 

Co.  Che  fece  potè  I{imaje fatto  a quetta 
Spietata  occifion  de'duoi  nipoti » 

E perdonò  al  fratei  minor  d'etade; 

O a taàf celerità  la  ter^a  aggiunfe? 

?{un.  Chi  mai  ueduto  ha  ne  le  Selue  irmene 

Spattentofo  Leon patio  e ripieno  \ 

Vi  molta  carne  e fangue;che  nel  mego 

Stando  del guaflo  e humiljimido  armento 

Benché  uinta  e [cacciata  habbia  la  fame, 

T(on  però  pone  V iraie  altier  minaccia  • > 

Col  fianco  dente  bora  quel  Toro,hor  quetto 
Pargoletto  Fìtelyche’l guarda  e tremai 
Penfi  di  ueder  tal  empio  e fuberbo 
Il  I\e:loqual  tenendo  il  ferro  in  mano 
Fatto  iter  miglio  homai  di  doppio  [angue. 

Ancor  non  fatto  de  V ardente /degno 
Dri^ò gliocchi  al  fanciulle  piu  potendo 
Lagran  rabbia  tener  fquarciogli  i panni 
Dinante  immerfe  nel  tremante  petto  *.  ^ 
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ìl  ferro  sì, eh' a quel  dopo  le  futile, 

^Aprendo  larga  uia,rìufcì  la  punta • 

Sopra  de'  rij  contaminati  * Altari 
Cadd' egli ;e  col fuo [angue  i fochi  eflinfe ; 

E per  l’una  e per  l'altra  empia  ferita 
Lo  fpirto  refe, equi  fini fuoi  giorni. 

Confi  0 crudeltà >01/ ogni  crudele  auan%a. 

‘Ltyn.  Veggo, dì à te  di  doglia  e di  paura 

Treman  tutte  le  membrana  non  retta  . 

V abominofo fatto  a queftojegno : 

E piu  queUche  riman, di  quel,cho  detto.  j 

Co.  Come  trouar  fi  può  cofia piu  cruda?  h 

T^un.  Verifiche  quefio fia,penfi,che  fia 
J)i  tanta  crudeltade  efiremofine ? 

Quefio  è un  grado:  io  non fon  giunto  a V alter- 
co. Chepuote  ei  far  piu federato  e brutto ? ( 

Ha  dato forfè  i corpi  de  nipoti 

mangiar  ale  Ver  ei  7\(un.  Dio  uoleffe, 
C’haueffe  fatto  dioiche  flato  fora 
Vigran  lungapeccato  afiaimengraue ; 

E ne  la  crudeltà  qualche  pietate. 
Cgranficelerità;e  tacche  uera 
Creder  non  la  potran  fecoli  & anni. 

Egli  da  petti  lor  tremanti  ancora, 
jlncor  caldi, ancor  uiui,tr afte  fuori 
C li  interior  con  lefue proprie  mani . < 

*Ancor  Jfiiran  le  uene}e  parimente 
Il  cor  pauido  ancor  faltella  e trema , 

Ma  quei  con  occhio  fier  ricerca  e tocca 
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Le  fibre >&  il  futur  riguarda  in  elle; 

E per  dentro  difcorre,c  fegnaye  nota. 

Tocche  gli  piacquer  l'bofliejjomai fecuro 
S ac  cinge  a nona  imprejaye  d ’efie  penfa 
* Apparecchiare  al  frate  empie  uiuande . 

Cofi  diuide  i corpi  in  molte  membra , 

E le  membra  in  piu  parti . £>  uiui  è un  braccio 9 
Colà  una  gamba  .Indi  di  parte  in  parte 
Di  qua  le  carnee  di  là  l’offa  fanno . 

Sol  rijerba  le  tefle,  e quelle  mani* 

Chegia  in  fogno  difè  date  gli furo. 

V na parte  arrostir  '.alcuna  le  fiamme 
Ei  uuolycbe  bolli. eliche  tre  uolte  il  foco 
S’ammorbò  per  pietade;&  altretante 
Egli  con  lefue  mani  empio  l’acefe: 

E cofi  legno  apprefio  legno  aggiunfe , 

Che  flimolatofuo  malgrado  auampa. 

Stride  il  fegato  ne’fcbidoni  inuolto ; 

Tfefo  benqnalgemeoila  carne  olfoco. 

La  negra  fiamma  fi  conuerte  in  fumo: 
EteJ]òtrifto;ecomenebbia,graue 
Tutto  n’empiè  lo  federato  loco. 

0 Febo;ancoryche  tu  ritorni  a dietro^ 

E nel  me%o  del  dì  rendi  la  notte;  v: 

Tardo  afeofo  ti testardo fuggito. 

flora  il  mifero  padre  allegro  a menfa 

De  la  I\eal  Corona  ornato  al  capo  \V  . v . 

Mangia  de’ figli fuoile proprie  carni:  * » v. 

Chepofte  in  uafi  d'or  fumanti  e calde 
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Cli  fa  recar  dinanzi  ilfuo  frate  Ito. 
Refiòpìu  uolte  ne  le  fauci  il  cibo, 

E piu  noie  e cercò  d'ujcir  di  fuori. 

O mifero  Thiefte  hai  ne  tuoi  mali 
gueflo  di  benché  ancor  non  gli  conofci: 
Ma toftaei  perirà:  Quantunque  o chiara 
Luce  del  mondo,  ritornando  adietro 
Lafcijcbe  fi  ricoprale  che  fi  ueli 
L> inufi  tate  tenebre  la  terrai 
Tur  tutto  fi  uedrà  chiaro  e palefe „ 

CORO. 

-,  4 -hftì 

OCchio  del  mondo, e padre 
De  lecofenafcentii 
l’apparir  del  cui  bel  raggio  amico 
Ratto  iuaghi  ornamenti 
Sparij con  de  la  notte: 

T{on  pur  l’ofcure  & adre 
Bende, deck' ella  l’aria  adombra  e cinge} 
Ter  che  in  me%o  del  giorno 
il  tuo  lume  safeonde, 

E l'aurato  tuo  crin  tuffi  nel'ondeì 
Vehyperche’l  del  dipinge 
Color  fofeo  e nimico * » . - 

Son  adunque  o Febo:Jono 
Le  leggi  di  la  fu  del  tutto  rotte $ 

Terchc  fi fubit’ ombra 
Il  notlro  Volo  ingombra t 
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JForfe^cbe  un'altra  uolta 
iferi  empi  Giganti 
Hah  cogiurato  di  pigliarne  il  cielo . 

Se' l fole  a drieto  uolta; 

JE  non  è differente 
Dal  fuo  principio  il  fine; 
lo  temo  ibernine 
Ogni  cofa  egualmente. 

Quando  notte  giamai 

Vide  fi  tenebrofo  e ofcuro  uelo?  t 

Schiari  aurati  rai 

7^on  dimostrante  Stelle; 

T{e  le  fue  corna  belle 

Scopre  la  Lunare  IJuo  forbito  argento*  ^ 

J nche  breue  momento 

{ Coja  non  uifta  auanti ) v 

Con  borrendo  figura 

Si  cangia  la  natura? 

T cmo;cbe'l  cerchio  ornato 
De  bei  celesti  fegni; 

Che  con  obliquo  giro 
Lo  ffatioditre  Zone  abbraccia  e tic 
yfimpre  fi  contiene  (ne: 

Tutto l camindel  SoUch'ognhor  correndo 
Ter  luiffornifee  l'anno; 

Tsfc  fi  parte  già  mai  da  neffun  lato: 
Temoych' egli  non  refi 
De fuoi  animali  degni 
In  breue  ignudo  epriuo 
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Con  ugual  fcempio  e danno 
Vi  ciajcun  Jpirtouiuo: 

7fe  la  cagione  ancor  ueggo  o comprendo ; 
Mentre  a quei  luoghi  a quegli 
Hiuolgogliocchi  metti,  : > / . ..  . 

Temo  scbe  l'ariete  . ::  ; , . 

Giu  non  caggia  ne  Fonde, 

Te»*  lequali  Hellegiàytimida  addujje ; y 

Eie  candiderete 
Tfon  ui  bagni  e profonde 
lluago  Tome  jeco 
7^e  tiri  i duo  Gemelli: 
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£ Cancro;e'inftemc 
Caggia  il  fiero  Leone 
Giauinto  cfoggiogato  . • 

Da  le  forze  Spreme  ,*\à\ 

Valgenero/o  jLlcidei 
E con  la  faccia  bella 
La  tergine  Donala. 

Caggia  lo  Scorpione,  y 

E l'armato  Cbiron  d'arco  e faette ; 

Cader à il  Capricorno 
*}qe  meno  U fiera  l'aquario  l'urna; 

E tormran  ne  le  lor  acque  i pefei ; 

E’ljerpe,che  diuide 
tAmbe  due  l'orfe;e  cader  anno  ancb'elle 
Col  cufìode  del  carro. 

E noiueduti  degnVk  , . ; 

Era  tutti  li  mortali 
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Sarem ; f opra  de * 

' Giunga  l’ultima  etadez 
E lordine  cangiando tempio  e peruerfo 
Simoflriluniuerfoj 
Ma  lafcinfi  i lamenti , 

E i lagrimoft  accenti^ 

Efca  la  tema  del  mio  petto fuora  k 

piu  far  ritorno , i* 

Eatequelycbefidee  * • s 

lopre  inique  e ree  * \ 

Unirne  bene  dette,  ^ 1 V - * • 

Tu  Febo  il  tutto  mefei  \ 

Sìycbe  non J campi  alcuno  ; 

Tfepiu  tra  noi  fi  uegga  bora  diurna,  >ù 

Ben  è di  uita  ingordo  ' 

Chi  ricufa  il  morire  ; / 

Se  uede  nel  profondo 

Seco  perir  il  mondo,  : 


HOr  ben  fon  io  felice:  hor  ben  auan%o 
Di  gioia  ogni  mortale  ; 

Boy  ben  uo  eguale  a Giouej 


Bor  neramente  delmio  Pregno  io  tengo  vi 


ATTO  QUINTO. 


Atrco. 


E fuperbo  le  f ielle  aggiungo  e tocco  : 


La  Corona  e lo  Scettro , ; 
£ l’bonoratoftggio 
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Del  mio  honorato  padre . 
Benpofiohomai  lafciar  quieti  i Dei  ; 
Toijcb' al  bramato  effetto 
Giunto  è la  fomma  de  miei  noti  bonejli. 
Già  fatto  ho  pienamente 
Lamiauendettagiutta . 

Ma  perche  pienamente:  jè  . 

Se  ancor  molta  ri  auan^a?  tv‘ 

Voglio  a l'empio  fratello, 
jlnT^a  l'empio  nimica/  v v 

Del  mio  dolce  ripofo,  x.  > 

JLpprefentar  dauanti 
De  mangiati  figliuoli 
Le  fanguinofe  T ette. 

Io  uoglìo/h'eì  conofca 
Quai  ttati  fian  de  la fua  menfa  i cibi: 
Mauoi  perche  fuggite  # 

Ter  che  fuggite  o Dei  ? 

Duoimi  dinonpoter  tenerui  afor%a 
jl  ueder  tai  uiuande. 

Ma  baftaìche  uedutc,e  che  mangiate 
Se  l’habbia  il  proprio  padre  ; 

Ethor  fi  goda  le  reliquie  eflreme . 

Hor , malgrado  deldijiocbe  tal  fatto 
Gli  fi  mottri  e pale  fi: 

Efgombrerò  d'intorno 
Le  tenebre >chy ancor  celate  e afcofe 
Gli  tengon  le  miferie ; in  eh' è Jepolto 
Fra  paura  e dolore 
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£ra  il fuo  mif  *ro  cuore 
Egli  fin  qui  riè  flato 
Troppojecuro  e lieto » 

£ troppo  lungamente  a menfa [tede,  t 

*/*/&«  j’è  f/tffO  d/  C/&0, 

£ d/f/ow  di  Bacco  afiai. 

Hor  bifogna»cb'ei  fia  fobrio  e modetto 
Ter  conofcer  fuoi  guai . 

Voi  pronta  turba  e pretta 
Ve'  mieijerui fedeli» 

T ofto  aprite  le  porte  •••;  \ 

Vi  quel  facratoT empio:  ' 

jLcc'io  la  noftra fetta 
Lanofira  immenfa gioia;  \j>  . \- 

Cioia»qualftconuiene  ; < 

Si  pale  fi  a ciafcuno . 

Jououeder»ficome 
llmouoB^eTbiette 
Contemplando  le  tette  . - v s 
Ve'  Juoi  cari  figliuoli» 

Si  cambierà  nel  uolto . u*  ' . ; 
Voglio  ueder»ft  come 
Lo  fiorito  fuggendo 
Quel  corpo  la fciarà  pallido  e bianco ; 

Se  potrà  a talfpettacol  rettar  uiuo . 
Quefto  fia : queflo  il  frutto 
Vi  tutta  l'opra  mia. 

Tslpn  già  di  ucder  lui 
Miferfubitamcnte» 
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Ma  contemplar , fi  come  i 

Et  mijero  diuentCy  ••  ( v ; 

Che  la  fua  lunga  noia 
Sarà  mia  doppiagioìa. 

Cia  di  dentro  ogni  coja  luce  intorno 
D’acccfe  faci:  eftpo  ueder  chiaro. 

Come  a punto  io  de  fio. 

Ei  giace  trala  porpora  e trai  oro  : 

E dal  nino  hoggimai  madido  e grane 
Saura  la  maca  mano  appoggia  il  capo 
E moftra  d'etfer  fatto.  0 me  felice 
0 me  maggior  de  i Dei 
E non  pur  l\e  de  i I{egi.  % ' 

Ecco,cbe’l  largo  affetto  ' 

jLuangai  uoti  miei  ; . 

Egli  b fatol  de  le  Jue  proprie  carni : 
Ecco^h'eiuerfa  iluino 
Dentro  il  capace  argento.  Hor  heijecuro  : 
Ch' ancor  de  l'Hoftic  tanto [ angue  auanga  : 
Cb'intefpegnrpotràla  fete  tutta . 

Hor  uo,ch  eibcua  de’ figliuoli  il  [angue; 
C'ho  riferbato  in  quefìo  Vafo  d’oro. 

Se' Ibtua  quella  bocca, 

Che'l  mio  beuutobaurebbe. 

Queflo  negro  color  d'amico  uino , 

Con  che  temprato  l'hoycopre  iluermiglio  • 
Ch'ei  ueder  non potrà, s’b  uinoo  [angue. 
Ecco,ch  ei  canta : e foaui  concenti 
Formano  le Jue  labbra  horxtde  e molli 
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Delgrafio  de’ fuoi  figli.  E ben  mèfchim 
ibi  la  propria  mi  feria  non  conofce, 
Thiefte. 


‘ | Vggite  dal  mio  petto 


Cure  noiofe  e grani  : 

Tuggafi  la  fritte: &a. 

La  paura  e’ l dolore  : 

Tugga  la  pouertade 

Del  mio  eftlio  compagna . - • 

Euggafi  la  uergogna 

* Amica  de  gli  affiitti:&  ogni  cofa 

Sia  ripien  di  diletto . 

Entriui  i allegrezza,  i\  : 

Ventri  de  fio  d'honore, 

Vamor  e la  pietade  , 

£ tutto  queliti  agogna 
'ìslpbile  & alto  cuore  : 

HoryckeJon  giunte  l'hore 
D' incerato  Regnar,  dolci  e foaui ; 
Bor, ch'io  fedo  a l'altezza, 

Del  mio  paterno  Regno . 

Chi  cade  alba  fio, deue 
Riguar dar ,onde  cade ; 

£ non  doue  è caduto  : 

JE  far  col  dolce,  che  già  n'hcbbe,  lene 
Quello, che  gilè  auenuto. 

Ter  che  torno  agli  accenti 
Lagrimof  e dolenti  t 
Cuardifi  a quel,ch'iofono> 
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E non  a quel>ctiiofui. 

Ma  de’ miferi  affittii  - • 

E naturai  cottume  i / / , 

Di  non  creder  al  bene.  \ 1 : T 

E > quantunque  gli  affanni  . .1  . i » 

Tornino  in  dolce  pace;  vxs. 

Lor  pur  diletta  e piace 
D’hauerl' animo  in  pene. 

Oime>cbe  farà  quefto  t -ì%  -)i-' 

Che  mi  uieta  e mi  toglie  v , - 

celebrar  il  giorno 
De  la  mia  nuoua  gioia  ? 

•perche  da  gli  occhi  miei 
EJ ce  pioggia  di  pianto  ? 

Perche  da  capo  a fojpirar  ritorno  ? 

Chi  imidia  il  mio Joggiorno  ? 

Qual  è nuoua  cagion,che  mi  safeonde  ? 
Queftadifìori  efronde 
Vaga  ghirlanda  e cara 
Chi  mi  fura  ? e contende. 

Ch’io  cinga  de  fa  le  felici  tempie  ? 
Perche  cagion  dal  loco ; ouc  le  pofe 
La  propria  e ifttffa  mano ; 

QjteHe  uermiglic  Hpfe  ? 

Chi' l cor già  lietOitn empie 
Difubito  terrore  $ 

J capellini  capelli 
Molli  di  pretiofi  e ricchi  odori. 

Mi  s’ arricciano  >abi  lajfo ; 
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E pur  da  gli  occhi  fuori 

Spargo  lagrime  e pianto.  * ' • 

L'alma  circonda  intanto 

Horror  ^doglia, e paura. 

Rabbia  mi  uien  al  cuore  v 

Di  jquarciar  quciìi  panni  : 

Di  pianger  fobjol  di  gridar  de  fio:  * 

Cofi  di  gran  Fortuna 
Egranfegno  talhora 
Ticcioi  gonfiar  fi  d'onda . 

Ma  che  dico  ? chepenfo  ? e che  fiang'io  ì 
Hor  fidar  ti  conuiene 
Tfel  tuo  caro  fratello  : 

Efepur  temi  ? otardo3o  temi  inuano . 
Cia  temer  non  uorrei : 

E pur  auen,ctìio  tema  ; 

E dirne  la  cagìon  io  nonfaprei. 

O miferi  occhi  miei 
Voi  pur  piangete  ancora: 

E'I  mifer  cuor  fi  duole  : 

7^e fo,qnal  fi  a maggiore  . v 

0 latemayoil  dolore. 

Atreoj  Thiefte. 

QV etto I aerato  dìfeflo  & altero 
Celebriamo  fra  noiycaro  fratello 
D’ un  medefmo  uoler  tiretti  & uniti. 
Quetlo  è quel  dhcb' eternamente  deue 
Fermar  con  faldo piede  il  Bggnoncflro  : 
£ con  tenace  nodo3amico3  e dolce 
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Legar  di  certa  caritade  e pace,  ^ 

Ter  non  fi  fcior  giamai, tenace  fede. 

Tbi.  Già, pietofofr atei , fatto  mi  finto 

Egualmente  nel  cuor  di  cibo  e uino . i-  > > 

Se  meco  i figli  miei  fofier  prefinti  ; . -- 

il  colmo  in  me  faria  dì ogni  allegrezza. 

\4tr.  Crediìcb’ei  fiano  in  braccio  di  fio  padre  : 

Teco fono  e faranno  eternamente: 

E non  temer, che  fin  che  retti  uiuo. 

De  la  tua  Hirpe  ti  fi  tolga  parte- 
Ben  uedrai  toUo  i defiati  uolti : ' \ -V  A 

Tenfa  d'eflèrdi  ciò  pago  e fatollo  ; nH 
Chora  infieme  co  miei  felicemente  \ \ • ' : 

E onorari  pumi facrata  menfa . 

Intanto  apprenderai  queflo  prefinte  > ;.ì 

Che  co  fi  le  itor.com  e la  man  tiporge : : 

E beuerai  l'almo  liquor  di  Bacco 
Infimo  al  fondo  del  dorato  Vafo.  <1  • 

Ehi-  Io  uolentierUe  con  allegre  c iglia 

L'ojferto  don  del  mio  fratello  accetto. 

E pria  ad  honor  de  li  paterni  Dei 
Uii  leggiermente  con  le  labbra guflo: 

Toi  beuerò  ad  honor  di  chi  lo  porge . 

Ma  perche  nel  toccar  trema  la  mano  ? 
Terche  figraue  è il pcfo,ch’a  fatica 
Sostener  io  lo  pojfo  i epercheiluino 

Da  le  mie  labbras’ allontana  e fugge? 

E mentre  l'auicino,e]ce  del  V afo, 

Efu’l  miopetto  fi  riuerjà  e cade  ? 
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Trema  la  menfa:e  a pena  luce  il  fuoco* 

Che  pur  dianzi  ffargea  fiamma  fi  chiara . 

Targhe  tutto  dì horror  s ingombri  il  cielo* 

E piu  fi  denfa  ognihor  la  negra  nebbia > 

Che  dì  ognintorno  lo  circonda  e copre ; 

E la  notte  safconde  in  fofca  notte ; v . L 

Tfe  fi  uede  apparir  pur  una  flella. 

Scenda  nel  capo  mio  l'atra procella;  , 

E tutto  quelle' hornbilment e intorno  ^ 

iAlta  ruma  altrui  fcgna  e minaccia 
*2slpn  offenda  il  fraterne  i miei  figliuoli . 

Tu  rendimigli  homai: falchi io  gli  uegga* 

*Atr.  Già  te  gli  render  ò;nete?ner  dico* 

Che  te  gli  pofia  tor  giorno  futuro . 

Thi.  lo  pur  nel  uentre  mio  per  tutto  fento  , 

Infolito  tremorjche'lpreme  e fcuote;  r 

E dentro graue  e non  piu  ujato pefo . 

Si  duole  e geme  acerbamente  il  petto*  j 
E pur  quello  non  è gemito  mio. 

Hor  uenite  miei  figluhorgia  uenite*  ■ v 

Eoue  vìi  chiama  il  uoHro  caro  padre; 

Che  nel  uedermi  iluofiro  affetto  auantì 
Subito  fuggirà  tutta  la  doglia, 
jttr.  Conofci  qucHe  tefte}e  quefte  mani? 

Quefìi  fon  tuoi  figliuoli:horagli  abbraccia. 

Che  quefto  è Filiflcn:  quegli  fon  gli  altri. 

Thi.  Oimejome  conjenti 

Terra  crudel,difoftener  ancora 
Tantajccleritade?  . 
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Ter  che non  t' aprile  non fommergi  noi 
Teco  infiemc  nel  centro 
De  Vinfernal  palude ? 
jtlme  dì  pietà  nude 
j^pn  indugiate  tanto. 

Fate,ch'ellafifpe^i.  . , ; 

E nel  maggior  pro  fondo 
, Hora ci  inghiottì uiui. 

*JS[pn  fia  pietra  hoggxmai 
Intera, ferma, e falda 
Di  quefio  iniquo  Regno: 

Ma  tutto  infieme  una  ruma  inuoluL 

Ter  che  noi  due  fratelli,  < j 

Sederati  fratelli  > 

jlncorf ottiene  il  mondo? 

Ma  qualtuoco, qual pena  ,!hr 

Sitroueràgiamai 

Giu  nelT art  areo  fendo  y ; .Ai, 

Che  fia  degna  di  noi? 

Jltr*  Riceui  allegramente  anima  ingrata  Alt 

I defiati  figli.  Ecco  ,cbe  pure 

Te  gli  faccio  uederyquai  tu  glimerti.  ó Ibi 

Godigli, baciala  tutti  tre  comparti 
Gli  abbracciamenti  e le  parole  care . .1 

Thu  Qutfta  ila  pace  ;quefià 

La pietadeye  la  fede  > 

Tur  mò  data  al  fratello?  — >1 

Cofi  poni  giù  l'Ira 
Cofi  il  tuo  [angue  honori . 
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lAhfpìetato  fratelli  prego  almeno 
Concedimiycb'io  pofia 

Sepelir  le  mie  carni.  ■ » - 

Jo  non  ti  cbcggio  dono; 

Ter  cui  l'odio  fi  parta  dal  tuo  petto , 
jlrnfi  tu  prenderai  -•  i 

jLUegre'zga  maggiore > \ . • . • \ 

reggendo  abbruciar  morti  : M r . . 
Color  ,ch' odiafti  uiui, 

Conferuar  non  dimando*  - : a . - t 

Cia  mijero  & efanguey 

Ma  conJUmar  ne  V ultime fauille  ' i ; •. . . ? 

I pegni  del  mio  [angue:  \ . 

j Quella  farà  la  parte  di  quel  Hegno, 

Di  cui  non  era  degno . 

Quel, che  non  rcftaeteco;e  quel,  ch'auanga 
De  tuoi  figliuoli  >quan  do  t'aggradajjaurai, 
Thi,  Forfè pafcon le  Feri?  o gli nferbi 
JL  le  beflie3e  a gli  V cetili? 
xÀtr.  Tu  medeimo  hai  mangiati  i figli  tuoi: 

Empia  uiuandaie  non  t'accorgi  ancora • 

Tbi.  OimeiyOimeiyOÌmei; 
tìor  la  cagione  intendo 

Del  dì  cangiato  in  notte,  v . 

7<[pn  ban potuto  i Dei 
Veder  tal  crudeltade. 

0 celette  pìetade 

Dunque  puoi  confentir  tanto  peccato  ? 

Et  io  tr  quo  parole, 

\ 
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Da  poter  lamentarmi? 

j ior  non  deuria  il  dolorey  \ 

Lapaura9e  l'horrore 

Totto  di  uita  travmi ? . i 

loueggoinan^iglioccbi 

Le  tette  de  miei  figli:  * , 

Veggo  iui fi fanguignii 

V eggo  le  care  mani. 

Che  pur  hor  m’abbracciar  fi  dolceme 
Ojècoli  inhumanU  (te  - 

0 federata  etade. 

Oime, quante  fiate 
Mififierrblabocca 
Fuggendo  diguttar  cibi  fi  fieru 
Hor  le  uifeere  tutte 
Mi  fi  riuolgon  dentro. 

Chelpatto  empio  e crudele . 

De’ miei  figli  pietofi 
Vorrebbe  ujcir  di  fuoriietuttauia 
Va  cercando  lauia. 

Fratei  porg  imi  homai , 

\ Forgimi  quella  fpada, 

C’ha  troppo  del  mio f angue. 
Lafcia,che  quefie  mani 
Lor faccianola  firada . 

Se  tal  gratta  mi  Yiiegbi ; 

'Non  mi  negar  almeno 
D’uccider  me,  fi  come  bai  quelli  uccifo 
tifi  come  potejìi 
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Rendermi  de  le  carni 
Satto  de' miei  figliuoli; 

Satiati  de  le  mie: 

Che  ciò  facendo  ih  aur  ai  l'un  cibo  e l'altro. 
*4  che  flato  fon  io; 

Che  premo  i figli  miei , : 

Et  ei  premorì  me  fìejjo. 

Ouejlaèben  crudeltade*  ' :* 

Ch’auangi  ciajcunfine. 

*Atr . J^on  dee  la  crudeltà  pajiar  ilfegno 

%Alhor , ch’offende  altrui;ma  la  uendetta 
Fufempre  laudeych' ogni legno  auan %i. 
Ma  poco  è quelle  ho  fatto:cb'io  douea 
Trar  dilor  uencil  fangue:e  co  fi  caldo 
i Sparger  con  le  mie  man  ne  la  tua  bocca: 

E farti  d'esfi  uiuiye  a te  dauanti, 

Beuerne  il/angueyma  la  troppa  fretta 
l^on  mi  lafiiò  confiderar  il  tutto. 

Bafla:io  gli  uccifiye  de  le  carni  loro 
In  piu  parti  diiiijèyaltre  arrojlite 
Et  altre  cotte  ne  feruentifagni, 

I o thofattofatiar,fi  come  merti. 

Eia  morte  fu  tal, cb*  e fendo  uiuiy 
lo  flefiòlor  tagliai  le  membra  e Vofa. 
lo  Ceffone  fui  cuoco, e gemer  uidi 
2{e  glifchidon  le  fibre;e  parimente 
‘Hegli ardenti  Carbon  jlillar  il  graffo, 
llche  con  piu  ragion  doueua  indurre 
*Afar  il  padre  : acciò,  che  le  m mani  ... 
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Hauefler  cottele  uiuande  tue. 

Che' l tuo  faper  qucUche  mangiari,  è fiato 
Vn  mangiar  troppo  dolce  e troppo  caro. 
Thi . V dite  Santi  Dei 

L'altafceleritadc.  '' 

Odila  il  ba/Jo  inferno: 

V ditela  uoi  mari , 

Etti  terrai a/colta^ 

E quefìa  horrenda  notte » 

Che  fola  uede  e intende 
T ante  miferie  mie. 

Jlmfi tu  non  lauedi: 

Che  i chiari  lumi  tuoi 

m ) 

Tutti  fono  /partiti. 

TUyfommo padre  eterno:  c 

Che'lcielgouernie  uolgi;  ’ ^ 

Deh  per  la  tuapietade 
Copri  d'horridi  nembi  il  mondo  tu  ttà 
Tfafcano  uenti  e tuoni: 

E con  gli  ardenti  frali 
Tunifci  chi  b cagione 

De  la  perduta  luce.  \&- 

*Anzi  uibra  Signor  nel  capo  mio  ' 

Letuegiuftefaette . 

Chcysio  uo  ftpelire 
J miei  cari  figliuoli ; 

Trima  arder  ti  conuien  queflo  mio  corpo, 
àrdilo  o padre  Gioue. 

Efe  non  mone  i Dei 
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Tanf  empia  crudeltade , 

Copri  maifempre  il  mondo  eterna  notte*. 
E'I  foschia  nois'afconde* 

Si fiiafempre  ne  l'onde. 
xAtr.  Horlodo  le  mie  manr.bor  bene  acquifto 
Vi  quanto  far  douea  la  uera palma . 
L'opra  poco  ualea;sio  nonuedeua 
lituo  graue  dolor>che  vìe prefente. 
Horduolti  purhomai^quant'io  m'allegro. 
Cia Jon  fi  europei)  a me  nafeeranno 
Veri  e certi  figliuol  del  [angue  mio ; 

E faranno  i miei  letti  interi  e catti. 

Thi.  TS{on  meritauan  quefli 
Miei  innocenti  figliuoli. 

Me fol  punir  doueui 
f.  •»  Ve  l’offefa  a te  fatta. 
iAtr.  Meritauano  in  quanto 
Erano  tuoi  figliuoli. 

Thi . Come [offrir potetti 

OfceleratoMottro , . • '-.-ù  < \ 

Vi farjh'ifuoi  figliuoli 
Fofier  uiuanda  al  padre? 

\Atr.  Fatto  ho  queliti i deueua:epiu  migioua 
Quanto  fo,ch'eran  tuoi  certi  figliuoli 
Thi.  7^on  fi  dee  crudeltade  ■> 

Tunir  con  crudeltade. 
sA.tr,  Io  ben  m accorgOyche  la  doglia  najce 
In  te  maggior ;per eh' io  con  la  prefitta 
T'ho  leuato  di  man  l'alto  lauoro. 
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Che  uoleuitu pria  de  lentie  carta* 

Ch’apparecchiar  a me  uiuande  tallì 
E oc cider  miei  figliuoli  con  l'aiuto 
De  l’empia  e indegna  genitrice  loroi 
Ch’io  non  le  uo  dar  titol  di  confi irte . s 

Maforje  t'impedioyche  non  la  fièli  \ 

1 1 creder,cb’es[ì  ancor  fiofier  tuoi  figli*  \ 

Thi,  Le  mie  degne  uendette  . 1 

Faranno  toHo  i Dei.  >>  » 

uitr.  Io  lajcìerò)  ebete  punifican fempre  . .} 

Con  eterno  fiupplicioi  tuoi  figliuoli  ' . < , i 
1 ngbiottiti  e Sepolti  nel  tuo  corpo*  .?■ ' & 

■*v*  ■ V •'1‘ 

c o ^ o*  . :.i\ 

L’almo  F attor  del  monda  - '.,ó  < i 

Giufto  e pietofio  Dia  , 

'Npnlafcierà giamaì  ; ;;:i 

Sen’gagiujÌA  uendetta  , ^ .V,i 

Quello  peccato  rio , , * : \ 

Ch'ogni peccato  altrui uincedt affai.  c?  a 

Siapur  l'empio  Tira  lieto  egiocoda 
Degno  gajligo  affretta;  . .vi  . 

Se  ben  l'ira  del  ciclo  . ù .c  ■ > fi! 

J^onuien  con  molta  fretta*  . v.  / A',  v .’AT 
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AL  MÀG.  M.  CHRISTOFORO  . 


DA  CANALE. 


LOBO  PICO  DOLCE. 


A Fortuna  ha  tanta  forza  nelle 
co fe  Immane,  che  non  ferrea  cagio 
ne  ne  gli  antichi fecoli  alcuni  le  fa 
orarono  Tempij,  & Altari.Ver- 
cioche  ella  gli  flati  basfi  con  li  al 
ti  agguagliando, & i piaceri  me- 
[colando  con  le  trifte^e;ni  ente  lafia  qua  giu, che  no 
fia  tocco, & riuolto  da  lei  : di  maniera,  chefempre  lo 
efìremo  de  i rifi  tengono  i pianti,  & alle  mifcriejo- 
prautngono  le  felicità.  La  onde  con  tali, & fi  diuerfi 
accidenti  facendone  quefla  conofcere,  niuna  condi - 
tiontra  mortali  efier  perpetua , quegli  antichi  buo- 
mini , i quali  prima  che  fofjero  edificate  le  mura  di 
A t bene , menauano  la  lor  uita  ne * campi,  nonfen^a 
cagione  trouarono  le  Comedie, & le  Tragedie -.Sotto 
il  piaceuol  e uelo  di  cotali  auuenimenti  difeoprendo 
a poco  a poco  la  uita  migliore, & injegnando , l'buo- 
mo  nelle  auuerfità  non  douerfi  fi fattamente  dijper a- 
re, che  non  penfafie  a qualche  tempo  poter  ritornare 
a più  lieta  uita,  ne  per  le  felicità  de  profperi  ameni - 
menti  in  modo  infuperbire,  che  nontemefie , quando 
che  fia, al  fondo  delle  miferie poter  cadere . & alfine 
ueggendo  tra  noi  non  efier  perpetua  contentezza , fi 
riuolgefiè  al  cielo,  & cercafie  la  uera  & eterna  felici  , 
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'bmtfà  Urla  sti.  Vertlcbe  io,  che  dette  dolcezze  di  efiafor 
rtuna  pochisfimaparte fempre,&  dette fue  amaritudi 
ni  grandissima  quantità  ho  guHato  & gu(ìo,no  fapetl 
do  quello, ch'io  m'babbiapiu  hoggimai  after  are  > ne 
Jfi.  piu  a temtre,conglì  altrui  efjempi  uo  cercddo  di  cofo 
. ,.vr4  larmi.llche  ha  dato  occaftone  al  nàfcere  della prefen 
te  Tragedia, laquale  intitolo  a uoi,fi  come  a perfona, 
che  oltre  a mille  belle  uirtti, che  fono  degne  d buomo > 
nobile, grandcmete  dipoefta  fi  dilettai  già  nejludi 
delle  Muje  fete  tale, che  fi  come  bauete  hoggimai  nel - 
l'eficrcitio  dell’arme  maritime  fatto  cofe  degne  d'ef- 
fir  fcritte,cofi  etiadio  jcriuete  cofe  degné  d efier  lette . 
'Por goni  adunque  quefia  Tragedia  no  co  intentione  di 
honorar  uoi  co  la  dedication  di  fi  picciola  opera,efien 
do  da  tutte  parti  honoratisfimo, ma  [i  bene  p honorar 
l'opera  delubro  nome  . ne  meno  per  gratificarmeli 
per  quefla  ula  de  i molti  oblighi,ch'io  tengo  con  la  uo 
Ara  bum  ani  tà, an?i  per  obligarmeui  molto  piu,  con 
darui  carico  di  far  uoHro  e*r  di  difender  fi  humile  pr  c 
[ente, eh' appena  nato  uiene  nette  uofire  mani . Bora % 

» metre  che  caminadopl'borme  delclarisfimo  M.  Già 
• corno  Canale, & delualorofo  M.Girolamo,uofiri  zjf» 
l'uno  ottimo  Senatore  et  efiemplare  di  uirtti  & dibo 
- tà,&  l'altro  ottimo  capitano  & ftecchio  dell'antico 
valore  & prude  za, il  quale  horaejfendo  ftetoniuein 
« uoi,metre  dico  caminado  p l'horme  di  que Hi  due ,ft 
rete  a qualche  tepo  Hacar  le  lingue  a raccotar  quello  ^ 
; che  di  uoi  promettono  bora  le  uofire  uirtti  et  il  uoftro 
, alto  cuore,ui  degnerete  alle  uolte  di  leggere  l'Hecuba 
diuonuta  uoHra.  pi  Tadoua.sA fidici  diGiug.  1543. 
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ATTO  PRIMO-  - 

OMB  HjA  B1  7*0  LIDO  1(0,  . 

Scito  fuori  d'i profondi  & trifli  X 
Cerchi  d'inferno, et  delborredepòr 
Bela  caliginoja notte  eterna ; (te 
TSfel  bel  ferenti  queìia  luce  chiara. 

Che  cotanto  ad  altrui  diletta  & piace , 
M'apprefento  a uo  /inocchi  ombra  dolente  ' 
Bel  morto  Tolidor  d’Hecuba  figlio.  , 

Et  peréhe  ni  fia  efjempio  la  mia  forte , 

Et  porga  frutto  a uoi  quel,  che  a me  nocque9 
JL  /’ orecchie  pietofe  de  mortali  - , 

Barò  de  cafi  mici  notitia  intera.  -t 

Forfè, chf  alcun  negli  honorati  inchioftri 
Facendone  talhor  qualche  memoria 
fenderà  il  nome  mio  chiaro  e immortale , ' • 
JL  malgrado  del  ferro  empio  & crudele , À 
Che- innanzi  tempo  mi  leuò  di  aita. 
Qur.HOiChe  uoi  uedete,è  Cherronefo 
Bi  Thracia  ricco  & fertile  terreno, 
Chortiftimoniofiadelamiamorte , \ , 

Et  di  pianto,&  difangue,  & di  uendettà* 
Qjii  regge  VolinneHo  auaro  & crudo  > * 
Superba  d'arme  & bellicojà  gente . * . 

Qui  fia  de  duo  fratei  la  fipoltura  : * \ 

Et  qui  jaràdalui  bramato  il  lume  -a 

Jnfiemecoifiglim}chètmpeccaro..  ^ 
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Uor  poi , che  con  pietà  ciafcun  m'afcolta  ; 
Isfarrerò  di  mia  aita  tifine  acerbo, 
il  mio  grangenitorjbe  in  mano  il  freno 
Tenne  de  i ricchi  beiT roiani  campi  > 

Et  d'*Afia  tutta  bebbe  corona  e impero  ; 
Temendo  al  uariar  de  la  Fortuna , 

Che  le  cofe  mortai  cangia  fouente  : 

Che  Troia  al  fine 3e  ibeipala7^i3e  i templi 
( Come  ne  lunghi  afiedij  auenir  Juole ; ) 

7 yon  retta  fiero  un  dì  preda  de  Grech 
Me  picciolo  fanciulfecretamente 
Mandò  de  la  cittade  a quetto  Pregno  : 
EaTolinncttOyCb'egliamaua  molto > 

Et  ei  per  tal  cagion  doueua  amarlo ; 
]lgouernodimecommife&  diede . • 

Onde  al  mio  dipartir  s fi  come  quello , 

Ch'era  padre , & nardea  di  caritate  ; 

T^on  potendo  tener  afciuttigli  occhi 
Larga  del  fuo  thefor  mi  fece  parte  : 
jl  cciòìche  quando  a noi  contraria  forte 
Sotto  iniquo  tenor  di  fera  ttella 
Dijpojìa  haueffela  fatai  ruma 
De  la  bella  città , che  fè  Tdettuno  ; , \ 

7s(ow  mancaffe  il  primierfidofoflegno  < 

^4  gli  infelici  fuoi  figliuoli  & figlie  ; ^ 

jL  qua\  dopo  la  fua  non  degna  morte 
FoJJè  conceffo  rimaner  inuita.  > 

V ultimo  cr’io  di  tutti  i miei  fratelli 
2n  fi  giouane  etàychc  ben  douea 
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Mandarmi  il padr e 9oue  crede  a il  mio  [campo; 
Da  le  turbate  & combattute  mura 
De  la  cittàìquap  da  C onde  in  porto  : 

Come  colui  : la  cui  tenera  mano 
'Non  potè  a ftringer  (pada,o  mouer  lancia 
*He  i comuni  di  noi  bijogni  eflrcmi. 

Adunque  mentre  le  Troiane  Mura 
Si  fofiennero  in  piede  ; & arfe  in  terra 
7^on  giacquer  d'ilio  le  Juperbc  altere  : 
Mentre  uiuendo  il  mio  fratello  Hettorre  \ 

Fioria  ne  l'arme  coraggiofo  & forte  ; 
Queflo.qual  uifia noto , empio  Tiranno 
Moftrò  uerfo  di  me  fi  caldo  amore  % 

Ch'  iofemplice  ere  dea  d' e fiorii  caro , / 

Q uanto  caro  ejfer  dee  nipote  o figlio  • \ 

Onde Jen^a  temer  danno  o tormento 
Fra  i d iletti  e i piacer  correndogli  anni 
Crefccua  aguifa  dinouella  pianta  ; 

A cui  de  dolci  nutritami  humori 
Benigno  , è il  cielo  & il  terren  fecondo . 

Ma  polche  con  Fletter  Troia  caddeo; 

Ft  dinanzi  gli  aitar  de  i Janti  Dei 
Da  l' empie  mani  del  figliai  d'Achille 
llmiograngenitor  truffino  giacque  ; ^ 

Eliche  d'amar  il  caro  amico  finfe; 

Ft  tanto  parue  in  me  corti  fc  & pio, 

Ch' un  piu  cauto  di  me  ingannato  haurebbe  y 
L'auaro  animo fuo  ratto  feouerfe . 

C ofi  nel  uago  fior  de  i bei uerdi  anni, 
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\Aivq  ne  la  immatura  etate  acerba , 
Quelle  mie  giouanil  membra  mcfchine 
Sciolto  d'ogni pietà  di  uita  fciolfe  : 
Acciò  con  lieta  & ripofata  uita 
Tofiedcfiefccur  fenica  fojpetto 
Lamalfatta  dalui  cruda  rapina, 

Et  forfè  con  (pcran^a  di  tenere 
L’ bornie idio  crudel  ne  V acque  afeofo 
Gettò  nel  mar  il  fanguinofo  corpo  : '■  « 

jlqud  dì  qua  & di  la  portato  & jpinto  : 
Da  l’onde  irate,  finalmente  giunto 
Di  questo  lido  infuleftrema  barena 
Ignudo  & molle  a laure  e ai  uenti giace 
Oue  non  è cbi’l  uegga,  o chi  l'bonori 
Delgiufto  pianto,&gli  diafepoltura, 
Quiui  lafciato  lui  uile  & negletto  ■■ 
Tre  giorni Jon,ch' io  me  neuado  intorno 
Maifempre  errando  in  quella  de  mortali 
Lucefoaue,che  fi  chiama  uita  ; 

Sol  per  ueder  la  mia  diletta  madre: 

Et  altretante  fon, che  l'infelice 
Treme  quefioterrenjerua  & cattiua , 
Lontana  da  i palaci  & da  i ripofi, 

C 'bebbe  già  in  ilio  a la  fortuna  lieta . 

Et  làyuicino  a gli  bareno  fi  lidi 
Tenendo i legni  lor  legati  & forti 
I Greci  uincitori  a bada  ftanno. 

Tcròycb’ effóndo  già  per  dipartirfi  ; 

Et  uolcndo /piegar  le  uele  in  alto  ; . . 
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Ceduta  fu  da  l'alta  fepoltura  r 

Del  grande  * Achille  ufcir  l’ombra  fupcrb4>  i 
Jlqual  la  gente  al  lungo  aftedio  fianca,  f 
Ch’ ar dea  di  riueder  l’amate  cafe , 

Madri, padriyfratei, figliuoli, & ft>ofey  . 
Cowf  r<i  il  comun  defto, ritener  potè . 

Egli  dimandarle  dtl  caldo J angue  ,0 

DimiacaraforellaTolyJcna  , :- 

a partita  loro  >,  £ • 

£4  fepolturafua  bagnata  & fparfa. 

Cotalei  chiede  uittima,&  per  certo 
L ’ otteneva  ,ch'i  (uoi  piu  cari  amici 
T\ {on  uorran  loft  enervi]  egli  fta  priuo  >/ 

De  l'iniquo  da  lui  bramato  bonore. 
Sengarbemol  l'incuitabil forga 
Del  decreto  fatai, eh’ in  qui fio giorno  i 

l!  innocente  fanciulla  il  colpo  indegno  . 1 i'. 
Senta  del  braccio  federato  & crudo > 
Ch’octìder  non  potrà  cofa  piu  bella . 

Co  fi  di  duo fuqi  cari  amati  figli 

Vedrà  duo  corpi  l infelice  madre  \ 

jLia$ tempo  coflretti  ufcir  di  viltà . 

Ch’io  uà  ne  l'onda  dimoflrarmi  a piedi 
D una  Serua  di  lei,cbefra  pochora 
Eia  per  altra  ragion  mandata  al  mare  ».  :» 
Tal, che  ueduto  & conofciuto,alfine  • 

*/4 Irtniogiufto  defilo  fortifica  effetto . -,  . 

Ma  ecco^he  la  miferai&  dolente 
Efce  dal  Tadiglion  d'^igamennone 


,nTutta,ficome  io  ueggio,fpauentata  * 

t)eV ombra  rrna,che fotta  a finta  imago  \ 

té  fi  moflrò  uicino  a l'alba  in  Jonno . 

Meglio  far  tei)  io  m'allontani  alquanto  -, 
Dalfuangofcìoloaffettoàn  cui  firn  de 
La  uera  e figie  de  l’horribil  Morte . ' 

Ofopra  ogni  mortai  mi  fera  Donna , . \i  ; 7 

Madre  fol 0 di  pianto  & di  dolor cy 
Tu  pur  Jet  giunta  a quefli  lidi  uiua , 
Miccichcbe  con  la  tua  dolente  uitay  ■ \ 

Che  fi  può  uer amente  chiamar  morte. 

Di  Heina ychefotti,&  parimtntey 
D'alta  ttirpe  l\e attenuta  al  mondo, 

*iye  la piugratte  età  debole  & fianca»  : r 

Tsje  la  qual  fi  conuien  ripofo  & pace » 
Tatidijeruitù  non  degni  pe(iy 
Tanto  mifer a e afflitta  a quetto  tempo» 

J Qjtantogia  tini  dio  felice  & lieta . 

Forfè, che  qualche  Dio  ( fe  dir  mi  lice) 
Imidio  del  tuo  (lato,da  l'altera, 
Delapafiata  tua  felice  ulta. 


T'ha  patto  a la  miferia,in  chetitroui, 
Mcciòychal  ben  di  pria  fugace  & lieuc 
Sen  uada  il  mal  da  tutte  parti  uguale; 

Jffec*  Omette  del  mio  mal  Donne  Troiane, 

Tiu  che  del  uottro  iftefio. 

Donneggia  mi  fotte  amiche  Ancelle 
Tge  la  tranquilla  uita , 

Hor  compagne  & fonile  Vi  ; 
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la  miferia  m ia  loia  è infinita , 

Che  far  mi  reftahomai3cbefc  ri  è gita 
l! bora  felice,  & fon  condotta  a tale  > 

Cb  inuìdìo  ogni  mortale  ? 
Lamenterommuaki  lafia3 
De  l’iniqua  Fortunato  de  le  Stelle ? 
Quefia  fallace  ì& quelle 
Choruerfan  bene ,kor  male 3 
Come  a ciafcun  la  Sorte  è riabilita: 
DitCyche  far  mi  retta? 

Se  non fquar ciarlio farò  tanto  ardita , 
Quetta  noiofa  mia  .lacera  ut  fi  a . 

Voi  non  mi  rifondete  altro  .che  pianto > 

Et  ben  pianto  comicnc 
jl  chi  fuor  di  foranea  uiue  in  pene» 

Ch.  Fseinaeftfconuiene3  . 

Quando  de  fuoi  tormenti 
Famedio  alcun  non  sbatte, y 
ConJoJpiri)&  lamenti 
Far  la  dogliapiu  graue. 

0 cbe’l  fupportiìO  no'ljupporti,  intanto 
il  mal  fia  Jèmpre  male. 

Hec.  Deh ,fe  porno  appo  noi  preghiere  humane9 
jqeujcitouì  di  mente 

1 trio  flato  prefent  e, 

7$on  mi  chiamate  piu  Donna  o \einat 
Ma  ben  ferua  mefchina3 
Ch'io  fonjcome  uedete aguale  a uou 
Ch.  Siate  di  noi  maggiore 
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D'animo  & dittatore, 

Etuincetecolcijcha  uinto  noi* 

Uec,  Chi  potrà  fargiamas,  \ v.  A 

Quantunque  pofia afiai,  -yp  :\'i. r v . > 
Ch*  i guai  non  fieno  guai*  , 

E’iduol  non  fta  dolore?  v uuwù'WCi 
Bew  con  sfogar  il  core  ' nrA \ . • 
yienlapenaMinwer 
Ma  certo  io  nel  mio  grane  empio  martire 
V orrei fempr e languire. 

Lafciàte  il  lamentar  ,cbe  nulla  grotta» 

Et  pregate  il  gran  Gioue,cl>e  difenda 
le  reliquie, eh' anshor  reSiano  in  uita 
Del  uofìro / angue, & de  l’antico  faggio- 
Eijolpuofami  il  preferite  menduiVr 
Et febiuarui  il  futuro-  . • 

tìec-  Dunque  eonferue  mie 
Sostenetemi  alquanto. 

Et  queSta  uecchia  debole  & tremante » 

Che  po  uiuerpochora, 

JL  lutate  aufiir  fuor  a. 

0 uita  piena  di  mijerie  tante  ' 
jl  che pur  duri  anchora? 

».  • prendete  queSìa  matto. 

Ch’io  del  torto  baSìone 
Tacendo  appoggio  a le  mie  membra  flanche 
Impallidite  & bianche 
Dal  grane  de  l’etade  & de  gti  affanni 
jl  piede  affretterò^  ardo  da  gli  anni,  - 
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0 felià  coloro,^  ben  felici,  ' 

Che  moion  ne  le  fafce , 

Se  per  languir  fi  nafte* 
tìec.  0 padre  de  le  cofe. 

Che  con  gli  ar  denti  flr ali 
' Speffopunifci  le  peruerfc  afcofc 
Opere  de  mortali , 

5*df  per  qnalcbe,Signor,diffetto  mio 

• • Son  poHa  a la  miferia,in  che  mi  trono , 

E ben  ragion,  che  quanto  fu  l ’errore  » 
Tanto  patijcail  core,  v. 

Ma  «oh  noi  eriche  l'innocente  feme 
MecOjla  tua  mercè, rimafoinuita, 
Mecoperifca  infieme. 

.Affai  Signor, affai  piu  la  uendetta 
Del  tuo  giu  fio  dif degno. 

* J^/potf  cortefe  He, la  tua  faetta, 

Et  Hi  a fi  la  mia  Jorte  a queHo  fegno . 

Ch.  T^ondouete  temer  al  parer  mio, 

« Quanto mofirate fuori, 

Ch'il  cielo  è fatio  homai  de  uoflri  affanni . 
Tolyffena  èconuoi  nel  padiglione. 

Cui  per  la  frejca\età,per  la  bellezza, 

: Et  per  effer  Donzella, 

Di  fi  gran  padre  & di  tal  madre  figlia , 
Miglior  uita  s'affetta. 

Hec.  Se  a me  non  fi  porgeffe  altra  cagione  ■ 
Di  temer  dicoflei. 

Et  di  Cafiandra  & del  mio  Tolydoro, 
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Tffendo  Madre»nonpuo  §ìar  tipetto 
Sen^a  tema  & jófpetto. 
lApprcfl'o  mi  fpauentano  duo  fogni  - >' 
Tiu  fieri yche  a miei  dì  facesfi  mai. 

Ch • Raccontategli  a noi,  f e non  «’è  noia. 

Hec,  Mentre, che  in  quefia  notte  innanzi  l’alba 
Ter  la  pietà  de  miei  martir  pungenti 
Chiuje  alquanto  le  luci  un  fonno  lieue  ; 
M'apparue  il  mio  figliuolo  informa  ofeura « 
/ Lacero  il  petto, e i bei  colori  /pentii 

Et  era  il  uolto  fuo  pallida  neue . 

To'hcomefa  chi  del  Juo  mal  fi  duole , 

Moffe piangendo  a me  quefte  parole . 

Tale  i la  fede  pura* 

< Chef  rbar  tra  mortali  hoggi  fi  fuole . 

i l uofl  ro  Tolidor  non  e piu  in  Ulta  : 
Qucft’è,che  parla ombra, & non  afpettai 
Se  nongiufta  uendetta. 

Ciò  detto  uia  /parìfubitamente  : 

Ond  io  ne  rcHoanchor  mefìa  & dolente, 
Ch.  Que/ìo  è ben  fiero  fogno  ; hor  dite  l'altro . 
Hec.  *4  me  parea  dapoififo  dormendo 
Ratear  nel  grembo  mio  pietofamentc 
Candida, humilej&  Uggiadretta  Cerna  ; 
Laqual  pur  con  la  gonna  ina  coprendo 
Ter  tema  dì  un  poficnte 
Orfo,che  dilontanle  nenia  dritto. 

J?  Ma  non  potei  ; che  in  lei  fermi  tenendo 

Oli  occhi  pieni  dì  horror  e 
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La  flrappò  del  mio  feno  immantinente 
La  Fcra,cbe  a me  uenne  empia  & proteina 
"Poi  portandone  lei  trafelue  & bofcbi 
Con  la  fanguigna  bocca 
La  traffiflè  & diuife  in  molte  parti. 

Et  mentre  ch'io  m ’inuio,ne  fo  ben  doue  ; 

Fidi  ufcirfuor  de  la  fua  bella  tomba 
L’ombra  del  forte  ^Achille*, 
llqiialparea,cbe  in  premio  dimandaffe , 

Che  gli  fofle  donata  una  fanciulla  : 

Et  quefìa  mi  pareua  VoliJJena. 

Ond’io  torno  a pregar  l'alto  Fattore , 

Che  per  pietà  del  malicb’ioprouo  e*r  fento 
Ve  l’uno  & l'altro  & mia  uita  & mio  core 
L' annuario  pien  di  pena  & di  fpauento 
Di  quefti  fogni  rei  lontano  uada. 

Cbo.  Sia  pur  la  uojìra  fpeme 
Tutta  poHa  in  colui , 

Che  può  filo  aiutami. 

Hec.  FoiiCb'l  tutto  reggete 
Santi  cele  fri  Deiy 

Ond fi  ogni  opra  mortai  qua  giu  difcende. 

Se  i orecchie  porgete 
>A  giufli  preghi  miei , 

Etfe  d'altrui  mal  pietà  ui  prende,  / 

Tocche  mi  fi  contende  • V 

Lajfa  ogri altra  fremala,  V 

Et  fol  morte  m'auan^a 
rimedio  a le  mie  pene,  . * a». 
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Strutte  il  mio  figliuolo, a cui  s* attiene 
jlfóSìegno  e'iriparo 
Del  noflroilluttre  [angue,  ,v 

JL  me  già  corpo  ejbigue 
Viu,che  la  uita  & pw3che  Palmare  aro.  ' 
Giunga  iluojlvofauore 
JL  quel  di  Gioue  appreflo 
jye  lagratia,ch'iocbeggio  humilementt» 

Ciò  fate, & parimente 
Da  forte  iniqua, & ria 
Seruate  infime  Volyffenamia. 
jo  già  non  mi  di  fido 

De  la  pietà  diluì,  v • ’ • 

Cheuifaquelychefete. 

Ma  Raggiungete  iuoflri  a limici  preghi. 

Co  fa  poi  non  farà, che  a me  fi  nieghi . 

•flotte  ,cbel  ombra  ofeur a . 

•per  ripofo  di  noi  ritorni  & rendi, 
peh,fe  pioggia  giamo}, nebbia ,ne  uento 
jqon  turbi  il  bel  jerenoi  ■ 

Che  tifa  a te  piu  uaga, altrui  pfr  cara, 
TregOyCti  alhor,cbe’ l tuo  foaue  oblio 
Acqueta  gli  animali 
Me  non /pauenti  e offèndi 
Conia  imagine  dura  . r. 

Di  qualche  Jogno  rio . 

1 Ba fitti, che  fon  io  ■ 

Vcgghiando fmpre  afflitta  & tormentata . 

Siami  del  fonnoauara  . . 

Se  dormendo 
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Se  dormendo  saccrefce  ri  mo  ffanento* 

jtlma  terra  [aerata 

• Madre  de  lieti  c de  doglio  fi  fogni . . 

Che  confofcheenegrali 
Mentre , cbel  corpo  dorme» 

S’ apprefentano  a noi  lotto  piu  forme: 

L' borrì  bit  uiftone 

(S’è  uer»che  la  cagione 

J^afca  da  te, che  negli  togli  e dai 

Ter  la  parte,  eh' in  noi  pofiedi  & hai ,) 

Fa,che  torni  fallace. 

Ter  ch’io  gufti  tal  uolta  o tregua  o pace • 

Tarmipurdifentire 

Qualche  graue  per  coffa. 

Che  a tutti  i pianti  un  nuouo pianto  aggiunga  » 
7^  e per  graue  martire , 

Che  mi  ricerchi  le  midolle  e l'offa , 

Fu  tanto  a temer  pofia 
La  mente  mia  : com'borpar*  che  la  punga 
Acerba  tema  di  futur ornale  . 

Dura  forte  mortale» 

^Almeno  Heleno  miofoffe  prejente: 

Helerio , che fouente 
Fu  prefago  e bidonino 
Del  Jècreto  Diuino  : 

Che,fua  mercede»  m' aprirebbe  iludo  ; 

Che  chiufo  mi  fpauenta. 

Ouer  potè s fi  a Imeno 
Quefti fogni  dolenti 
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Talefafa  Cafiandra , che  folea 
tApririluer  de  le  future  co  fez 
Etauoil'cJponea 

jlllhora  ohimè  y eh1 alcun  non  le  ere  dea. 
Cho.  Vano  h'I  temer  de  fogni  : 

Che  qual  uegghiando  noijhumana  mente 
JE  ingombrata  da  noia  o diletto , 

Tal  fogna  parimente  ' • 

Lieto  o nóiofo  effetto 
L*  anima, poi  cbe’l  corpo  s addormenta. 
He.  Vano  non  fu  già  quello , 

Qjuando  a me  parue  al  partorir  di  Taris » 
J)i partorir  una  f acelia  ardente, 
Checrefcendo  copria  tutto  il  mio  B^egno  » 
ilslpn  s ammorbando  prima. 

Che  Troia  in  polue  e in  cenere  ridufie • 

Ma  ecco,che  a noi  uiene 
Vnadeleconferue 
TaUida  in  uiJo  e sbigottita  tanto , 
Chejen^a  udir  da' lei,  ueggo  il  mio  pianto » 
Se.  iA  te  uenuta  io  fon  correndo  in fretta 

tìecuba , il  padiglion  lanciando  a dietro 
Del  mio  Signor  :acui,quandofuprefa 
La  città  noHra,efacckeggiata  & arfa. 
Sorte, penale  timor  m' ha  fatto  ferua. 

E neramente  io  non  ti  porto  nuoua . 

Che  alleggerita  il  tuo  preftnte  male. 

Ma  difrefeo  dolor  piaga  piugrauc. 

Con  tritio  annuntio  di  futuro  pianto,  „ 
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Cbo. 


He. 


J VIDIMO. ' ' 

E tacche  piu  non  ti  fi  ueggonmai 
Mifera  in  alcun  tempo  ajciutti  gli  occhi. 
He.  E che  fia  quefto  Uffa  ? e che  fia  quello  $ 
Se.  Hanno  i Vrincipi  Greci  hoggi  conclufo  » 
Che  a la  tua  cara  figlia  ToliJJena 
S’occidaycome  JL gnellajn  facrificio , 
Sol  per  gradir  al' anima  et  ^Achille, 
Crudefche  dopo  morte  anco  fi  moflra 
Sitibondo  cofi  del  uoflro fangue. 
jlkijkc'l  temer  nonfufen^a  cagione • 
Softenetela  Donne , 

Che'l  uigor  Sfuggito  a quella  nona 
Viaipiu  eh' ajjentio  amara. 

Fate  jpiriti  miei  > , . 

Tanta  col  dolor  tregua: 

Ch'io  intenda  da  coflei > 

Come  tal  cofafegua. 

Dinne fen^a  tardar  ^quanto  ne fai. 

Se.  Come  udito  haucr  puoi , mifera  Donna. 
Achille  in  uiftafierpiu  che  maifojft * 

A gli  occhi  di  ciajcun  fu  l'alta  cima 
Delfuofepolchro  honibilmente  apparfe> 
adorno  c rivendente  di  quell  arme  y 
Che  temute  fur  sì  ; mentre ycbe  uiffe:  > 

E le  nauifermQyck' allbora  allhora. 
Erano  già  per  dar  le  uele  a i uenti . * 
Quefie  formandolo  filmili  parole 
Con  uoceyche  lontan  fi puote  udire  ; •/ 
Poh? fuggite  mi  fia  fiondo  9 Greci  v . 
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Le  mie  ceneri  ofcure  e fetida  bonore? 

Tacque  allhorfra  V efferato  fuperbo 

lite  e tumulto, e in  quefia  e in  quella  parte  ■ 

Due  difcordi fenten%e,cbefur  dette , 

Jncbinauan  le  mentì  di  ciafcuno  » 

Mentre  parte  uolea,cbe  fi  facefie  - t 

Quel facrificio:  e parte  conchiudea»  v 

Ch’era  cofa  inbumana,empia,  e crudele 
Decider  una  giouane  innocente: 

£ di  queHo  parer  fu  ^Agamennone* 

il  qual  s'affaticò  nel  tuo  fauore  • ? *>■.  , 

Con  molta  copia  di  parole  graui. 

Forfè  per  compiacer  a Vindouina 
Caf]andraye  dar  a lei  premio  fi  degno 
In  cambio  de  la  fua  toltaboneflate * 
tA  ciò  l'un  dopo  l'altro  contradiro  S 
Duo  giouani  f ratei  nati  in  ^Atbene, 

D'ambi  f emenda  fu  conforme  e fola,  . 

Che  del  fangue  innocente  di  tua  figlia 
tAlfepolcbro  di  lui, che  ualfe  tanto» 

Si  renda  pure  il  dimandato  bonore. 

7je  loro  honefla  o degna  cofa  parue » 

Che  gli  amoro  fi  letti  di  Caffandra 
Fofier  prepofìi, per  gradir  aunfolo* 
jt  l'arme  inuìttc  & al  ualor  d'Achille, 
Quefia  e quel/a  tentenna  hebbe  ugualmente 
Chi  la  difefe  : in  fin,  che furto  in  piede 
L' afiuto  ylifle,con parlar  foaue  > 
Com’lruompicnd' eloquenza  e al  popol  grato, 
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fe  trafie  e piegò  gli  animi  alteri, 

E l diuerfo  parer  ridufiein  uno,  , 

E perfuafe  parimente  tutti. 

Che  per  lajciar  una  fanciulla  u ma 
Laqual per  legge  e per  ragion  di  guerra 
Efiendo  prefa^ccider  fipotea , 

Tfon  uolcfle  patir ,chefi  fpre^afie 
^Achille }e  rimanere fenga  honore  > 

Che  di  ualore,d animose  di  forga  , 

Tu  già  tra  Greci  di  gran  lunga  il  primo : 

.Acciò  >ch' alcun  >ch‘ era  caduto  e morto 
xA  Caffcdìo  di  Troia,afflitto  e mefto 
Scendendo giune  ibasfi  \egni ombrofi9 
Ipn  potejje  recar  uere  nomile 
De  la  bella  Vrofèrpina  a V orecchie  % 

O uero  al  giuiìo  F(e  del  cieco  Inferno  , 

Si  come  i Greci  ingrati  e dì  forte  fi 
Verjo  di  quei,che  a beneficio  loro, 

£ per  loro  cagion  furono  oc  ci  fi. 

Carchi  digloriofce  ricche  foglie 
.Acquiate  colfangue  di  coloro , 

Tornaffero  a ueder  le  lor  contrade.  . ; 5 

MatoHo  qui  farà  preferite  Vlìfie  : . : , 

llqual  è per  leuarti  la  figliuola  . . * 

Da  le  materne  braccia  e da  le  mani  » 

In  cuinudritafufi  dolcemente  : 

Da  quejle  uecchie  in  man > che  non  potranno  } 

contender  con  luUnefar  difefa. 

Terò  farà  per  tefauio  configlio , 

* I 
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Che  ti  molgahumilemente  a piedi 
V'Ugamennonfbeper  molte  cagioni 
Facil  cofa  ti  fia  trouar  pietade  : 

; g cercbi,quanti  fon  T empii  & altari 
* Porgendo  a la  bontà  de  Santi  Dei 
Lunghe  preghiere^  noti  ardenti  e caldi 9 
TeròiCb’bdi  bifogno  odi  placare 
L'alte  Diuinitàsìiche  non  refli 
Orba  de  la  figliuola  amata  e cara  : 

Oyche  con  gli  occhi  propri  hoggi  tu  uegga 
iS^angi  al  fepolchro  deljuperbo  Greco 
JLprir  il  bianco  petto , e horribilmente 
L'infelice  cader  ftarfa  difangue. 

Hec.  Mifer acquali  accenti 
M'ufciranno  del  petto  ; 

Che  a i grani  miei  martir  uadano  eguali  ? 

Con  quai gridi  e lamenti 

Tiangerò  C empio  effetto 

De  colpi  di  Fortuna  afpri  e mortali  ? 

Quando fur  tanti  mali 

in  un  corpo  ridotti  ? 

O qual  pena  è maggiore 
Giu  nel  prò  fondo  horror  e 
Tra  li  dannati  a le  perpetue  notti ? 

V' fu  doglia  giamai , 

Cti agguagliale  i miei  guai  ? 

Chi  fiadaffoychifia  > 

Chora  mi  porga  aita  ? 

Qual  amico  ? qual  gente?  qual  cittadc? 
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L'alta  fwgememia  . * < 

E /penta  : e lei  finita 

Hanno  crudeli  e federate  jpade. 

E ne  la  eftrema  etade, 

Vifia  de  figlijuoi  ■ \ 

Spietata  horrenda  morte  y. 

jl  mio  caro  conforte  ■ 1 ù 

Vfcio  di  ulta  : & ha  lafciatc  noi 

Jnqueflaofcwra  e nera 

ria  pitiche  morte  fiera.  . . : 

Cue  uolger  debb’io 
Jlpajfotardoegraue  ? 

*/f  cuiricorreròferua  infelice  i *•  > - 
Troianèil  corpo  mio 
Con  la  crudele,  ohimè  crudel  nouella 
Mi  fera  haueteeHinto,haueteefiinto: 

Cb'in  fi  graue  cordoglio 
J n uiuer  piu  non  uoglio , 
tA.n'zi  farò  Malgrado  de  la  Jorte, 

OueUchenon  uuol  fwcforabilmorte  : 

Intanto  tu  mio  piede , 

Tu  mio  piede  infelice,  - ' 

la  mina porta 

Me  uecchio  incarco  homai  conduci  e porta. 

Co*  O mifera  Hetnai 

*4nxi  mifera  ferua  ' ' 

D egni  pena  e martire  : ■ 

Quanto  meglio  ti  fora  hoggi  il  morire, 

Hec.  Oimefiglmlajo  figlia 
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figlia  dimadre  piu  d'ogni  altra  afflitta* 
Tiu  d’ogri  altra  mefibina: 

Luce  degli  occhi  miei, 

Efci fuora,efci  fuor  a , - ■ • ' 

E de  la  madre  afcolta 
1 fieri  accenti  e rei: 

Sia  qui  la  mente  tua  tutta  riuolta > 

Chio  ti  diròyje’l  duol  » fi  come  luole9 
J^on  mi  toglie  la  uoce  e le  parole , 
QuelloyqueÌlo,ck’ ohimè,/! parla  e dice 
Di  tua  uita  infelice. 

Toly . Madre  d'ogni  mio  ben  fola  radice 
Madre  mia  cara,  madre. 

Che  uoglion  quefligridie  qucBi  pianti 
Tercbe  mi  fate  ufcirmcBa  e fojpefa 
Con  quellafretta  : con  laqual  da  nido 
Timidetta  Colomba  efce  fuggendo , 

E con  alma  tremante  & angofciofa? 

He.  Oimefigliuola,o  figlia. 

Toly.  Tercbe  il  principio  ohimè  de  le  parole 
Cominciate  d'augurio  co fi  tritio  ? 

He.  Figliuola  mia  de  la  tua  uita  io  temo • 

Toly.  Dite  perche ,ne  mi  celate  bomai  : 

Deb  dite  lacagiondi  taifofpiri: 

Che  dipaura  mi  s agghiaccia  il  petto . 

He.  0 figlialo  figlia  d'infelice  madre. 

Toly.  Tercbe  dite  cofi } He.  Cogliono  i Greci 
Ter  decreto  comun9che  queBo  giorno 
L'ultimo  giorno  fia  de  la  tua  uita: 
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1 che  del  corpo  mammifera  figlia 
Sia  fatto Sacrificio  al  grande  JLchiUe. 
To.  Queflo  è {'ultimo  mal  di  tutti  i mali  » 
£ forfè  il  primo  fia  (Sogni  mio  bene. 

Ma  dite  a me  piu  chiaramente  il  tutto . 
He.  La  fomma  è figlia  miaxfke  tu  fia  occija, 
£ fi  fatto  t’I  uolcr  di  tutti  i Greci . 

To,  0 tre  uolte  infelice 
Madrejnfelice  uecchia 
Tiu  di  quanto  giamai faranno  e furto 
Qual  fpirto  de  l'Inferno  . 

Tieno  di  rabbia  e di  ueneno  interno 
Jfiouo  pianto  apparecchia 
jl  uoflra  uìta  trifta9 . 

Terche'l  àrniche  uattrifia , 

Sia  qui  Jolo  nel  mondo  efempitemo. 
Vuoimi  di  non  potere. 

Corri' io  bramaua,ahi  luffa 
Efierui  in  quella  età  figlia  e conferita > 
Toi^ch'io  debbo  morire 
, Lafciandoui  in  martire 

Semy  alcun9che  u' aiuti  e ni  confili  : 
Dunque  fra  tanti  duoli 
Mifera  affettare  te. 

Che  da  le  mani  altere 
De'noflri  empi  rumici 
Vi  fia  tolta  di  braccio, come  Cerna 
Dal  fio  natio  ricetto ? e uederete 
L'indegna  morte  miai 
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llche foto  amelìa 
Ter  me  du?o&  acerbo 
Tenfando  anofire  incom  parabUpene* 
Cb'a  me  faro-contento* 

E non  doglia  e tormento* 

Rompendo  i duri  nodi  e le  catency  ì • 

JL  cui  l alma  s attiene;  -• 

Da  miferia  infinita 
Tajjar  a lieta  e ripofata  uita. 

A TTO  SECONDO. 

VEramente  Rema,  ( che  Rein* 
Fi  cbiamcrò-mai  fempre , 

T eròiche  la  Fortuna  nonba  for%a 
Sopra  la  nobiltà  de  gli  alti  cuor  i. 

E ben, che  ubabbìacon  ogn*  altro  bene 
Leuato  il  Régno,e  s'apparecchi  ancorai 
jt  mono  uoflro  infopportabil  male , 

2\£i on  leuarà  l'bonor,che  ui fi  deue > ) 
Veramente  Reinaio  ui  conforto 
jt  lagrimar,fe  non  in  quanto  fa 
Ogni  lagrima  poca  a tanta  doglia , 
J^ea  cotante  cagion  porno  cflèrparì  * 
J doloriti  fofpiri,igridi,e  i pianti. 
MaeccoFlifie,aluiuolgeteiluifo * • 

E chiedete  mercede  bumilemente. 
lo  credo  Donna, c babbi  intefo  a pieno 
Quello,cbel  nofhro  efercitopofiente 
Di  quella  figlia  tua  comanda  e uuolei 
h i decreto  cotnun  di  tutti  noi 
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TenJOìCh'infm j 4 tifi* palefe,  ■ 

Tur  io  te  lo  dirò  piu  chiaramente, 

E parfo  a Greci,  che  la  tua  figliuola , 
Laqualtecoè  prefente,hoggi  soccida 
Del  grande  ^Achille  a l'alta Jèpoltura* 
E per  honorar  lei  guanto  fi  deue 
Honorar  }{eal  Sangue,data  n'hanno 
*/L  noi  la  cura  di  condurla  a quello. 
Cefi  per  tal  cagion  fra  tutti  eletto 
De  la  uittima  betta  è Sacerdote 
Tirro  d'jlf  bilie  gcneYofo  figlio. 

Tu  eh*  efier  dei  (fe  non  m inganna  forfè 
Queflo  canuto  crin)  fauia  e prudente, 
Tenfo  che  eleggerai  nel  tuo  contento 
Di  non  ^opporre  a nollre  Moglie  bonefte 
E non  contender, ricufando  meco, 

E d' una parte  in  me%p  a la  tua  mente 
Le  grandezze  de*  Greci  riuolgendo , . 
Dal*  altra  rjpenf andò  a la  tua  forte 
*A  quello  tempo  mifera  & burnite. 
Tarmiche  ijlimer ai Jano  configlio 
Che  di  tua  uolontà  conjenti  a quello , ■ 
%A  cui  con  doppio  mal  t'indurrà  forza 
E certo  gran  prudenza  inmezp  ai  mali 
Quello Japer,cb’èdifaper  bi fogno. 
Oime,chcs  auicina 
L'effetto  del  mio  fogno, e non  dfeerno 
Oue  il  riparo  a le  mie  pene  fia . . , 

Tadre  del  Cielo  eterno. 
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Quarti  era  meglio, che  ne  la  ruma 
lo  f 05 fi  jpenta  de  la  patria  mia . 

Ma  in  quefla  ulta  dolorofa  e ria 
Tu  mi  ferbalìi,  acciò  eh* io  proui  e ferita 
Tutto  quel  di  miferia  e di  dolore» 

Che  può  fentir  un  core, 

Ch' inf olito  martirp*  ente  e tormenta • 
Matia  infelice  prigionierOtifflitta 
I lecito  parlar  col  fuo  Signore , 

Turche  cofa  non  dicaxcbe  l' offenda 
TregOyCheuoiper  lapietà,c hauete9 
Signor  de  la  mia  urta  e de  la  morte 
Mi  concediate  uolentierych’io pofla 
Formar  poche  paroU,e  parimente»  , 

Chela  uoSìra  bontà  mi  porga  orecchia » 
Vi»  E lecitole  l concedo, e uo  piacerti 
Di  quefto poco ffratio, che  trametti 
Istanti  a la  morte  de  tatua  figliuola. 
He-  Tcnfoyche  di  quel  tempo  ui  ricordi » 
Quando  per  ifltirarle  cofe  noftre 
Venire  in  Troia  in  uili  e trifii  panni» 
E»ch'alhor  ui  lìillauan  per  le  guancie 
Lagrime,  qual  fi  die  è',  de  la  morte . 

VL  Mene  ricordo,  e quello  fatto  in  uero 
lo  ripofi  nel  fondo  del  mio  petto . 

Ve»  Sapete  ancora, che  la  bella  moglie 
Di  MenelaOyCagion  de’noHri  danniy 
ToJcia,che  ui  conobbe  fvmmantenentt 
nefiun,fuor  eh' a mejtife  palefi . 


SEC  O ^ D 0. 

j^L  S ouiemmi , cb'a  quel  punto  mi  trottai 

In  gran  foretto  e in  gran  periglio  inno  Ito. 

He.  jillhor  Signor, non  ui  gettarle  Uoi 
Conte  ginocchia  mangi  a piedi  miei 
Torgendo  humile  e riuerenti  preghi ? 

yl.  E queflo  è ucrme  re  farò  di  dirlo . 

He.  adunque  ben/ape  te  ych’io  ui  diedi 
La  uita  albora,e  fui  cagion,ctiufcifa 
Fuor  de  le  mura  fenga  alcuna  offefa. 

Vi.  Confefio,e  che  per  te  contemplo  e ueggio 
Slue  fa  raggio  di  Sol,chorfi  dimofaa . 

He.  Sonui  ufeite  di  mente  le  parole , 

Che  diceuate>eJ}èndo  in  poter  mio  ? 

Hi.  lo  per  ufeir  di  quel  periglio  fuori 
Vfai  tutte  le  fraudi  e tutte  l' arti 
Daperfuader  la  libertade  mia . 

He.  Quefta  non  pare  a me,Signor  cortefe , 

D * un  animo  gentil  rijpofa  degna , 

E faria  maggior  laude, che  nega  fa 
Il  da  me  hauuto  beneficio  tale. 

Che  confeffandoluijnofaarui  ingrato. 

Ma  t ale  è la  piu  parte  di  coloro , 

•Al  cui  parer  chi  manco  fa, s'appiglia, 
Chedouendo  prepor  l'utile  e' l giu  fa . 
Cercano  d 'acquijiar,  comunque  fia. 

Del  numero  maggior  la  gratiafola , 

E lor  calpoco,angi  uaghegga  rihanno , 

Che  il  lor  con  figlio  i loro  amici  offenda, 
Ancor,  che  in  tutto  da  ragion  fi parti. 


ri  ATT  O'  > l 

Turjb'a  U moltitudine  fta  grétto,  ' ' 1 

lol&  eonofeo  pinzetti  nonuorrei,  l 

Ma  ben  caro  mi  fora,cbe  dicerie 
Con  qual  ragione, o da  che  e [empio  mosfì 
V natallegge  hanno  formata  i Greci 
J^e  la  morte  di  quella  mia  figliuola 
V ergine  ttaìfanciullai&  innocente. 

Forfc, che  pare  a mi  bello  ornamento > 

F quc(ìo  ne  lo  e forta,cbe  occidiate 
,/i  jcpolcljri  di  morti  i corpi  humani,  \ 
Oue  Jarian  le  pecore  e gli  armenti 
Tiu  conueneuol  uittima  e piu  degna, 

0 forfè ^ebe  coft  comanda  Achille  i 

Ter  punire  gli  autor  de  la  fua  morte, 
llche  fe  pur  conuien,che  colpa  ha  quella,  \ 

Che  non  commife  in  lui  peccato  alcuno  i 
Uclena  è degna  di  tal facrificio, 

Ella  l’occife^ella  il  condufie  a Troia.  \ 

Se  per  b$l  uifo  e per  polite  guancie  v 

Sciglier  fi  deue  a quella  morte  alcuna , , 

Ts[on  ha  tal  pregio  la  figliuola  mia » ■ ) 

Ejìo  è d'tìelena  tuttofila  ui  diede  \ 

jqon  men  forfè  di  noi  trauaglio  e pena.  • 
Cotai  ragioni  pare  a mcyctitopofia. 

Scpga  arroganza  ad  ogni  tempo  dire.  > 
Flora  afcoltate  con  benigne  orecchie  \ 
Signor  la gr atta,  c’humilmente  i ebeggio  ■ a 
In  cambio  e inguiderdon  di  quella  ulta , ■■ 

Che  per jne  confe fitte  di  tener  et  . . y v* 

• 
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E negatela  p'oi,s*io  nonla  merlo,  f \ \ ix 
ledeteti  ttariar  de  la  Fortuna,  , \ 

Cbe  jpefl'o fuol  cangiar  corone  efcettrn  \ 

E dirado  un tenor  perpetuo [erba.  <i  ' 

Voi  già  mi  pregauate,hor  prego  noi  -,  i 

Con  l’ittejjabumiltàycb'ufaftc  alhora. 

Voi  per.  uoflra  fallitelo  non  per  mia,  > 

Che  m’è  caro  il  morir, ma  folamente , \ $ 

Che  la  figliuola  mia  lafciate  in  ulta  • $ 

Ben  po  credo  parer , c*habbian  ueduto  \ 

Quetti fonti  di  pianto, occhi  infebei 
De  cari  figli  miei ferite  e morti 
Tante, che  ponbattar  molti  c molt  anni. 

Et  affai  del  mio  [angue  ito  è [atterra, 
lnleigiufio  Signor, Signor  in  lei 
E quel  poco  di  gioia  e di  contento, 

Ch'io  prender pojfo  in  quefla  ulta  trilla , 

Ter  lei  la  forte  mia  mefee  di  mente , 

*Fdc finto  il  pefo  ale  mie  (palle  greue. 

Ella  in  cambio  di  molti  è il  mio  conforto » : 


Mia  città, mia  nudrice, appoggio, e guida 
De* pas fi  miei,cbe  finga  lei  non  uanno . , 

7fin  debbono  color,  cui forte  amica  , 

Ha  fatti  uincitor, imporre  a uinti 

Signor  crudeli  e dislnneflu  leggi,  * 

TSfi  fi  deuc  fidar  chi  lieto  fiede  l \ 

le  felicità, che  corrifponda 
fofi’l futuro  a le  Jue  Moglie fimpre.  \ 

Ectopia  non  fin  piu  quella, eh' io fai,  - ,v;, 

Si 
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Ma  tutte  le  grandezze  di  molt’anm 
Lafia  un  fot  giorno  n’ha  lentìe  e tolte . 

Deb  Signor  uipregh'io,mentrc,cb'io  parlo , 
Guardate  me  con  piu  tranquille  ciglia , 

£ tornando  a le  uolìre  armate  [quadro 
Lor  dimolìrate  con  parlar  pietojo 
Compagnato  daf  mno  e da  prudenza. 

Corni  crudele  e federato  officio 
Occider  bora  infacrificio  Donne, 

Le  quali  uoi  non  occidefte  prima , 

JLlbor,clnn  me%o  de  gli  irati  ferri 
Mal  fi  troua  pietà ,ma  lor  donaHe 
La  uita,cb'era  ne  le  uolìre  mani. 

Tenfijcb' àppreffo  uoi  fia  ferma  legge 
Sopra  a liberi  capile  [opra  a ferui , 

Chefaccia  in  quello  differenza  molta 9 
Sedò  direte, ancoraché  non  piace fie » 

La  uofl  ra  autorità  balìa  a ottenerlo . 

Che  fon  di  maggior  pifo  a chi  l'afcolt  a 

Le  parole  d'un’huom  lìimato  e degno» 

Che  d’ut)  altro, che  fia  negletto  e uile. . 

Co « j Qual jpirto  al  mondo  è di  pietà  fi  nudo » 

*/f  cui  li  caldi  preghi  di  cofiei» 

I dolentifofpirj  affanno, ripianto 
Tfon  tirafier  le  lagrime  dagli  occhi? 

Fi-  Hecuba  afe o Ita,  e non  laffar,chel  duolo 
Tanto  impedifea  iti  te  la  mente  fana» 
Cheterei)  io  dica, quanto  è honefto  e dritto  y 
Mi  uogli  riputar  nimico  e ingrato,  . . 

lo 
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SECONDO. 

Io  neramente  dì  difender  bramo 
Quella  tua  ulta, per  laqual  io  uiuo: 

Ma  nonpofa,ne  debbo  per  gradire 
jt  una  [emina  fola, eh’ in  p oc  ime 
Eiafen%a  nome  alcunypoluere  & ombra ; 
Oppormi  al  ben  di  tanti  huomini  forti  : 

La  cui  ulta  e far  puote  a mille  a mille 
Di  ripo[o>d’honore,&  difalute . 

Et  per  non  t' ingannar ,i  fui  quell’io  ; 

(Tfe  negàrò  giamai  cofa  fi  degna  ) 

Che  a Ve  farcito  nofiro  perfuafi. 

Che  fi  facrifica  fa  tua  figliuola 
JL l piu  degno  di  no'hpoi  che  lo  chiede  : 
Hor,che  fornite  le  fatiche  noflre 
HabbiamdiHruttala  città  nemica  : 

Et  ottenuta  afiai felicemente 
La  fperata  da  noi  uittoria  altera . 

Et  non  fen^a  cagion  : perocché  molte 
Città  ne uanno Jottofopra  fpefiq. 

Quando  fiuede,chel  prudente  & forte 
Tiu  non  sbonorajhe  shonori  un  ’ altro  ' 
Touero  & di  conftglio  & di  ualore . 
Tfoiper  contrario  giudicamo  Achille 
D'ognifublime  honor  maifempre  degno  : 
Ilqualdal  primo  dii  felice  a noi, 

Che  meco  a Troia  giouanetto  Henne % 

Ter  l'utile  comandi  noflra  gente 
Islpn  rtjlò  mai  di  gir  pronto  a la  morte . 
Ben  fora  a.  tutti  noi  biafmo  & ucr gogna 

C ; 
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Se  a chi  amico  ne  fu,  mentre  che  uifie , 
fior,  eh’  egli  è morto  per  noftra  cagione, 
J^maneìfimo  noi  d'ejfer  amici . 

Ì1  or,  fedi  nouo  in  pie  Troia  tornale , 

Con  effa  infteme  & noua  gente  armata , 
Che  farcs fimo  allhor  ? combatteremo  ? 
O pur  riuolgerem  tutto  il  con  figlio 
la falute  de  la  uita  noftra  ì 
T^gar  uedendoil  meritato  honore 
jL  chi  con  freme  d' immortai  memoria 
Kfe  le  battaglie  co  i nemici  a fronte 
Dopo  gran  proue  fanguinofo  muore . 
io  per  me  quel, ch’io  fo,fia  poco  o molto > 
fopercagion  di  gloria  &farò  fempre , 
Mentre, che  goderanno gli  occhi  miei 
Quella  luce  del  del  dolce  & tranquilla  : 
Et  defitdero  haucr  dopo  la  morte 
Quanto  ha  uer  posfi fepoltura  illuftre  : 
Ter  che  fi  fatto  honorgran  tempo  dura  > 
Etquei,che  nafeon, dolcemente  infiamma 
JL  imitar  le  uirtù  d'huomini  chiari . 

Ma  tu  di,che  Iti  mifira,&  che  pati  : 
jl  che  non  ti  fi  niiga  : & tuttauia 
Tuonici  però  ne  la  mijeria  fola. 

Vi  fono  anchofra  noi  donne  non  meno 
Di  te  infelici, & uia  piu  di  te  uecchie  % 
Vedoue,&  priue  de  figliuoli  cari  : 

L'ofia  de  quai  la  polue  & la  ruma 
Vela  città  Troiana  peonie  &t copre. 


' SECONDO.  I* 

Quefio  ti  porga  nel  dolor  conforto  : 

Et  con  patientia  a [off  rir  t' infogni  L 

L'amaro  colpo  di  Fortuna  aduerfa. 

T^oiffe  propoflo  hauem  contra  l’honeflo 
Honorar  la  fortezza  d'buom  fi  degno  , . '{:  v i: 

Col  meritato  premio >cb’ei  dimanda , ,":c 

l'ignoranza  nofìra  obligo  haremo. 

Benché  meglio  è honorar  huomyche  ti gioua» 

Sopra  il  mer  ito- fuorché  un  punto  meno:  . i 

Ter  che  uerfo  di  tei' obligo  ac  ere] ci. 

Et  mille  cor  col  uiuo  e fiempio  accendi*  1' 

Ma  uoi,  chef  te  Barbari ,&  hauete  \ 

Ter j angue  & per  co  fiume  effetti  tali,  - v 

Quellhchepiu  ui  fon  fedeli  amici,  . Ù3 
'Xpn  conofcete  amici  y&  quelli  anchora»  j 

Che  dopo  qualche  fatto  egregio  & bello 
Muoion  con  l'arme  in  mano  arditamente  » > 


Tfon  ornate  d'bonor,ne  gli  apprezzate.  > » 

Quinci  ne  ua  la  nofìra  Grecia  altera 
Crefcendo  femprc  : & a l'incontro  uoi 
Tje  hauete  quel, che  tal cofìumemerta. 

Chor . Ohimè, che  come  dafè  fìeffa  ognihora  t, 

Laferuitute  è mijera  & acerba  : V 

Co  fi, quando  è sforzata  cofe  inique , 

Ella  un  mefchin,piu  che  l'ufato, offende.  Z 

Hec . Cara  figliuola  le  parole  mie,  \ 

E igiufìi preghi  nha  portato  il  uento  : \ 

Tu  tentaffe  potesfi  piu  di  quello , 1 'A 

C'ho  potut'io  ; & con  piu  dolci  preghi  : 4 
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SECONDO.  V 

Che  può  dar  ad  altrui  lieta  Fortuna  : 
Conjpcme  d' e fler  poi  felicemente 
Di  qualche  He  beato  altera  fpofa , 

Tra  molti  yche  bramauan  dottenere  u 

Le  mie  Juperbe  & honorate  noz^e. 

Mi  fenliua  chiamar  Donna  & He  ina  : 
Honor,chetantoa  noUrc  orecchie  aggrada $ 
Et  uiajparijce  poucorrì  ombra  & fumo . 

Era  anchor  di  co  fiumi  & di  bellezza 
( Se  dir  mi  lece ) a nuli  altra  feconda , 

Et  forjeai  Dei  da  tutte  parti  eguale  » 

Se  la  forte  mortai  fi  toglie  fuora . 

Uor fon  da  quella  mia  altezza 

Caduta  nel  poter  de  miei  nemici , 

Et  me  di  libertà  tolto  il  camino . 

Ma  quando  non  hauesft  altra  cagione , 

Solo  di Jeruitu  l'odiato  nome 
Fa,  che  fempre  mi  fia  la  morte  cara » 

Da  laqual  non  attendo  altro, che  pace. 

Doue  reftando  in  quefla  amara  uita 
Sarei  costretta  a feruir  fempre  altrui , 

Et  forfè  tal  Signor  mi  daria  forte » 

Jlqual  non  uedria  fatio  giamai 
• Del  mio  mal, del  mio  danno, & del  mio  fangue 
2[ingratio  dunque  il  cicliche  noi  confente  : 

T^e  uoUctiio  Donna  dì  fi  altera  prole , 
Ciadelfamofo  tìettor  degna Jòrella , 

Sia  uil  ferua  de  Greci,&  non  permette» 
Cb’infième  con  la  mia  felicitai 

C ì 
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Tcrda  anchor  l' bone flà,  che  m'è  rimafa 
Di  cotanti  thefori  unico  bene . 

Co  fi  grato  mifia  l'ujcir  di  ulta » 

Cofi  offerifco  uolentieri  a morte 
Queflomiogiouenil  lacero  corpo 
Cinto  & ripien  de  le  miferie  Immane, 
Terò  [gnor  menatemi  alfipolcbro, 

Et  fate  fiacri  fido  del  mio  [angue: 

Che  pronta  e burnii  la  ultima  uifiegue 
temcte,dn  fugga,o  che  s' ufi  onda  t 
•perche  ulta  ie  morte,&  morte  uita, 
forfè  laj dando  una  perpetua  notte 
Trouerò  col  morir  perpetuo  giorno, 
yoi  cara  madre  mia  non  u' opponete 
7s(f  in  parolaine  in  fatto  al  uoler  mio  : 
7<le  pianger  ui  conuien  di  quefta  mone  , 
Se  non  haueteinuìdia  di  l mio  bene, 
jLnif  fi  punto  la  figliuola  amate  > 
Midounfte  ej]ortarycbe  uelenti  ri 
jindasfii  a quello  fin  di  tutti  i mali > 
Trima,ch' attenga  alcuna  cofa  indegna 
O di  mia  cafìitadeyo  del  miofangue . 

Deb  nonuolete  uoijdebnon  ui  è caro > 
Cb'un  bel  morir  le  mie  miferie  honori  ? 
Chi  non  è ufo  almal y benché  ilfupportiy 
Duol  fi  peròyquand  egli  pone  ilcollo 
De  l’iniqua  Fortuna  algraue  pi  fo  : 

Ma  qui  fio  è piu  felice  i eflendo  mortoy 
Chi  Jiando  multa, cb'cinùfcria  chiama 


• • 


r jfco^do,, 

J^on  b molta  fatica  a uiuer  bene , t ' 
Selhonefto  de  fio  non  è impedito: 

Ma  chi  uiuer  non  può  con  chiaro  honore9 
Fa  ben, (e  con  honor  morir  defia . 

Chor • Certo  è bello  ornamento  lejjèr  nato  . 

D'huominirari,  & per  boutade  illufiri  s 
• E'ifiuo  lignaggio  alteramente  honor  a 
Chi  di  (angue  I\cal  fi  moflra  degno. 

Hcc.  Ben fierbi  figlia  miai  animo  inuitto. 

Qual  hauer  dee  chi  di  tal  padre  è figlia • 
Et  neramente  è bella  quella  morte. 

Che  rende  honor  a la  pajfiata  ulta  : 

Ma  non  fi  dee  morir}  quando  il  morire 
jl Jè  porge  diletto , ad  altri  danno . 

Vly.  Hor fiegui  tu  belli  sfima  Donzella 

De  l'ardito  tuo  cuor  l ’ alta  fermezza,  , 

ìleo.  Deh  pietofo  Signor  :fe  cofa  grata 
Cercate  far  a l'anima  d’Achille  > 

Et  fuggir  parimente  odio  & uergogna. 
Me,  me  occidete  alfacrificio  degno. 
Sciogliete  a quella  afflitta  anima  il  laccio 
, De  linear  co  terreni  contra  miauoglia , 

Et  per  piu  pena  tropo  duro  & forte 9 
Et  Inficiate, che  uiua  una  innocente  : 

J^e  pietà  ni  ritenga  di  mia  ulta. 

Teròich'io  (ola, io  uer amente fola 
Efortai  Tar:s>cb‘ decidi  (le  Achille: 
Solagli  pofi  in  man  lo  frale  & l'arco . 
rlyfi  7{on  te  del  fonte  Achille  a Greci  l ombra 
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♦ ATTO  ' ' : ? 

Ma  foto  quella  uergine  dimanda . 

Mec.  Tfipn  mi  negate  almen , ch'io  mora  infume , • 
Deh  perpietauon  la  figliuola  mia. 

Cofi  la  terra  fia  bagnata  & tinta 
Di  doppio  [angue , & l'alma  di  colui , 

Chetai  ultima  chiede , parimente  < V. 
Allegra  beuerà  e]  ut  fio  & quel  [angue. 

Vly . Affai  bafia  la  morte  di  tua  figlia: 

*tyon  conuienfopra  morte  aggiunger  morte. 
Et  o,  uolefie  Dio, che  d'efia  anchora 
• Ter  il  peccato  altrui  nonfofie  aflretta 
A far  fi  fiero#  horribil  pagamento. 

Elee.  Conia  figliuola  mia  morir  conuiemmi. 

Vly.  Tenfa  quel, che  tu  di  : eh' a megiamai 
T{on  conobbi, eh’ alcun  fofie  Signore. 

Hpc.  Si  come  Hellera  quercia  abbraccia  & Hringe: 
Cofi  io  fempre  terrò  la  mia  figliuola . 

El  me  de  fimo  ferro, 

Che  dee  paffar  il Juo  tenero  petto , . 

In  un  punto  e in  un  bora 
il  mio  pafiara  anchora . 

Vly  fi  Ciò  non  farai  : fin  l'obedir  ti  fia 

Caro  a color  {&  ti  debbe  efier  caro ) 

C'hanno  di  te  ^maggior  forga  & piufenno. 
Elee.  Di  mio  uoler  non  fon  per  lajciar  lei. 

Vlyf.  Tsle  io  fienga  di  leijon  per  partirmi . 

Toly.  Madre  obtdite : & uoi  Signor  cortefe , 

T enfiando >cti ella  è madre,  tficufiarete 
i la pietade  & l'amor  di  quella  uecchia . 
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Deh  cara  madre  mia  lafcute  homaì. 

Ch'io  JìgiM.qiteUoìcbe  fuggir  non  poflo, 

Et  la  necefiitàìcbe  astringe  noi , 

Sia  de  l'animo  aff  itto  uolontade, 

7s(e  per  ejjer  a me  pietoj a madre* 

Siate  ui  prego  incontro  a uoi  crudele. 

Et  s'borui  prega  il  noflroalto  nemico, 
jqon  accendete  in  lui  lo  [degno  &lira. 

Deh  ceffate  boggimaiyce fiate  homai 
TrimayCb’ei  ponga  nc  canuti  crini 
Le  forte  manine  a uoi  facendo  oltraggio 
Sia  cagion  di  mia  pena  ,&  doppia  morte « - 

Tregoui  madre  per  quel  latte  caro 
Che  afciugar  quelle  lahrayper  quei  dolci 
Eafciychcgia  mi  dette  y&  per  gli  affanni 
' Che  a uoi  dib  il  parto  mio,per  tutto  il  tempo > 
Che  dolce  io  fui  del  uottro  uentreptfo , 

Ter  quefìo  & per  Ìamorychc  mi  portate > 
Tregoui  dico, che  Tettiate in  uita. 

Laqualfe  non  ui  fiaper  altro  cara , 

Fiaui per  quettoyche  uiuendo  uoi  V-  ' 
Tregarcteper  me  l'eterno  Gìoue; 

Che  perdonando  i miei  paffati  errori 
Terga  ripofo  a l'almay&  la  raccolga 
G ue  non  puote  maltempo  nc  morte, 

0 dolcifiima  madreyo  da  me  Jopra 
Ogni  altra  cofa genitrice  amata, 

Torgetemi  la  cara  & dolce  mano , 

£ accoftate  la  guancia  a qutfta guancia. 
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Quefio  è l'ukimó  dì  de  la  mia  uita9  ' 

Et  piu  non  mi  far  a conceffo,  ahi  lajjà,  , 

7*1  e ue demone  udirvi, ne  abbracciarmi 
ìo  piu  non  ti  uedrò  fplendor  del  giorno; 

% Almo  del  mondo  lume  & ornamento.- 
Dunque  prendete  l'ultme  parole 
Diletta  madre  mia,&  mentre tch* io- 
innocente  mtn  uo  morta  f otterrà , 

Sen^a  mai  lagrimar  re  fiate  in pace9 
idee.  Ohimè  figliuola  mia  tu  tidì parti. 

Et  noi  remiamo  in  qutfla  ulta  feruta 
Toly.  Cofi  faran  lefequie  di  mia  morte 

Le  pomperei?  io  fperai  de  le  mie  noztff* 

Elee.  Bcnfèhnifera  figliay 
Et  io  mifera  madre . 

Toly . Lo  tra  colora  hanno  perduto  Munte 

0 madre  giaceròlunge  da  uoL  } 

Hec.  LaJJaìchc  far  debb  io ì > 

Fino  a quanto  trarrò  quefia  mia  Ulta  ? 

Toly*  Tfata  di  padre  UberOìConuiemmi 

Serua  morir.  Jthi  fòrte  empia  & crudele  * 
Hec.  Et  me  fringiràmoTte 

Di  cinquanta  figliuoli  orbata  & priua  w 
Toly . Che  comandate  uoi^clx  a nome  uottro 

Dica  al  fratello  Hcttorrc>e  al  nocchio  padrtt 
JJcc.  Di,cl)io  di  quante  donne furon  mai 

Sonpiu  mi  fera  al  mGndoj&pÌH  infelice. 

Toly.  0 caro  ptitOyOnd’bebbi  il  latte  primo. 

Hec.  0 inutili  tempo  di  defìino  acerbo  v 
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Infelice  figliuola. 

Toly.  Madre  ri fiate  in pace,&  tuforeUa 

Retta  in  pace  Caflandra.Hec.  logianonpofifo 
Jnpace  rimaner  finita  il  mio  cuore. 

Che  fei  tu  figlia  mia, 
filtri  in  pace  fi  ftia , 

Che  ciò  a la  madre  tua  noni  concedo. 

Toly.  Tolidoro  fratei  rimanti  in  pace  \ \ . 

Turche  da  noi  diuifo  un  tempo  uiui. 

Hec.  nefiifiys  egli  èuiuo,cb'io  noi  penfo> 

In  modo  fon  da  tutti  i lati  afflitta. 

Toly.  Viue  egliì&  cbiuderauui  ne  la  morte » 
llche  fia  tardo, &l' uno  &C altro  ciglio. 

Hec.  Io  per  la  molta  copia  de  martiri 

Morta  figliuola  fon  nanq  a la  morte. 

Toly.  Or  menatemi  totto  al  fiacri  fido  \ ** 

piu  fi  tardi, ma  ni  prego  f^lyfle, 

Trima  mi  ricoprite  il  capo  e’ luifo 
D’ alcun  panno,  cb'inantyctì apra  il  ferro 
L’afflitto  petto, o mi  diparta  il  collo , 

Sento  di  de  atro  trapalarmi  il  core  " 

Dal  pianto  & dal  dolor  di  quetta  mia 
Genitrice  infelice  fi fuotrapaffo  :ì‘ 

Con  le  mefle  & dolente  mie  parole . 

€>  luce  a mepurgioua 
Di  chiamar  il  tuo  nome, 

Terchenonpiu  mi  farà  copia  data 
Di  potertigodcr  luce  beata,  , X 

Lucefoaue  & grata,  . 


jitto  ; ■ • t . 
Se  non  quel  poco  J patio , • A 

Che  fia  digir  al ferro,  . 

E a la  Tyra  d'Achille, 

Jt  Dio  luce  deljnondOiio  mi  diparto . 

Elee.  Ohimè iche'l  finche  qufle  membra  lega , 
Jìpmper  miJento,e  a tanti  duoluierì  meno 
la  deboi  mente  >&  pur  rimango  uiua. 

„ Abbraccia  o figlia  la  tua  cara  madre > 
l'eco  la  mena.porgi  ofiglia}porgt 
le  matjydallami  o figlia, 

T^on  mi  lafciar fenica  di  te  figliuola, 
Ohime3  che  piu  non  mi  foftcgno3amicbe> 
Ecco  cb'iojon  caduta. 

Volefii  DÌOyCh'in  quello  flato  acerbo. 

Fra  quelli  pianti  illesfl 
Uelenaancho  uedesfl , 

Che  con  caduco  fior  d'alta  bellcg^a 
la  fuperba  città  d’^ifta  I{eina 
Et  la  mi  prole  indegnamente  baffento. 

Ch.  arnica  aura  gentile, 

„ Aura  che  degni  porti 
y do  ci  per  tranquilla  onda  marina, 
Doue  me ferua  humile , 
jl  quali  litt3a  quai  porti 
Sei  per  condur  afflitta  & pellegrinai 
jLcui  Uffa  & mef china 
Seruirò>&  in  qualparte, 
rNe  i Dorici  pae fi,  . •' 

' 0 forfè  in  quei diThtbio?  - ' 
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Oue  con  largo  rio 
Corre  il  Mago  fidano 
legando  il  lieto  &coltiuato  piano. 

O tu  forte  mi  chiami  ' 

quella  Ifola  bella » 

Oue  uerdeggia  lapin  nobil  Talmaì 
Et  oue  i fanti  rami 
Innalza  & rinouella 
Il  Lauro  a tc  Latona  facra  & alma» 

Ch'iui  la  cara  J alma 
De  duoi lumi  deicida 
Già  fianca  deponetti. 

Et  con  pudiebi getti  ' ' 

Fra  le  catte  di  Deio  , r\ 

Fanciulle  canterò  l’aurata  benda» 

L’arco, le  f{eti3el  Dardo 
De  la  figlia  Diana. 

O pur  conuenxch’ io  prenda 

Ter  le  liquide  uie  ...... 

Calle  dubbiofo  & tardo 
jl  la  citta  fourana 

De  la  Dea,cbel  Gorgon  porta  nel pettoi 
Quedrò  il  duro  letto 

De  le  prole  Titana  $ « . ^ 

Di  cui  le  colpe  rie  , . ■ ; , ..  v $ ^ 

Di  difufato  ardire 
Hebbe  irato  a punire 
llpadredele  genti 

Dal  del  mandando  le  Saette  ardenti.  - 
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infelici  figliuoli. 

Che  deluentre  materno 
yfcifle  ignudi  in  quella  amara  Ulta 
jl  prouar  pene  & duoli i 
jlfpro  & nolo  fi)  Inferno 
De  la  mi  feria  humana  alta  e infinita 
Et  poi, che  l duol  m imita 
jllagrimar  di  uoi, 

0 infelici  madri,  . 

Et  uoi  mi  feri  padri. 

Che  refìapiu  di  uoi. 

Se  non  angofcia  & pianto? 

•patria fuberba tanto , - iv  ' ^y  { 1 ; ‘ ' 

Che  felice  t'algafli 

Jnfinfopraale  flelle,  vr;  ; 

Uor  poca  polue  tua  grandezza  afctnàt , 
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Come  mal  corrifponde 
jtlfuo  principio  il  fine , 

Ma  chi fia,che  contrafti 

le uoglie  Diuinc?  " ^ ‘>n  ' 

L’ anime pouerdle  ■ , ; ' 1 

Cieche  dal  mortai  uelo 
S affaticano  in  uano,  -v 

Che  quanto  uien  dal  cielo , • 

V ince  ogni  forga  ogni  configlio  humano . 

Cofi  adunque  fuggendo 
ibi  campi  Troiani 
tAftruir  ne  C Europa  andrò  dolente , 
benché  Jj>eram(a  io  prendo , 
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TE^ZO. 

Se  ipriegbinonfon  nani , 

Diprefto  ufcir  del  rio  flato  prej etite , 
Tra  la fuperba  gente 
Cangiando  con  la  morte  ....... 

Le  faci  d’Himeneo 
Ter  bauer  miglior  forte 
*Apprej]o  alcun  ,che  fe  fiefio  occide. 
<^ueflo,qutfìufin  reo 
loftefiam’ indorino» 

Et  cofiuadafbpur  mio  Dettino. 
ATTO  TERZO. 

Talt.  O E'I  cielo  a uoglia  mia  mi  concedere 
O Elegger  qui  tra  noi  flato  mortale , 
Tqon  l’alto  eleggerei  .nel  bajfo  e burnite 
Che  quel  mi  parche  ueramentefia 
Et  felice  & beato, che  fi  gode 
In  modefia  Fortuna, & non  defia 
Maggior  altexgi,el  chiaro  animo  forte 
7{on  turba  di  cader  foretto  o tema, 

Itfe  pur  cade, la  caduta  b tale. 

Che  ferrea  fuo  gran  danno  in  pie  ritorna. 
Queliti' b inaitela, giu  cadendo  al  bajfo 
Torta  nel  fuo  cader  tanta  mina » 

Che  poi  difficilmente  al fommo  serge , 

0 con  doppio  martir perpetuo  giace. 
Senga,cbe  potto  a la  Regale  alteg^a 
T{on può  uiuer  colui  lieto  & fecuro, 
Tercbe  fpefio  lo  punge  & lo  fpauenta 
La  forte  de  mortai,cui  non  è.  dato 
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Ccfa  fiabile  hauer fiotto  la  Luna*  . 1 

Teme  Torio  de’  popoliy&foucnte  .n  'iti, 

J n me?o  le  uiuandeatro  utnetio.  . v* 

Quinci  V <Ambition>quindi  l'ardente 
lAuaritiaJue  ptfli  acerbe  & fiere,  • 

Che  ne  infettano  i F{egni  & l e cittadi,  ■ 
Tengon  Jempre  di  lui  T animo  infermo • 

L'buom  che  priuato  uiur,a  ll( grò  uiue. 

TtìCome  quel^che  non  può  perder  molto, 

Sen  ride  a i giuochi  de  la  inftabil  Dea , •- 
Et  parimente  ne  TamarOi&  dolce 
Serba  nn  medefmo  cuore  ardito  & franco» 
Ma  doue  trouaròyDonne  T roiane , 

Hecubaycbe  pur  dianzi  era  fieina 
De  T rifila  tutta}  Chorc.  dietro  ti  riuolgi 
Taltbybio.Ecco  la  miferaycbe  giace 
Colà  difleja  in  su  la  nuda  terra 
Sotto  a que  panni  ricoperta  e inuolta . * 
Talt.O  Gioue  dirò  io,c  babbi  gouerno 

jt>e  le  cnfe  mortali}  o che  s'inganna  . . L 

Lhuomyche  fi  crede  in  Deitade  alcuna? 

M a che  gli  effetti  di  qua  giu  non  fono 
Se  non  dal  cafo  gcuernati  & nwsfi ? 

Eccomi au anti  un  mauifefio  ejempio.  - 
Qutfia  poc'anzi  fu  d'afta  t{cina9 
Qjufla,  moglie  di  Triamo  il  piu  fi  lice 
He >di  quanti giamai  ne  uìde  il  Sole . 

Urna  b lajua  riutade  arfa  & disfatta,  • 

EJfa  de  figli  & di  conforte priua 

Tfetiflrcmi 
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7$e  leflreme giornate  di fua  ulta 
Giaci  fu’l  duro  uolto  de  la  terra 
Tra  la  polue,di  cui  tutta  e coperta $ 

Che  fa  di  forme  ? infelice  capo. 

Mifera  forgi  in  piede , 

Et  inalbala  tefia>  che  dintorno 
Di  canuti  capei  biancheggia  tutta* 

Hec.  Ohimè  qual  è colui , 

Che  giacer  non  mi  lafia,ou’io  mi  giaccio  £ 
Deh  per  pietà, s*  in  te  pietà  fi  truoua * 
T(on  mouer  quefta  afflitta , alma  dolente • 
Tal.  Donna  io  Talthibìofon  : miniHro  fido 
De  l'eflercito  Greco . te  mi  manda 
k ^Agamennonjer ch’io  ti  meni  a lui. 

Hec.  0 meffo  a me  foura  ogni  cofa  caro  : 

S'è  piacciuto  a li  Grecisti  al fepolcbto 
Con  la  figliuola  miafia  priua  anch’io 
Di  quefla  a menoiofa  &graue  uita  • 

0 pietofo  quel  ferroì&  ben  pietofo 
Che  intrando  in  queflo  mio  petto  dolente 
► • Mi  tolgahomaidelemiferiehumane 
O fe  tri apporti  quefla  lieta  nuouaift 
lAffrettianci  per  Dio, per  Dio  affrettianci 
jqe  fi  faccia  al  morir  piu  lungo  indugio. 
Tal.  Ciò  non  comanda  alcun:  ne  fi  conuiene. 

Ma  fon  mandato  a te  mifera  Donna 
Da  l'uno  & l’altro  gran  figlimi  d’eritreo 
Farti  intender , che  tu  uenga  tofltf 
JL  fepdlir  il  corpo  di  tua  figlia . 
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ilec.  Ohimè  dunque  nongiungi. 

Che  morir  debba  anobio  £ 

0 miferia  infinita , 

* Tocche  malgrado  mio  rimango  in  uita. 
J^oua  piu,ch' altra  maufera  & horrcnda, 
Deh  fa, eh' almeno  intenda , 

Come  occidefle  la  figliuola  mia. 

Come  a %eina,e  a uergine  comienfìt 
O par iCome anemica  & prigionera 
Fuori  cTognìpietade? 

Dimmi  me[ìo  ten  prego , . 
jLnchor, che  fei  per  raccontarmi  cofa 
jlle  mie  orecchie  piu,che  morte ,amaxa* 
Tal,  Tu  uuoi  pur y eh' io  rinfrefche  & rinomili 
jl  te  Donna  la  doglia, & a me  il  pianto: 
Che  neramente  (e'I  rimembrar  mi  duole') 
Fu  fi  fiero  fpettacol,  ch'io  nepianfh 
• jn  fu  quell  bora  dolorofa  & mefla , 

Che  l'alma  ufeio  di  quel  bel  corpo  fuori . 
Hor  parimente  canuerrà)  ch’io  pianga  : 
Fttu  infieme  farai  degli  occhi  riui, 
Se'lfouercbio  dolor  non  fi  attrauerfa . 
Tal.  Fra  gran  turba  d ogn  intorno  fparfa 

jlljepolchro  d'Mbille:  & non  mancatiti 
Vnfol  di  tanto  numero  infinito 
•per  ueder  di  tua  figlia  il  fine  acerbo  : 
Quando Tyrrho nel mc%o di  ciafcuno 
lei  per  la  man  prendendola  ridufie 
jil  fommo  del JlpolchromefemoUa , 
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loglkra  appre]Jo,&  molti  huomini  eletti 
Ter  fangue,&  per  ualor  nobili  & chiari  : 
Credo  per  impedir, che  la  fanciulla 
Tfon  figiettafiegiu  de  l'alta  cima  : 

Se  forfè  fi jdegnaua  di  finire 
La  uita  per  le  man  defuoi  rumici. 

Indi  il  figliuold* Achille  ardito  & prefio 
Tenendo  in  mano  una  gran  ta^a  d 'oro, 
*Al  morto  padre  ilib  amenti fparfe. 

Toi  comando, che  conj onora  noce 
Imponesfi  filentio  a tutti  quanti. 

Guàio  facendo  >come  impoHo  fammi, 

JL  le  parole  mie  tacque  ciafcuno: 

Et  egli  incominciò  cotali  accenti. 

G gran  mio  genitor,  illuHre  figlio 
Ve  linuxtto  Teleo,benigno  accetta 
Cotefti  libamentiyChio  ti  po  rgo 
Et  qua  ne  nien,doue  t'b  dato  a bere 
Il  caldofangue,cbe  cotanto  brami 
' Ve  lapurafanciullaTolyfiena • 

Jo  lo  ti  porgo  opadrc9e*l  popol  meco  : 

Hor  ne  sij  fauoreuole,&  ne  /dogli 
1 legami  thè  qui  tengonciin  damo • 

Conce  di  thè  pofiiam  felici  & lieti 
Vale dijirutte  mura di  T^ettuno 
Tornar  d a riueder  i noftri  lidi , 

Et  le  dolci  paterne  alme  contrade.  '■  z- 

Co  fi  dijs  egli  : & fu feguito  a pieno 
Val  popol,  che pregò, eh’ interamente 
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llpietojo fermon  fofie  efiaudito. 

A quettoffen^aporui  altra  dimora , 

Ve  l'aurata  uagina  tr affé  fuori 
Con  prefla  mano  la  lucente  Jpada,  \ 
Accennando  a colorici)  erano  eletti 
A quell’ officio iche  teneffer  lei 
Sìyche  monendo  in  queflayo  in  quella  parte 
Klpn  impedifie  la  mortai  percofia . 

Ella, che  ciò  comprefe, immantinente  * 
Queflc formò  parole,  & cofidiffe. 

0 uoiyC'hauete  la  cittade  mia , 

Si  come  piacque  a Gioue,arJà  & disfatta: 
Vebper  pietà  mi  concedete  Greci, 

Che  quatto  corpo  mio  non  tocchi  alcuno, 
louolentierimoro  iuolentieri 
Tergerò  il  collo  al  dettinato  ferro 
Tfemi  ffauenta  la  uicina  morte . 

Ma  perch'io  moia  taU  qual  fi  conmene 
A l'alto  f angue, e a Inonorata  prole 
Vi  tanfi  miei  progenitori  illuttrL 
Libera  moccidete  : che  nel  uero 
E^ina  effóndo  & di  tal  padre  figlia. 

Vi  morir 3 come  feruaào  mi  difdegno , 
premè  la  turba  aljuon  de  le  parole  : 

Et  comandò  Agamennone,  a coloro » 

Che  non  toccafier  piu  l'alta  donzella* 

Ella, poi  che  fi  uide  in  libertaie  , 
Volgendogli  oc  eh  un  certo  atto  pietofo , 
Che  alcun  nonfuyche  ifuoi  teneffe  ajciutti  » 


lr,V<  * 

• V 


t* 


f 


Iv 


-m 


T E l^Z  0 . a 7 

la  fottìi  netta  cori  le  bianche  mani 
Squarciò  dalpetto  infino  a l’ombilice 9 
E'I fuo  candido  Jeno  mottrò  fuori. 

Et  quinci  himpil  con  le  ginocchia  a terra 
liofie  quette parole  amare  & ajpre. 

Gioitane, Je  t’ aggrada  aprirmiil  petto. 

Eccolo  pronto  a la  ferita  e al  ferro  : 

Et  1 e ti  piace  dipartir  il  collo  . 

Da  l’ infelice  bufio , eccolo  anchora 
Tronto  al  colpo  mortal>cbe  lo  diparta . 

Hor  fpenga  lajua  fete  col  mio fangue 
L'anima  di  colui,  che  l'ha  fi  caro . 

J<ton  farà  morte  la  mia  morte,  s io 
tAndrò  libero  flirto  a l altra  uita, 

*Al  fin  di  quelli  accenti  alta  pietate 
TunfediTyrrhoilgiouanettocore , 

Et fuor  la  dimoflrò  : che  lungo  ) fatto 
Stette  fra  il  fi  el  no  d'occider  lei. 

Ture  al  fin  al^ò  il  braccio , el  ferro  ignudo 
Jmmerje  nelgentil, petto  innocente. 

Da  leuene  ufcì  allhor,  come  da  fonte. 

Il  caldo  fangue : & l'anima  gentile 
usfandò  uolando  a piu  felice  uita.  . . 

Il  uolto,  che  di  pria  rendean  fi  uago 
Vermiglie  rofe  & candidi  ligufiri , 

\ Venir  fi  uedesù  quel  punto  ettremo 

% Talli  do  no, ma  pia  ch'^uorio  bianco. 

C addilla  : & nel  cader  mirabilmente  v ; 

Serbò  degna  bonejìà  di  tifai  Donna*  . , ; 

» * ; 
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tt  moflro  cura  di  celar  altrui 

Quelle  parti  piu  care  & piu  fecrcte  , '' 

Lequai  debbt  celar  catta  Donzella.  . Tal 

Tohchel  ferro  mortai  la  ulta  tolfc • ' v>  ' ' 

jlla  figliuola  tua , non  fu  fra  tutti 
Vn jol}che per  pietà  reftafìe  in  darno.  , y j (ho 

jllcuno  il  morto  corpo, che  giacea9  r . V 

jpjcoperfe  di  fronde  d!  ognintorno  : ' : - , > 

jiltri  l'ultimo  Hogo  apparecchiaro 
Tortando  a ciò  lei  perhonorarne. 

D'odorifere  piante  alteri  rami . * Td 

Hor  tufei  ben  la  piu  mifera  Donna,  »->'  . ,w\v 
CbefoHt  nga  la  terra  nelfuo  Jeno . 

Cho . Ver  amente  gran  male 
< t quel  > che  tutte  noi  per  cote  & / 

Ma  ncjfun  altro  uguale 

Sen  ua  col  mal  de  la  1 \eina  nofìrt 

j{einanosmaferua 


Tal,  chi  non  f ènte  pietade 
De  tuoi  caft  dolenti  * 
jqon  èhuomojna  fera 
•priuad'humanhade. 
Cho.  M ifirob  ben  chi /pera 


De  le  mijerie  eftremCi 


In  fuo  flato  & grande^* 
jn  honorU&  ricchezza 
Goder  quagiufeìicitade  intera, 
Jl  dì  loda  la  fera, 

Et  la  ulta  la  morte  : 
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Tal  è l'humana forte ,&  tal  fiafempre 
Fin,  che  fi  giri  il  del  ne  le  fine  tempre . 

• Tal.  Quefia mifera  donna 

Vietar ,che  non  fi  doglia » 

Fora  accrefcer  la  doglia • 

’Cbo,  Lafciatela  dolere, 

Et  doleteuifeco:  ir. 

Che’ l doler  fi  d’ altrui  ■ " • , 

lAuerfitadi  & doglie  : • : 

E un  ricordar feflejfo. 

Tal.  Salto  Dio, eh' io  uorrei 

Torte  de  gli fuoi  affama  > 

Toter  toglier  a lei , . 

Et  recarla  in  me  fìejjò:' 

| C^O#  Vn  Jòl  de  fuoi  tormenti  • 

Bafìeria  a far  unhuomo 
D 'i felice  in f elìce, jen^  fpeme 
D'hauer pace giamai . v 

I tee.  Tante  miferie  o figlia 
| T utte  ad  un  punto  mi  fi fan  dauantU 

Ch'io  medefma  non  fo  di  che  dolermi: 

I-  , Che , s io  non  miuolgoin  unaypreflamentt 

V rì altra  afe  mi  chiama , 

• Et  nuouo  mal  a nuouo  mal Succede . 

I . Chora  io  non  pianga  la  tua  morte  acerba j 

(T emprar  non pofto  il  cuore  : 

Etich'iofupporti  in  pace  il  mio  dolore , 

La  tua  uritu  minjegna, 

| La  fortezza.  & l’ardire, 

E L>  4 
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Cfo  mi  conceda  per  pietade  ancbora» 

Che  tieffun  di  color  la  mano  accofti 
JL  la  figliuola  mia, quantunque  morta. 
Terò,che  ne  gli  eferciti  fi  troua 
Sempre  qualche  importuno  & arrogante 
Se  col  fren  di  mode  fida  noi  corregge  . 
*Alcun  Vrencipe giuftoJ& Ipeffo  è detto 
Chi  non  offende  altrui  jnaluagio  & uilc» 

Et  tu  fedele  e antica  mia  minilira 
Trendi  quel  Vafo,&  lo  riporta  pieno 
V‘ acqua  marinarcelo, eh' io  laui  il  corpo 
Ve  la  figliuola  mia,che  maritata 
EpurfenxamaritOy&  coniifteffa  , , 
Virginità, nonuergine  & donzella. 

Ma  quello  officio  pio 
Veh, come  far  pofi'ioì •• 

Jn  qual  cafa  infelice » 

Et  chi  mi  Jeruira  d'un  bianco  lino , 

Con  ch'io  l'afciugbi  poi? . 

S' altro  non  mi  conceflo 
Voice  figliuola  mia , 

T’afciugherò  con  quello  crine  iHefio, 

0 dorati  p alaggi  j già  felice 
„ Alta  cafa  Bfgal, o già pojfente 
Vi  cotante  ricche "J^e  & tanti  figli  . 

Viletto  mio  conforte, 

0 me  già  madre  altera 
Vi  fi  honorati parti, 

Vfonhor  kfuperbie>u  fongli  bonorit 
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0 comi  fono  ihftabili  & infide 
Le  rote  di  Fortuna,  Ec cocche  fiete 
yqifpintìì&  io  fon  nulla . v 

Cofi,shuom  lieto  ride, 

Tofìo  Papale  il  pianto,  • 

Chi  felice  fi  gode  . 

J)ì  nobiltà  & d’honori 

Si  j pecchi  in  mecche  con  fi proprij  danni 

Ejcmpio  fono  a quelli > 

Che  al  mondo  nafceran  dopò  mi  IT  anni  y 
Et  pcnfiìchc  qucfl' ombre  & quelli fogni  * 
Che  ben  cbiaman  li  Jciocchi, 

Figgono  a un  uolger  d’occhi , 

Et, che  quel  fi  può  dir  piu, che  mortale* 
Cui  conceffo  è dal  citi  di  far  partita 
Da  quella  amar  a uita , 

Senza  prouar  da  neftun  lato  il  male - 
Tal.  Or  Donna  andiamo  al  Reyne  piu  fi  tardi* 
Hec.  Omemiferafilaffa. 

Mudiamo, ahi  lafìa, andiamo. 

Ma  ben  farefli  officio  di pietade 
jL  ritornar  a lui: 
sEt  dir  quel, ch’io  t’ho  detto . 

Tal.  Sofì  enetela  Donne , & V aiutate. 

Elee.  ohhne,ch'iogir  non poffo. 

Tal.  Riponetela  adunque  un'altra  uolta. 

Cho.  Jl  noi  ti ffeuagraue  ultimo  male 
Vna  de  le  tre  Dee, 

Che  fila  il  dolce  & fi  gradito  ftame 
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Ve  la  uita  mortale. 

*Alhor,ch*in  Ida  il  troppo  audace  Vari  ' 
Fece  tagliar  gli  Abeti, 

Con  che  uarcando  i mari 

Andò  a turbar  gli  altrui  lidi  quieti , 

Ter  torre  a Menelao  - * 

La  cara  amata  moglie. 

Vi  cui  Donna  piu  bella 
T^on  uide  il  Sole  in  quefla  parte , o in  quella . 
Vi  qui  nacquero  & pianti  fi  affanni,  & doglie 
, A la  mia  fianca  uita , 

JEtla  ffeme  Sfuggita 
V i mai  tornar  in  liberta  de >o  in pacti 
Fi  fu  ben  quella  face, 

Quella,ch'  apparue  in  fanno 
A quefla  uecchia  afflitta , 

Onde  auampardeuea  tutto  ilfuo  Bggno* 

Anchoranocqueanoi  ■ 

Slue  ldì,ch' egli  Taflore 

Fece  il  giudicio  indegno 

Ve  le  tre  Diueya  lei  dando  Cbanore* 

Cb‘b  la  Dea  del  dolore. 

La  Dea  nata  difangue,  J. 

Ter  cui  fhnore  & langue*  \ v . 

Tur  un  conforto  falò 
Trouo  ne  l' empio  duolo, 

Che  a me  porge  ripofo . 

Quefì'è,  che  forfè  alcuno  { ‘ 

Viangedifua  Fortuna 
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La  doue  Turata  ondofo 
Rende  fertili  i prati  et  le  campagne 
Forfè  auen,che  fi  lagne. 

Et  fipercotail  petto 
Squarciando  i bianchi  crini 
Qualche  ueccbiaycb'b pùnte 
Le fuoi  figli  mef chini, 
filtra  abbracciando  il  letto 
Voto  del fuo  conforte , 

Sempre  chiamando  morte » 

Si  dolga  d'efieruiucu 


>< 


Ser. 
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Orme  legiadre  & belle , 

_ ' J^ate  fitto  maligna  & cruda forte» 

Dout  fi  trotta  la  Reina  noftrai 
Cioè  la  piu  in  felice 
Lonna  de  t altre  Dorme  » 

Sud)  alcuna  nonfia  macche  V agguagli. 
LitCydouefitroua* 

Cho » Quetta  tua  lingua  audace 
Mai  non  sy  acquetalo  tace. 

Gli  annuntij  trifli  & fieri  ‘ 

L'augurio  affai  peggiore 

Vi  quel >c  bora  patimo , ej Iremo  danno. 

Ser . J^uouot' apporto  affanno 
tìecuba}&  non  fi  puotc 
I 7^e  caft  offri  & dolenti 

•Altro fomarjbelagrimofi  accenti  • 
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! Cbo.  Forfè ,che  non  fi  deue, 

V* bifogna il  conforto  , 

Far  la  doglia  piu  grette. 

Scr.  Omijèra  del  tutto,  \ 

Etpiu,ch*inonjodire , 

Tufei  morta  I{eina,&  piu  nonmi . 

La  città, in  chefioriui, 

Doul*  dou è’I  tuo Ipofot 
V'fon  tanti  figliuoli  ? 
tìec.  Queflifono quei  duoli. 

Ch'io  troppo  prono  &Jento,&  non  hai  detto 
Fin  qui  mal,che  fia  nono. 

Ma  perche  porti,ohime, perche  m'adduci 
Il  corpo  di  mia  figlia, 
jL  cui  degno  fepolchro,come  intendo, 
Tarecchiauano  i Greci  .Ohimè  non pomo 
Efler  cotanto  arditi, 

Chelfoffran  di  ueder  quefi' occhi  miei* 

Ser.  lAncbor  non fa  coftei 
Il  càfo  empio  & crudele , 
Mapen/apur,chequefio  - fi 
Sia’ l corpo  morto  ifte fio  -,  * -,iov  # 

DelafuaTolyJJena , 

Hec • Ohimè,  fe  non  è lei, 

E forfè  di  CaflandrailfacrobuHot 
Di  mia  figlia  Caflandra? 

Ser*  Tu  parli  di  colei, eh' anchora  è inulta. 

Et  di  quelli,  eh’ è morto,  • 

Tur  non  formi  parola, & nonfofciri. 


Ma  tetterò  dal  caro  affretto  i panni. 

Conofci  il  tuo  figliuoli  quefli  è colui. 

Hec,  Dolor fei  tanto  crudo»  A 

Che  doler  non  mi  lafli > 

Squamo  deurei  dolermi. Adunque quefia 
E Toly doro  mio? 

lAmj,  non  Tolydor,ch*ei  non  è uiuo » 

Quello biljuo corpo  morto . ^ 

O,fol  del I angue  mio  rimajo pienot 

Hor  fei  /fremo  del  tutto.  ' • ’ 

Comefjer polche  Giouc 

Giulio  J\e,giuftoDio  ^ 

7^on  dimoftri  uendetta 
Di  tanta  crudeltade. 

Se  a me  toglie  Vetade»  • • • 

L'efier  domale  infelice  . / ' ■ 

Di  poter  uendicarmi9  * >;.* 

Già  non  tona  la  uoglia 

Finteti  in  pie  fi  terrà  quella  mia  Jfroglia. 

Ser . Or  conofci  la  forte 

Del  tuo  caro  figliuolo . - />, 

Hec.  1 1 del  non  uuol, ch’io  miri » 

(il  cielycbe  quanto  hebb'iojutto  mi  toglie) 
Solaunabrieueluce 

Senxa  pianto  & [offrivi,  ~ ; X 

* Et  fenganuoue  doglie.  v 

Son  quelli, figlio  mio, le  roJeeigiglit 
C he  dipinge ano  il  uolto, 

r'fiuedeuaejfrreffa  ■ ' V ^ ^ 
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La  ueraimagin  fiefja 

Del  tuo  padre  infelice? e quefla  quella 

Mano  innocente  & bella , 

Che  douea  uendicar  le  nottre  offejet 
Crudel  man  jrudel  ferro. 

Che  aperfe  il  bianco  petto 
D'un Jemplice  ^Agnelletto, 

I Che  anckor  non  peccò  mai,  -V 

Ma  tu,douehai  trouato 
Quello  mifero  corpo? 

Ser.  Quiuial  lito  del  maruicinoaVonde. 
Hec,  Ohimè  che  ben  mi  dimoftrò  il  tuo  fine 
La  imagin,cbe  di  te  mi  parue  in  fonno9 
La  imagine  dolente tabilafia,  & tale, 
Qual  la ueggio al prefente . 

Jlhi  crudo  !\e,cui  ti  commije  il  padre, 
Cho.  Benpotetejàper  chilhabbiaoccijo . 

Hec,  Chiaramente  io  lo/o.FuTolynnefto, 
Chiperfaluar  la  uita,abi  fatto, ahi forte ' 
Mandollo  il  uecchio  padre, 

7qe  sauedea,cbe  lo  mandaua  a morte. 
Che,  L'uccife per  rubar ilfuotheforo. 

Hec.  Lui  per  queflacagion  di  uita  tolfe, 

Cho.  0 di  uiuer  indegno, animo  auaro, 

Hec.  0 federato  Moftro, 

Biafmo  del fecol  noflro , 

I Vccidefliuu fanciullo, 

Vn  fanciullo  innocente. 

Seni#  rifguardo  bauer  a lafua  etade , 


]Al  fuo  f angue  gentile,  v 

Ter  cofa  co  finite.  ^ 

Come  non  fifmario 
La  mano  audace  & fiera. 

Che  nel  fangue  fi  tinfe , 

Quando  il  ferro  coftrinfe 

homi  ci  dio  rio,  •. 

Quando  il  bèl  p etto  apr  io, 

C‘ haueria  mojj'oapictade 
Ogni  piu  cruda  Fera, 

Ch,  Mora  non  piu  per  Dio % 

fondite  piu  parola.Ecco,che  mene 
il  maggior  I{e  de  G recfjlgamennonc. 

Jlg,  Donna  io  rtonfo perche  dimori  tanto 
\A  Jepellir  la  tua  figliuola  morta. 

*tyoi  conceffo  t'habbiam  liberamente 
Quel, che  per  nome  tuo  Talthibio  chiefem  \ 

Et  ilfuo  corpo  non  ha  tocco  alcuno » 
alcun  fia  per  toccar,poi  che  non  uuou 
Hor fon  uenuto  a te,perche  t'affretti. 

Et  quanto  a leifhauem  tutti  honorata. 

Come  honorar  fi  deue, aggiungo  bene , 

Se  ben  in  cofa  tal  trouar  fi  puote » 

Ma  quel  Troian  chi  ésche  giace  morto  f • 
Teròicb'a  panni  ond'è  ueftito  & cinto\, 
ConofcOìChe  non  è di  noHra  gente. 

Hec.  0 Hecuba  infelice  }&  che  far  dei» 

(Terche  parlando  a te, par  lo  a mefleffq  :) 
Debbo  di  quello  B^e  gettarmi  a piedi. 

Et  dimandar 


Et  dimandar  di  tanto  mal  vendetta  t 
0 celato  [offrir  fi  grotte  oltraggio t 
jlg . . Tiiypercbe  riuolgendo  a dietro  il  uifo 
Tìangi  & fofpiri,&  taci  la  cagione  i 
Hor  dimmi  chi  è cofbthche  giace  morto  ? 
Hec.  Forfi  tenendo  me  nemica  & ferua 
Mi  I cacciar à da  le  ginocchia  altere  , 

Onde  accrefcerà  al  cor  tormento  doglia • 

jlg.  Io  non  fo  indouinarjie  intender  pofio 
Quel, che  l'animo  tuo  preme  & molefta. 
Hec . Et  perche  riputar  nemico  deggio 

Fn-Magnariimo  I\e,  pietofo,& giuflo  ? 
jLg,  Setti  non  uuoi,chel  tuo  fecreto  intenda » , 

*/f  me  non  cale  di Japerlo  anchora.  \ 

Hec . Sen^a  Valuto  di  coHui  non  pofio 

Del  fl>arfo [angue  mio  prender  uendetta. 

Ma  che  piu  indugio  ? & che  perder  pofsio. 

Se  non  auen,ch' ottenga  quel, ch’io  bramo  ? 

L ^ Tur  mi gioua  l'ardir.  ^Agamennone* 

, lo  ti  prego  per  quelle  tue  ginocchia, 

^ Che  humile  in  terra , & riuerentc  abbraccio  : , 
^ Ter  quella  facra>coronata  tella. 

Da  laqual  dopo  Dio  deriua&  pende 
La  jperan'za  & Vhonor  di  tutti  i Greci  : 

Ter  quella  tua  uittoriofa  mano: 

Io  ti  prego  Signor, che  mi  concedi , 

S'io  ne  fon  degna , queflagratiafoU. 

Ag  Se  tu  brami  finir  in  libertade 
• Lo  [patio  de  la  uita,  che  te  data : 

e 


X, 


>1%. 
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il  don  ti  ft  concede.  Hec.  io  ciò  non  cheggìo 
xAnyl  contenta  i fon  di  ubier ferua 
Fin, eh*  in  pie  fi  terrà  qnefla  mia  uita . 

Ma  punifci  Signor, pu  nijci  quelli , . , V'  ' i 

Che  non  conojcon  ne  piotarne  fede , > „ : 

; lAnyi {pregando  con  le  leggi  humane  ; 'v  • - . 
Lagiuflitìael  poter  delfommo  Gioue 
Satian  la fete  lor  nel  noHro fangue . ; 

jLg.  In  che  ti  puogiouar  l'opera  mia  ? , 0ft  0 . 


* *»"“»»  *■*-  T.V„vv  OJ; 

Hec.  lui fiil  Ino  d d mar  trono  cojlei,  : 


Hec.  In  fatto  afiaiìontan  dal  tuo  penfiero . 

*i  f*  • f l 


Tuuediil  corpo  morto  : Copra  ilqnale 


L L K 

v Spargo  un  fonte  di  pianto  amaro  & ajpro . 

1 À<r.  VeQ90  : fa  chi  anodo  da.  m è afeofo  anchora . 


Q^y  ji  o. 

^ig.  y* andò per  quefloyouer  per  altro  effètto ? 
Hec.  Ter  ac  qua  findio  lauasfiTolyffena.  . 
tAg.  Colui  l'uccifeì&  logicttò  nel  mare . 

Hec.  Co  fi  fece  il  crudel  d'un  corpo  kumano.  \ 

u4g.  Ben  fei/ommerfa  in  infiniti  mali. 

Hec.  Mal  non  mi  reftapiu  : ch'io  fon  già  morta . 
Jlg.  Chi  è quella  infelice ,ch'anchoruiue  ? 

Hec.  L'ombra  di  me  : o s ho  pur  corpo  uiuo , 
Queflo  è Signore /a  Miferia  iiìefia.  • 
dunque  a quel,ch'io  cheggioyorecchia porgi 
Etfeparrà,chegiu(lamcnteiofta 
Offe  fa  da  colui , c'ha  offefo  Cioue , 
jl  pianto  lafciarò  s'io  poffo , e infteme 
lJoj}>iriyilamentiy&  le  parole.  ; / 

Se  fuor  d'ogni  ragion , farai  uendetta 
Del  danno  mio J opra  quel  fier  Tiranno  S 
Che  con  la  propria  man  d'oro  & di /àngue 
Bramofa fempre,eoltre}ogni /lima  auara * ’ 
'%^Hafatto  unhomicidio  il  piu  crudele , 

Che  ueduto  fu  mai /otto  la  Luna , 

* jqpn  orlante yèhe  mille  & mille  uolte 
Raccolto  fu  ne  le  mie  proprie  cafe 
La,doue  hebbecon  noi  men/a  comune , 
Comun  l'hoffitiòy&  le  uiuande , & l'alma  , < 
Et fra  gli  amici  il  primo  luogo  tenne . 

Hor  dopo  tanti  riceuuti  honori 
1 Hajome  detto  ubo, condotto  a morte 
il  mio  figliuola  mia  uitafil  mio  cuore . 

7{e  tanto  fu  uerfo  di  lui  cortefe 

fi  * 
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Che  lo  degnale  alme*  àìfepolwr*, 

Cofa  ch’in  mc??o  l arme, in  mZX9  a fe 
_ • "owiWt  finn  ii  meta  „ 


- / 
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D«  piu  crudi  nemici  nonfmieg a , 

Ma  giettòin  mar  quell'innocente  corpo. 
C'haurìamoffo  d pietàleTygn  Me.  . 

Io  firn femma,uecchia,e  inforca  altrui . 

Ma  pojìenteila  man,  polente  ì il  braccio 
Delfommo  Dio, de  lagiuftitia  eterna. 

Eoli  è eiufto  Signor  : & come quello, 

CbmcielfcrbaUlegge,mol,cbinterra 

Voi,ch'a  esempio  diluì  reggette  il  mondo . 
0 [leruiate  ad  ogni  bor  le  leggi  uojtre. 
glebe,  fe  non  fifa:  (e  non  punite 

L*  opere  federate  de  mortali , 

fuggirà  la  quiete  al  uiuer  nojlro 
•Me  alcuneffer  potrà  fecuroo  lieto . 
Dunque  fél  fatto  ìfi  crudele  & brutto: 
Hazzi pietà  de  le  miferie  mie  : ■ 

Eazuifa  divietar  contempla  alutige 

One  ilo, di  tutti  i mal,  ritratto  adorno  : 
Già  Rema,  bor  fon  ferita  :gia  di  tanto,  _ 
Figliuoli  cinta,  borfenga  hauerneunfolo, 
in  eflremt  uecchiegza,&  pofta  a tale , 
Ch’io  medejma  non)o,  quel,cb  io  mijia, 

' jthwn  ti  dipartir  : fermati  alquanto  : 

Dunque  agiuflo  pregar  pietà  fi  mega 
Deh  perche  l' Intorno  s' affatica  & juda 
p _ rfr  deznc 
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’PJel’ altre  difciplinebonefte  & degne 
Di  nobil  fangue,& non  impara  l arte 
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Di  per  fu  ader  ì laqual  è de  mortali , 
cowe piace  a lei,  Donna  & Uncina, 

E’I  tutto  auoglia fu  a goucrna  & regge  £ 
Quefia  imparar  fi  dee [opra  ogni  cofa : 

Et  per  acquifiar  lei  riputar  nulla  • 

J diamanti ,i  rubin,le  perle,&  Poro  , 
jLcciò  l'ànimo  human  lieteficonfegua 
Quanto  uuol.quantopenfa,  & quanto  brama. 
Terbi  che  la  ragion  fen^a  coftei , 

E qual  fenica  alma  & fen%a  ulta  corpo . 
Dunque  il  crudelfarà  lieto  & fblice , - ^ 

Et  io  mifera  & mefla  ? egli  ha  da  lato  \ 

I cari  figlilo  ne  fon  priua  & finga 
Eiuedrà  ifuoi  Talami  interi  & [aldi. 

Et  io  de  P alte  mie  juperbe  al  tegge 
Veggo  uolar  da  tutte  parti  il  fumo  ? 

Hor  poi, che  non  mi  ual  preghiera  bonefta, 
Trouerò , sic  potrò  per  altra  uia 
Impetrar  queHag  ratta,  ch'io  d ìmando . 

Signor tengati  a mente, che  mia  figlia 
Caffandra  (&  non  t'offenda  quel,  ch'imporlo) 
Spende  ne  tuoi  piacer  tutte  le  notti , ' * - 
Et  giace  apprefjb  a tua  negai  perfino.  v 

Vagliami  quel9che'partorifce  amore > 
il  comun  lettodr  l 'abbracciar fiaue , 

1 dolci ba[ci,&  V accogliente  care.  . >.  L 

Queftiych  è morto  £ [angue  di  coHei:  * 

E fuo  fratello,  ella  V amaua,quanto 
'Amarla luce fuol  de gli  occhi fuoi.  • * . 

£ 3 
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fa  coiai  gratta  a lei , s io  non  la  inerte,  { 

Egli  è parente  tuo  : queSlo  ti  mona* 

Ma  poco  è una  Jol  lingua,unafol  uoce,  . 

Deh  perche  quefte  mani,&  queSle  braccia , 
Quegli  canuti  crinìfa  qurfli  pkdi 
?Jon  pofiono formar  par  ole  Immane  f 
jlcciòtutti abbracciando  parimente 
Le  tue  negai  ginocchia,  parimente 
TiangefierO)  & da  tutti  ufcijje  fuori 
Ogni  dolente  fuon  de  meSìi  accenti 
•piegati  o chiaro  , jplendor  de  Greci , 

Et  agli honeHihumilpietofi preghi 
Duna  tua  Jerua  debole  & inferma  ; 

•porgi  l’alto  poter  de  la  tua  mano., 
impunito  non  fta  tant o peccato  : . 

Che  polche  nonfofie  altra  cagione 
Che  ti  moueffe  a quefto  : tuttauia 
Officio  b dibuon  J\e  di  fauorire 
’ Sempre  l’  honeflo,quanto  e puote  • e inftemc 
Di  cafligar  con  lagiuSìitia  i reti 
Et  dar  lor  pena  a gli  delitti  uguale. 

, 0 come  uaria  tra  mortai fouente 

La  torte  di  qua  giu . ueggonft  amici 
Diuentar  inimici:  & d’altra  partet 
O uei,chc  samajnfe  riuolger  l arme$ 

Pt  dìJangue  bagnar  jfiefio  la  terra , 
ffuér  d'odijj  fecreti  accender  l’alme. 

t Uecuba /allo  Diòiche gran.pictade 

Di  te>deltuofigliuolo»&  de  tuoi  mali 


aìl 
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Mi  punge  il  cuor  : & per  giuftitia  io  taglio 
Et  del  mondo  & di  Gioue,che  cojlui 
■ Torti  del  juo fallir  Jupplicio  degnoy 
S'io  uedrò,cbe  ciò  pofia , & in  che  modo: 
Ma  non  uorrei perp,che  fi  credefie , 

Che  a la  morte  a lui  debita  Jo  m’inchini 
Ter  amor  di  Ca fiandra  : che  per  certo 
L’ amo  guanto  fipuocofa  mortale . 

Turbai' animo  mio queflo  rifatto . 

• tApprefio  da  le  noflre  armate  genti 
Tenuto  Tolynnefio  è per  amico: 

E’I  tuo  morto  figliuol  nt  mico  efaejjò  : 

Si  còme  quel, che  de  nemici  noftri 
Era  & Fiato fariafeme  & rampollo 
S’ei  te  l'ha  occifo,&  di  ciò f< enti  affanno  , 
Queflo  bpriuato  mal  : non  appartiene 
*A  l’ e fier cito  nofiro  o poco  o molto % 

Onde  da  l’un  de * lati  in  tuo  fauore 
Me  t’offerifio pronto, ma  da  l’altro 
L’animo  caldo  fi  raffredda  & gela: 

Che  non  uorrebbe  far  cofa , per  cui 
Il  poppi  nofiro  fiteneffc  offefo . 

Hec.  Ohimè:  ch’io  ueggo  ben, che  tra  mortali 
Libero  neramente  alcun  non  uiue  : 

Ter  che  lo tiene  o in Jèruitù  Fortuna, 

0 il  danaro , o la  legge  ? o quel,  che  è peggio 
l!ambition,e  il  compiacer  altrui 
Vngiorno  a uogliafua  uiuer  noi  laffa  ; . 
Mapohchetemi hai  fi  fatto  & tale 

' ' ’ £ 4 


ATTO 

A quella  moltitudine  rifpetto , v 'X 

Jo  ti  fon  per  leuar  di  quefla  tema . ■ ’ v 

VOìChe'lfecretomioti  fa.  pale  fé, 

• Et  quanto  intendo  far  ttia  nel  tuo  petto . 
Intanto, fe  per  forte  in  mexgo  a l opra 
Qualche  tumulto  fuccedejje,  allbora 

• Ti  cheggio  ben>cbe  l'alto  tuo  fauore 
JL  tal  bif  ogno  mi  concedi  & pretti, . 

Sotto  a nuoua  cagion  coprendo  il  fatto » 

Chef  apra  ritrouar  tanta  prudenza. 

Ter faluar quell’ honoryche tifi  caro . 

\Àg.  Che  puoi  tu  far  effendo  uecchia  & tale ? 
S’afiecurail  tuo  cord’occider  lui  ? 

Farai  quello  col  ferro, o col  ueneno  ? 

Ma  fia,come  fi  uoglia,  ch'io  noi  danno  : 
Turticonuien,&tibifogna  aiuto . v 

Hec.  Qui  dentrQ  c è gran  num  ero  e infinito 

Di  f emine  Troiane  : ilche  fiat  afiai . v 

Jlg.  Quelle  forfè  > che  fon  preda  de  Greci 
Hec , Con  l’aiuto  di  lorfecur amente 

Mi  potrò  uendicar  di  quel  Tiranno  . " * 

Homicida  crudeldelfanguemio. 
ofg.  Et  come  potrà  far  fi  audace  fatto  9 

Di  f eminile  man  debole  for^t  ) • . 

Hec.  E fempre  forte  retta  inuitta  & franca 

„ Vna  gran  moltitudine , quand'ella 
É tutta  d'odio  & di  difdcgno  armata • 

*Ag.  Sì  : ma  non  lodo  il  feminil  ardire . , 

Hec • 0,  nonfapete  nocche  moltamente 
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V na f emina  fola  audace  & forte 
Molti  con  la  fua  mangiouani  occife > 

J Et  di  [angue  uiril  tinje  l'Egitto t , 

Et  che  l antiche  f emine  diLenno 
Cia  tutti  i maj chi  lor  tolfer  di  uita> 

TUìCome far  [idee  fi  degna  imprefa > 
Lajcianepur  a me  la  cura  intera* 

Solmi  concediycbcfecur amente 
Ter  l'efcr cito  tuo  mi  poffa  gire 
TaUcbe  il  mio  bel  penfier  non  fia  impedito  • 
Et  fa  intender  a quelypernomé  mio , 

C'ho  da  jeco  trattar  di  molte  cofe , 
Ch'appartengono  a lui  quanto  a me  flefla  , 
Etfmìlmcnte  a fuoi  figliuoli  tutti  ' 

Onde  amefene  uengaye  d'esfi  anchora* 

Ma  ukta  intanto, che  fi  fepeliifca 

La  trafitta  pur  hor,uittima  bella, 

Tercbe  il  fratei  con  la  forella  inferno 
*Arfi ugualmente  in  uno  iflefio  qogo 
Si  f ?pc llifc ansimo  a l’altro  apprefio , 

Duo  de  l’afflitta  madre  alti  cordogli . 

Cofi  farò,nel  che  tigioua  il  Fato: 

Che  non  è tempo,onde  fi  poflafeiorre 
L’ armatale  a noi  fa  d’huopù  affettar  tanto 
Chel  del  ne  uoglia  dar  V aure  feconde. 
Hortifucceda  il  tuo  diJegnoyquale 
Jl  grande  animo  tuo  brama  & de  fa, 

Teròych’b  cofaydi  che  gode  ogniuno , 

Ch'ai  malfucceda  il  male^al  ben  il  bene. 


Cbo . Tatria(ahiduol,che  mancide)  patria  mia 
1 n cui, perche  la  morte  affetti  & brame, 
T^ajcer  mife  la  mìa  peruerjà forte , 
tìor  piu  non  fava  alcuno,horpiu  non  fia> 
Che  te  beata  auenturata  chiame , 

Et joura  ogni  città  fuperba  & forte . 
Centrarne  le  tue  porte 
TSlon  fi  potea  uantar  nemica  gente 
tìor lei  pur  finalmente 
Stata  in  un  punto pr<  fa,arfa,&  diftrutta * 
tìor  a in  polueridutta . 

Et  fon  gli  alti  Edifici  ornati  & belli 
Di  Fere  albergo  & di  rapaci  Augelli. 

Tiu  non  uedrb  i giardini, e i Tetti  cari, 

Et  le  T.orri,ei  Tala^,onde  ogni  parte 
Di  non  trouarfi  ugual  fi  daua  uanto. 
Tempo  era  albor,che  con  diflantie  pari 
Lanotte,elfonno  fi  diuide  & parte , • 
Quando  finpoHo  alfefteggiar  e al  canto 
Il  mio  buon  Spojo  intanto 
Al  lettole  ri andò  fecuro  & lieto . 
il  tutto  era  quieto, 

TS(e  fi  uedeano  piu  ne  i liti  apr  ici 
Le  Tende  de  nemici. 

Onde  giua  l'oblio  di  cuore  in  cuore 
Tortando  dolci  & ripofate  l'horey 
Io,chegran  parte  de  la  notte  hauea 
Dijpenfatafra  l’ altre  Donne  honefle 
Jfel  comune  di  noi  follalo  & gioco* 


^ O. 

Mentre  ie  fparfe  tregge  raccoglier 
In  un  bel  cerchio  diponea  lautjle 
Et  le  perle  & le  gemme  dpoco  a poco » 
Sangue  ( ohimè  (afa)  &foco 
Morte, morte  ^confuon  crudele  & rio, 

L' orecchie  mi  f erto. 

Che  fanno  o Greci  homai  le  uoflrefpade. 
Se  Carnate  contrade 
Veder  uj  caroiHor  su,pìunontardate , 
V ccidite  prendete  ,&  abbruciate. 

Corfealhor  per  le  uene  un  freddo  gelo, 

El Jangueyche fuggì  ratto  dintorno 
Si  jparje  al  cor  jnd'iorimafif morta. 

Già  ueggo  in  ogni  parte  arder  il  cielo > 

Et  la  notte  parea  mutata  in  giorno. 

Chi  piange, of ugge, & chi  nouelle  apporta 
lo  ferina  guida  & J corta , 

Già  preje  in  mano  il  mio  marito  Carmi, 
Cerco  in  uan  di  jaluarmi , 

Et  de  la  Santa  Valla  a un  Jacro  altare 
Verfo  lagrime  amare, 

Tregandola  humilmente,che  da  morte 
Difendere  me  lafia,el  mio  conforte , 

Ma  non  giovò  >cbe  lui  di  ulta  tolje 
Diuan^ gli  occhi mieijpietata  mano , 

Et  me^ualbor  mi  fon, fece  cartina. 

H or, poi  che  Troiajottofopra  uolje 
Vira  di  Gioue,e'lbelfeme  Troiano 
Fufecco  & jfento  alborfcb’ei  piu  fioriua  * 
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Vaia  patefnà-Ym 
reggendo  tomifofrirai  piu  uolte 
Le  lagrimoje  molte 
fìttine  fue,cbe  rimaneano  a dietro . ;7 ° 

Or, perche  non  impetro 
C'HelenatJol  cagion  di  tanto  male , 

Gi«f?0  dal  del  pttnifca  ardente  frale} 

Tadre  benigno,Giouey 
1 .Fd,cfo  coHez  non  uegga  bora Jèrena * 

Fa  .che  debit  a.pena 

Torte  delfangue  frar/o>&  de  le  morti 
Vi  tanti  buomini  forti. 

Falche  non  tocchi  mai  Ut  o ne  fronda. 

Ma  fi  cara  b cita  ne  copri  l'onda. 

ATTO  QVINTO. 

Toly.  Tiriamo  ya  me  quanto  la  uita}caro9 

0 altretanto  cara  H uba } io  piango, 
reggendo  teda  tua  città fuperba 
tatua  forte  nemica, & queflac’ bora 
Tua  innocente  figliuola  fital  [otterrà:  J 

Ohimè, che  ìiulla  cofa  efotto’l  cielo 
Stabile  & ferma  3& ne  felici  giorni; 

Quando  fi  teme  men, l’empia  fortuna 
jqel  fondo  Vbuom  de  le  mijerie  abbuffa* 

Ma  che  bijogna  lamentar  fi  indarno , 

Et  di  lagrime  ogni  hor  bagnar  il  petto ? 
Quando  il  pianto  e*l  lamento  al  mal,chepati 
fìender  non  può  rimedio  o medicina . 


V'  * 
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Il  duol,ch'io  feritoie  quanto  fui' amore, 
Ch' io  portaua  al  tuo  fpo/o , & che  a te 
Che  tanto  uiene  a dir, quanto  infinito . 
Teròys'io  non  bo fatto  piu  per  tempo 
' uefìo  debito  officio  in  uifitarti* 
Trouiapprefio  di  te  Jcufa  nonuile . 
L'efler, quando giungefli  a quelli  lidi 9 
7{e  le  piu  interne  parti  del  mio  regno . 
E di  tal  cofa  tefìimon  mi  fta, 
CheJubitOìch’udij  da  la  tua  ferua 
La  richiefla,  chea  me  fece,a  tuo  nome, 
Sen%a  punto  tardar, qua  m inutai. 

Hec.  Tolynnesìo faprai,cb'io prendo /degno 
Di  riguardarti  con  la  faccia  piena 
Dimiferieid*affanni3&  di  dolori* 

Che  da  qùel,cui  felice parui  un  tempo ; 

V ergognomifcb’io  fta  trouata  & uifla 
?{e  l'infelice  mio  flato  preferite. 

Da  l'altra  parte  remirar  non poflo 
V affretto  tuo,fe  non  con  torto  {guardo.  * 
Ter 0,1  io  mi  riuolgo  in  altra  parte» 
lo  non  lo  fo  per  odiojche  ti  porti. 

• Hpn  ne  bauendo  cagion*come  tu  fai. 
Seneche  certa  legge  è tra  le. Donne 
Di  non  guardar  ne  le  trifiezgeloro 
Gli  huomini  in  uolto,inftno  a certo  tempo. 
Et  ciò  coftumefu  del  i{egno  mio. 

Toly.  Io  non  mi  marauiglio  di  coteflo. 

Ma  in  che  ti  puoi  feruir  de  l'opra  midi 


ut  r o 

Et  per  qual  cauja  qua  ridotta  m’hai?  . ’ i 

Htc . lo  ti  uoglio [coprir  certo  fecrtto,  y'\ 

Età  figliuoli  tuoi. Vero  darai  * ■ >*. 

tìor  comune  licenza  a quefti  armati > 

Etlunge  lor  da  quetti  alberghi  manda . 

Toly.  Dipartiteti  uoi}che  qui  pofi’io 

Starmi  ]ècuramente,& [emy  guarda* 

Teròjbe  tu  non  mi fe  amica fola , • 

Ma  iejer cito  Greco parimente. 

Or  mi  puoi  dimottrarjn  cheti  poffo 

Far  cofa  grata, che  fen^a  difdetta  A 

lo  far  baie  tue  uoglie  accinto  & pretti \ 

Sendo  tu  bifognofajo  ricco  afiai. 

Hec . Di  ciò  m’ atiferai  tu  parimente . ... 

Toly  doro  mio  figlio, ilqual  ti fue  ' a Via 

Raccomandato  già  dal  ticchio  padre » v tfY  i 

Et  camme  fio  a tua fe, quanto  la  uita » 

J'iwe  eg/j ? /Zo  di fapcr  de  fio,  A 

poi  ragionerò  d’altri  Jet  reti,  iW*-  A 

7>o/y.  Viue,*&  da  quettaparte ftif elìce.  ' 

Hec.  Oycome  talparlar  ti  fi  contiene. 

Toly.  E altroché  da  me  d’intender  brami ? V 

Hec.  £ è de  la  madrejua J cordato  anchoraf  . * 

Toly.  Ungiate  di  fecreto  uenir  uolfe . 

Hec.  L’oryckefecorecòyfitroua fatuo} 

Toly . QUcfio  £ & (ecur  nelmiopalaygp.  > 
Hec.  Di  ciò  fai  benone  dei  bramar  l’altrui. 

Toly.  jL  me  bafia  goder  quel, ch’io  mi  trono « 

Hec.  Forfè  non fai  ciò, eh' io  da  te  vorrei, 
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Toly.  T^o», s* intender  no'  l fai  conte  parole . 

Hec.  Che  l ami  fihcom'io  t'amo, al prefente. 

Toly.  Che  accadeua  uoler  meco  tagliuoli? 

Hec . Di  Trìamo  è un  gran  tbejorfotterra  afeofo. 
Toly.  Fuorché  di  ciò  sauifi  il  tuo  figliuolo , 

Hec . Voglio, & per  te, che  fei  buono  & fidele. 

Toly.  Che  bifogna,che  pan prefentii figli ? 

Hec.  Se  auieuìche  muori }ac ciò ìche'l fappian  queflì. 
Toly.  Hai fatto  bcnc,&  con prudentia  molta . 

Hec.  Sai  doue  in  Troia  era  di  Talla  il  Tempio? 

Toly.  lui  è7  The  foro? hai  tufegnato  il  luoco ? . ^ 

Hec.  Vi  può  fi  un  negro  & eleuato  [affo . ..  x 

Toly.  Seguitati  altra  cofa'a  dir  ti  reHa. 

Hec.  Quelli danar  uorreiyche tu ferbafli. 

Toly.  Quali  danar? io  non fo  ueder  nulla . 

'Hec.  Ch'io  tras fi  ale  ruine,&  portai  meco. 

Toly.  Gli  bai J otto  a panni, o pur  altroue  afeofi? 

Hec.  Dentro  le  Tende  in  molte Spoglie  inuolti.  * 

Toly.  Que(li  non fon  de  Greci  alloggiamenti  ? \ 

Hec.  Son  propri j de  le  femine  prigioni. 

Toly.  Tuo  efieryche  nonfita  dentro  alcun  huomo? 

Hec . Huomo  non  uh . noi  u' alloggiamo  fole. 

Ma  u entra  tUyperò,ched'hora  in  bora 
Son  per  partir  fi  i Grecijchegran  tempo 
Braman  di  riueder  le  lor  contrade , 

Mcciòtche  fatto  quel, eli  b dite  degno , 

Tofiiyco  figli  tuoi  ritornar  toflo. 

•Poly  • Io  non  mi  marauiglio  dì  cotefio.  . 

Ma  in  che  ti  puoiferuir  del  opra  mia? 
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Tardila  penitenza  del  tuo  fallo, 

Bor  porterai  le  pene . &,come  quello , 
Ch'errando  ua  per  tempeftofo  mare 
Sen^a  ueder  da  nejìuti  lato  il  porto* 

Co  fi  tu  priuo  de  V amato  lume 
Dopogiufto  Jupplicio  finirai , 

Qual  fi  contienila  federata  ulta, 

» La  crudeltà,lafraude,e'l  tradimento 
• Sono  peccati  abomino  fi  &tali , 

Che  [piar  don  parimente  al  mondo  è a Dio 
Et  congiuflo  caftigo  finalmente 
Tuniti fon, fi  ben  la  pena  è tarda. 

Hauea  (peme  il  T iran  d'altro  guadagno 
Vie  del  primo  maggiori ecco  il  thè  foro. 
Che  tu  nhaurai  ben  meritato  & degno . 
Q uefta  fperan'fa.  è per  aprirti  il  calle 
• Ciu  tra  dannati  al fempiterno pianto , 

Oue  quanti  fur  mai, tormenti  & pene 
xA  ecce  fio  ft  crudel poche faranno . 

Et  tu, eh' eri  pur  dianzi  co  fi  fòrte, 

Et  Duca  & I{e  di  fi  feroce  gente , 

Morirai  per  le  man  deboli  e inermi 
Di  f emine, ad  altrui [crue  & prigioni . 
Toly,  Ohimè  ohimè  fon  priuo, ohimè  fon priuo* 
Ohimè  de  gli  occhi  & de  la  luce  cara • 

, Sem  Senwcuoi  di  qud  Tiranno  ilgridc? 

Ti  ly.  Ohimè, ohimè,  che  occidon  miei  figliuoli, 
Sem,  S'è  di  dentro  fornita  a quel, ch'io  fentot 
, La  mona  forte  di  fupphcio.amaro. 


Toly , 
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Hcc. 


Sem. 


Hec. 
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^oi  fuor  de  le  mie  man  non  uf cinte 

Crudeli , anchor.ch'a  piedi  bauefte  Cali:  i 

io  do«es/f  giettar  giu  nel  profondo  . 1 uà  a 

//  del,  non  che  coteHi  alloggiamenti.  ìh©0  •'{  /tfC 
Sentite  uoi}come  percuote  & fere , \ ìw  ’ 

Et  ri  fonar  fa  d’ ognintorno  il  lito  f '0  ix . 

Entriamo  dentro  : & fendo  noHro  albergo  > . 

£ ben  dtuer^che fi  dia  aiuto  alnoHro. 

State  a uè  de  r,  fi  come  aguija  d’Orfo,  .\v>;  , „ 

Rode JefleJJo,e  i denù/j  /’ unghie  indura 
Ver  far foprd  di  noiuendetta  acerba.  v.\  \ 

Rompa  ciò, eh1  egli  uuol,  roini  il  tutto  :/.  £ 

Far  non  potrà  ,chc gli  ritorningli  occhi:  « 

Et  pofioyche  tornafer,  non  potrai  y.\Q'ì 

Veder  per  queftoi  tuoi  figliuoli  uiiti^i^v,:  £ 

1 quali  ho  ucci  fi  al  tuo  cofpetto  alianti  \y(\'\ 

Di  mille  punte  al  cuor  con  qutfte  mani  • oA 

Godo, che  del  crudel  noftro  T iranno  L 

Hor  nhabbiate  il  triompho , & lauittoria . v 
Ma  diteci  Reina, come  è andato  - ;*o>r 

Qucflo  bel  fatto  & dimemoria  degno . • i 
H or  cieco  lo  uedrai  dal  Vadiglione  •.  j:V  \ 

Brancolando  & tenton  moutr  ipasfì  V.  -i  t \ 

C on  la  faccia  & col  fen  brutto  di  jangue.  ^ 


Et  uedrai  infime  i fuoi  duo  cari  figli, 
M.wbit raffittì  da  le  noiìre  mani  ■ 

Tortar  di  fuori  fanguinoft  & morti. 
Ecco, pagate  ei  m'ha  debite  pene. 

M a uedi,  ch'egli  ri  e f ce.  tyfara  meglio , 
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Cfo fiottandomi  alquanto jiom' allontano  V - 
D4  Cira&  dal  furor  di  quella  Fera » > 

Va  ejutfto  Lupo  indomito  &fuperbo, 

. Dotte  lafjò  riandrò  2 doue  mi  porta 
il  pie  ? uerfo  a qual  uia  debbo  indri^garmii 
jL  guija  diànintalgtr  mi  contitene 
S'&focchì  j ricercando  conia  mano  ■ ai:  » 

Lo  fman’tto  camiti  fola  a me  (le fio.  sv  z 

*Ab  maledettojeme. 

Donne  fiutate  & riè,  : ; • • 1 

Voue  ui  afcondetc  2 - *•* • 3 i[y-  \ V 

ThebOijplendot  dd  giorno»  iyh£' ~ -w  - •' 
De noHri pasfijfttce»  . ..v... 

Concedimi  la  luce 
Tanto ydr  io  sfoghi  l'ira» 

L'ira  giufta  deicuorè  » 

* w Ì" 
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Lo  difdcgno»e’l  furore 
Soprale  Jcderate. 
lofentnipasfiloro . — 'v  Y 

7v[ow  mi  fatieròhyFme  Infernali 
Di  quelle carniy&  ofia  2 ^ 1 

Ma  dotte  pur  minuto» 

FtlaJJo  il  J angue  mio 
^quefie  fiere  inique: 

La  cui  fpietata  bocca,  * * v 

Uor  fe  lo  afciuga  bee  t ■.  ' ‘ - 

tA  h crudeli  M edee  » 

Oue  jon  miei  figliuoli  2 

Figli»miei  dólci  figli» . 
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lo  fon  tornato  a uoi 

Dentro  a quefli  janguigni  infami  alberghi  » 
Ter  difender, s’ io poflo»  ■;> 

La  uoHra  cara  ulta , , ‘ ì ; \ ^ * u \ , , 

Ch1  io  teihoicke  [agita.  n.c.A 

Mifero  hor  benpatijci  eftremi  mali , Vi  u ; 

Ma  degnamente  : poi , che  a P empie  mani  • 
Soffri  di  far  fi  federato  effetto.  . L 

. Ohimè ìobime  : 0 feroce  . u , . > V* 

0 bellicofa  gente  1 r & u.  * V 

De  la  mia  T.hraciayo gente 
Sopra  forti  corfièr  con  Phattain  mano 
Valorofa  poffente.  » v \ i 1 

0 Greciy  0 Greci  :ouoi  - > <•  . v0? 

Lor  capi  e Imper  adori  . v 

jigamennone>&  Menelao  s i ui  chiamo  w 

1 ui  chiamoy  i ui  chiamo  - t V 

Deh  ueniteui  prego  • 

Ter  tuttiiSanti  Dei 

*Agli  empi  caft  miei . ’ .yj, « v 

Tuo  efter.che  non  m’oda  alcun  dinoti 
T^e  mi  [occorra  alcuno  t 
Qual  cagionai  ritardai 
Manfemmilè  & fiera 
Mi  priua  d’effèr  buomo . 

Dowwe  prigioni , 

Donne  in  forxa  d'altrui , 
mTmw  tolto  ogni  potere . 

G/viwe  dolo^  ch’io Jento. 


Vi 

fià'- 


mi 

• 1 •> 


v 


**  ^ *.>**»• 

' • ••  • . , _ 


ì 

* a <■ 


i 


z » 


; ivwU1.  to'tòii  « 

l v**h«  iv  4 nU 


«vi 


m 

«a 

Tc 

, X 

•a 

*t  ji  T T 0 \ ^ 5> 

Chifia  colui  .chi  fi  a, 

Che*to\  porti fùin  cielo » 

Ogiufo  ne  l'inferno}  • 
lAhi  durajorte  & ria . 

C&.  L'huom»cui  noiefa , dr  wà  piu grane /alma 

De  l'humane  miferie  offende  & prerat u o » < , \V,i  . 
Di  qùetycbe  può  portar  forila  mortale,  >>,  y \ 

T^on  merta  al  mio  parer  d'effer  riprefo»  Z 

Se  cerca  ufeir  dt  la  penoja  ulta.  > - > 

xAg*  Q uà  m’ha  fatto  uenir  jentito  gridOy  \\<) sù\ O 
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Chea  molle  miglia  fa  rifonarEcho, 
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Etfenonfoffe^chefiuedeancboraì 
llntgro  fumo,cbe  ri  ingombrali  ritto» 

Chiaro  a mortali  & manifesto  jegno 
Del' incendio ;per  cui  Troia  è disfatta» 
Oueftowumoricbe  diiontano  s'ode» 

M i potrebbe  recar  molto fofpetto* 

Toly.  Molto  amato  da  me»l{e  jLgamemone» 

Che  la  uoce  di  te  notitia  dammi , 

Tocche  la  faccia  tua  ueder . non  pofio,  \ 3 
Mira  a quqnta  miferia  io  fon  condottai 
jig,  Mi  fero  tCy  chi  t'ha  degli  occhi  priitoi  x \ 

Chi  fu  quel  tuo  cofi  nemico  ejftrefi 
C'ha  queHi  figli  anchor  f miti  di  i 
Toly.  Hecubafceleratajconl'amro 

Del’altrejerue  tue  f emine  inique. 
jlg.  Hecuba,cberijpondi;  bai  tucómeflo  A 

Si  federato  e abhommfo  effetto?  %ì\ 

• ' v «V  • > • ^ iWil;*.  /*i». \0 
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L’animo  fu  bacante  a tanta  audacia  ? ' ^ 

Toly.  E cofiei  quidaprefio  ? >Abmi  dimoHra  a . 
fammi  toccar  con  man  Trincipe  giufio  v.  * y l 
Vou'equefla  nemica  di  pietade  : 

Ch’io  la  uoglio fquarciar  a brano  a brano » 

Et  ber  quel  [angliche  n'ha  Jparfo  il  mio,  . £ 
Jtg-  Fermati  .&  che  far  penfiì 
Toly . Lajciami  per  l amor ,che  porti  a r Dei  1 V 

lo  k uotrar  con  le  mie  maniil  cuore.  O 

jlg.  Quctati:&  tanto  barbaro  furore  0 

La f ci  a ad  altra  ftagion  : e in  quello  me%£Q  \ 
Ciafcun  di  noi  le  fue  ragioni  adduca  : . 

Che  intcfa  la  cagion  ditale  effetto  \ at  1 

Farò  fermo  giudicio, inter  Oì&Jaldo.  1 

Toly . ^fcolta  m e : ch  i dirò  il  tutto  a pieno.  O 

Hebbe  tra  molti fitoi  figliuoli  & molti  > VI 

lAlto  & felice  I\e,  Vriamo  un  figliuolo,  VA 
llqualpotea  fornir  diecianni  a pena.  « 

J / nome  di  coftui  fu  Toly  doro  :■  \ 

Mandolloa  me}come  in  tutelaci padrei 
Temendo  allhorffi  come  pofcia  auenne  * I 

Del  l{egno  fuo  l’eccidio  & la  roina. 

J°  cfeò  ihier  ; queSìo  fanciullo  uccift: 

CMa  qual  fòla  cagione  odi  & conofci . 

‘ picSfttfame  :je  Toly  doro  uiue. 


In  lui  uiuè  il  fuo  padre  : onde  col  tempo 
jlnchoriifa r uorrà  T roia  dijlrutta . . .. 

il  che  fapendo  uoi  Subitamente  a 
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Jl  l'aficdio  uerrefle  un'altra  uolta  . , 

Deltnouelle  Mura  irati,&  fieri  : ' •'Cr><7> 

7^e  uorrefte^be  mai  rcftajjefeme 
Del  gran  uoflro  nemico  tonde  mollarmi  V- 

Fame,  fete , & Judor fi offerto  bautte  > 

Et  io  di  ciò  ri  baurei  non  poca  offcfia:  -i 

Che  i foldati  uerrianfcnga  rijpetto,  \ * T - . 

Di  nouo  a dipredar  i nofìri  campi , \ . \ o * 

Come  al  pafiìato  afiiedio  han  fatto  & fanno: 

Onde  bifogneria  contra  mia  uoglia9  j v 

Che  fipefio  fofife  tutta  T brada  in  arme . X 

Qucfilajnttfa  la  morte  del  figliuolo  , 

Con  colorato  officio  diuolere  v>- 

Di  certo  fuo  tbefor  notitia  darmi  % • ó-  t/i» 

Che  a le  ruine  de  la  fua  cittade  •>  ' ’ ^ 

Ella  nafcofobauea  fiotto  la  terra,  ‘ \ 

M'indufife  a entrar  ne  le  fue  tende  foto  : > -v. 

Se  non  in  quanto  la  crudel  pur  uolfe, 

(jt {legnando  di  ciò  certe  ragioni) 

Che  i miei picciol  fanciul  rettafler  meco  « 
lOyfi  come  coluiyche  pon  penfaua , V 

Che  tanta  crudeltà  cade  (fé  in  lei  > • V 

Me  ui  po/i  a leder fen%a fofipetto.  & 

In  tanto  quefilefemine  homi  rìde 
Quinci  & quindi  mifer  d’intorno  cer 
Et  mofihrando  filupir  del  ricco  & bello 
Lauor  de  la  mia  ueHct  & uoler  quello 
Veder  a chiara  luce>  mel  leuaro  i 

Di  dofae  infume  uri  altro  uejlimento 
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I{ac carnato  per  tutto,#'  ricco  d'ore» 

Et  altre  accarecciando  i miei  figliuoli , . . ' v ■, 
Et  bor  unaybor  un'altra  fintamente 
* Abbracciando  & b ac  dando, alquanto  j 'pati 9 
Quegli  innocenti  allontanar  dal  padre • 
Quindi>  dapoi  poche  parole  dette 
Tra  loro  ne  l' orecchie,  da  le  ueHì  - \\ 

Tra  fiero  fuor  certi  coltelli  ignudi 
Et  quei  tenendo  pei  capelli  d oro 
Di  mille  punte  trapaflaroa  un  tratte 
1 delicati  loryt  entri  petti. 

In  quelmedefino  tempo  altre  mi  furo 
Correndo  a doffo,a  guifa  dì  nemici . 

Chi  mi  tien  ne  le  braccia  : & chi  ne  piedi: 

Chi  ne  capelli  : & chi  con  doppia  forila 
trauerfo  mi  cinge . onde  udendo 
Dar  a figliuoli  miei  miferi  aiuto , 

Mouer  i non potea piede  ne  mano , 

Ma  non  fatte  di  quefto  ; augi  bramofe 
D’aggiunger  male  a mal  le  Serpi  audaci , 

Con  pungenti ^igki  a tal  officio  addutti 
Mi  forargli  occhi , , & con  mia  grane  pena 
fìilla,a  nilla  ne  canaria  luce. 

Toi  mi  lafciar , per  la  fanguigna  franga 
Et  correndo  sfuggendo  alto  furore 
Di  me , che  iuaper  tutto,  come  Fera, 

Che  a Janguinofi  canporge  la  caccia, 

0 come  cacciator,  che  diligente 
Del  fuggito  Mimai  la  traccia  fpia. 
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Ma  non  potendo  far  alcuno  effetto , vr 
,/*//*»,  <7«a/  difrerato frinfì  a terra  , v:r- , v 
Da  molte  parti  le  frittate  tende . ••\m\  Va 

OUefta  è la  fama  de  gli  cftrcmi  mali  - : . ■ i , 

J^e, c'ho  patito  fol  per  far  ti  co} a -u 

ytilejtia  leuando  con  la  morte  • - 1 
• jlgiouanettOytuo  nemico  fiero-:  • - v <, . 

Che  qual  picciola  fiamma^  poco  a poco  ri , 
Hauria  fatto  un'incendio  cofi  grande,  .•«  , 

Che  fatica farebbe  ad  ammorbarlo.  .*  i vXvU  i 
Ma  per  dar  fine  ale  parole  mie.:  >V.'’v  ; 

Se  per  adietro  maiiingua  uerace  : • \ 

D' alcun  mortai  ffijciaìfe  in  biafmo  eterno  , 

Del fefio  feminily  o nel  futuro  T s 

Se  alcunofarà  mai  per  dirne  male,  • * 

Jo  breuemente  in  cambio  di  ciafcuno  . a ; . , 
^Addeflo  ne  dirò  tantoché  baffi.  r 

Jo  dico,  che  produr  terragne  mare9 
Quello  nel  fuo piu  largo  horrido  fondo: 
Quella  in  piu  firane  & piu  faffofe  parti,  , s 
2^o«  fuolpeggior,nepiu  nociuo  Moflro. 
btiche  queHo fia  uerfefrerienta  . 

L'ìnfegna  sicché  mifero  colui , ■ . 

C&  W a/cw»  f ew/w  »iai  «e  /èco  proua.  # 

Cbo.  Già  non  tifi  conuien  tanta  baldeg^a: 

Che  per  bauer  prouato  giuHamente 
Lo  f degno  fiminil [òpra  il  tuo  capo , 

Hor  ti  moni  à biafmar  il feffo  intero. 

Sono  tra  noi^come  anebo  trami  fìesfi,  \ 4 
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FeminemlorofeJjoneHe,  & faggic. 

Et  tiene  fon  di  dislwnefte  & uili  , 

E infieme  fogni  uitio  infami  & brutte , 
Jlcbe  prudentemente f e 7S£ atura , 
Terchequcfli  contrari  infume  poflì, 

T{e  fan  coito fcer  meglio  il  buon  dal  rio . 

Hec.  .Alto  He  non  mi  pacche  fi  conuenga 

ji  l’ buoni  de  dimoflrarfi  in  alcun  tempo 
Miglior  ne  le  parole ube  ne  fatti 
Mas  egli  ha  fatto cofa  honefla  & degna , 
Debbe  parole  ufar  degne  & bonefle , 

Se  male ,&  tai  conuengon  le  parole. 

Ma  ttOn  fi  può. adombrar  la  ueritate 
Sicché  la  luce  non  appaia  fiore. 

O s’ altri  ha  tal  poter,col  tempo  uuole 
Lagiuflitia  del  cieUche  ne  l’ejlremo 
Le  ajcofefaljità  fianopalefi . 

Et  chi  ha  uaghegjad' ingannar  altrui, 
iAl  fin  cpn  doppio  mal  refla  ingannato. 
Qu  e fio  fi  a appreso  te  l' e f or  dio  mio . 

Hor  uengo  a ejucflo  ingrato, e a le  ragioni 
]\i  (ponderò  ,cb' a fuo  fauore  adduce. 

Tu  di  ctbauer  uccifo  il  mio  figliuolo 
Ter  leuar  a coflor  nuoua  fatica  \ , 
Di  prender  l'arme  la  feconda  uolta . 

Se  non  t' era  nemico  alcun  di  loro , 
EacefUben.Ma  come  effer  può  queflo,  , 
Se  peir  molti  & molt  * anni  per  a dietro 
Eri  congiunto  inamicitia  meco, 
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Se  barbarci  m odio  al  Greco  nomei^ 
M«pono,ci«  Troice  . 

Tifolfe flati  V ' , 

Q ual  camion  ti doueamouer  gl  * 

forte  alcun  di  ccftor  t era  f arenici  •• ••  v> 

mÌw  temetù,che  ne  la  tua  terra  ^ 
yenijjea  dipredar  ntljuo  ritorno  - - 

l-oicfeconfelTurnonnfinlucro)  ■ ; -- 
L’oro  futa  cagion  perfido  loro. 

Et  quella  ingorda  & maladettafete. 

Chi  a quello  empio  homicidio  ti  conduce. 

Or  uedis  cglit  uer, che  mentre  uifli 
Con  (a  «it«  d’HWtor  udBtafalute, 
riffe  il  mio  Volydor  ne  le  tue  caje. 

Ma  pohehe  l'apparir  del  primo  fu  mo 
Laroina  fatai  ti  fepalcje, 

^Ibor/ubkamenle^bMofiro  fiero. 

Gli  facesti  cangiar  la  ulta  in  morte. 

Se  uoleui  recar  ycome  ti 1 fingi* 

Vtile  a Grectipercbealhor  alando 

Stana  inpie  Troia  . 

0 perche  ne  lor  man  noi  deftt  um. 

Ma  dimmi  0 federato, e a «0  r, /pondi.  ■ 

Se  tu  portaui  lor  cotanto  amore > 

T ercheadjlgamennon,eaGreci,quad 

T^e  tee*»  w^ggior  btfo&MomeqnUt 
Che  afiediouitener  molti  & ruoli  ami > 
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Di  quel  non  tuo  thcfor  non  fefìi  parte? 

^Ingi  fin  bora  patir  non  uolendo. 

Che  alcun  tei  caui  da  le  mani  ameri 
JL  gufa  di  Tir  andato  a te  foto, 

?\(c  tuoi  palagli  lo  pofliedi  & tieni . 

Ma  fe  hauetti  allenatoli  mio  figliuoli 
Come  a spirito  human  fi  conuema» 

Etfe  fotti  di  lui  flato  enfio  de, 

Come  ciafiun  di  noi  credena  a pieno» 

Uefa  te  ne  faria  laude  immortale. 

T eròiche  quali  fon  gli  amici  ueri. 

Solfi  dimottranele  cofe  aduerje-: 

Che  quando  godi  a la  fortuna  lieta, 

E faci  l cofa  a ritrouarne  molti. 

Etfe  tu  di  thefor  hifogrto  bancui , 

Il  mio  figliuolo  rimanendo  inulta 
Ti  fora  fiato  affai  largo  theforo, 

Hor,chy uccifo  tu  l*hai fenga  cagione » 

Tfpnperò  quetto  I{e  t' è fatto  amico. 

Et  hai,  fi  come  proui, acerbamente 
Terduto  nel  guadagno  de  tuoi  danni 
Io  dirò  con  tua  pace  _ Agamennone » r 

Se  ty inchini  a fauor  di  Tolinneflo, 

T enuto  non farai  Trincipe  buono > 

Chea  difender l’accufa  d'un  Tiranno » 
sAltronon  è, che dimottrarfi  tale.  f { 

Mq  in  te  non  po  cader  queflo  difetto* 

Ch,  0 come  a Copre  belle  feguir  fuole  • r 

Suggetto  bello,*®' le parole  ornate , -r 
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\Ag.  JL  noi  figitìdicàrnclmal  d'altrui  ' - fi< 


Ecofagrauey&tuttauoltabonefta.  - >oV/  ' H 
Teròìcbe  è gran vergogna  arifiutaVe''  v>  ' fi' 

Tefo^cbe foura  te  riceuut'bai.  • • Hi 

M me  par  Tolynnefìo(e  intendi  bene)  • ’ ■ ' fi 

Cfo  r«  ótèideftì  queflo  Volydoro  > H 

iSlpnptr  far  cofa  arnese  a Greci  cara,  > fi 

Ma  Jol  per  la  rapina  di  quell’ oro > ^ H 

Che  ilmMinti  reco  per  (uofoflegno,  " v fi 

Et  borycbcftì  caduto  in  quefta  pena,  }\  - * - * ' fl 

Cercbicoprirti,&  Uai  trouandofcnfa,  • fi 

Ctìin  qualche  parte  in  tuo  fauor  ritorni,  -»U  ^ ■ fi 

L a qual  apprèjfo  me  non  ha  ricetto.  ■ • C ■ fi 

Forje  a noi  gente  "Barbara  & ingrata  A3&  fi 

licite  male  atòr  di  uita  altrui)  \V  w>-  i fi 

Ma  noi  queflo  tenem  peccato graue,  ; • ’i  fi 

Et  s'io  diccsfhcbefoììi  innocente)  ' fi 

JJwow  non  farebbe  la  ragione  amaffè , • * • . fi 

di  ciò  mi  uerria  biafrno  & uer gogna.  ‘ \ fi 

Si)Cb'l  ben  degno\cbe  battendo  commejìo  • < fi 

Qjtelyche  non ti  fu  li  cito,aqueH' bora  * - T 

Tatijca  & fìnta  quèl,che  non  ti  piace,  ' \ -.fi 

Toly>Jouinto  da  una  f emina  cattata  »/ 

M peggiori  di  me  fon  fatto  ejempio.  • 7 

Meritamente)  battendo  fatto  il  male.  -* 

Toly.Viango  ab  mifero,i  figli  & gli  occhi  miei.  : T 

Hec.  Duolti?&  non  penft,cb'a  me  dolga  il  figlio ; « ^ 

Toly.  Tu  t allegri  crudel  d’ bauermi  uccifo.  ‘ : ’ > 3 

Hec.  7yn  mi  debbo  allegrar  di  taluendetta?  L * 
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*Poly.7fpn  co  fi forfè  alhor,chel  mar & fonda, 

Hec.  Tronfiavo  io.condotta  a i liti  Greci.  f 
Toly . il  mar  ti  coprirà, d'alto  cadendo  . v\ 

Hec.  Io  non pofio  cader ,fe  non  afeendo.  . 

Po/y.  £<j  rabbia  tifara,uoglia  onon  uoglia . » » 

Hec.  I omn  intendo  quel,che  mi  minacci»  0 ... 
Po/y.  For fenato  latrar  conuerfa  in  Cane.  . \ 

Hec.  Chi  riuelqto  tha  quelli  fecreti  f1  _ 

Po(y.  indouin,cui  molta  fede  io  porgo.  * 

Hec.  Et  di  queflo  tuo  mal  nulla  predicci 
Toly.  La  fronde  tua non  m batterebbe  aggiunto* 

Hec.  Morrò  nel maryo  ni fiapoHa  morta*  ^ 

Toly.  Morta, ma  ben  haurai  fipolchro  & nome, 

Hec.  ls(ome  da  la  mutata  mia  per  fona* 

Toly.  Di  Can fepolchro,a  marinari fegno.  - 
Hec.  Sia  pur  forche  di  te  prefo  ho  uendetta.  ».  a 

Toly.  Conuen,che  moia  anchorlatua  Calandra* 

Hec.  Quello  aynuntio  ritorni  nel  tuo  capo . 

Toly.  L’ajpra  di  ceffi  moglie  occideraUa . 

Hec.  Già  non fec  io  co  fi  de  la  cognata. 

Toly.  Deciderà  ancholui  inferamente.  , 1 

Hec.  Ragiona  del  tuo  macche  t'è  dauanti . 

Ag.  Coftui  ne fente  molto,  (r  cerca  peggio . 

Toly.  Occidi  me. Tu  farà  occifoin  \Argo. 

Ag»  Leuatemi  di  qua  queir buombeftiale. 

Toly. Ti  parla  morte  a udir  terribil  co  fa,  ' 
jtg.  Chiudeteli  la  bocca,(r  uial  menate, 

Toly.  Chiudete.  Quel,cl)'b  detto, è futo  detto . 

*4g » Fate  uoi  ciò , quanto  fi  po  piu  tofto. 
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Bifogna  rilegar  quello  Tiranno.  (o  3 v.oyr . 
In  qualche  Ifola  firanapue  fi  moia,  . :\ftcy V • 

Hor  ua  mifera  Donna , &Jepelhfci  ^ ' \ 
limo  & l ’ altro  figli  noi  f^oi  finalmente  ; 0^  0 1 
Ite  a gli  alberghi  d'i  Signori  uojlri,  ’ , 

Ch’io  ueggo  il  mar  tranquillo^’ l uentofpira  0 \ . 

«t  e 4/  nauigar fecondo. 

ULtuoglia  Dioriti  piace  il  noHro  benet 
Che  giunti  al  fin  de  le  fatiche  tante  (\  c;t  \ . v 

Ritornando  ala  patria  amica  & dolce']'  ta  .7 
Troni  le  co/e  mie  felici  & liete,  v . i\  \ . ; 

Ite  Donne  infelici , • • ó < • 0 V.f>. 

Ite  al  porto  & tornate  ■ v.  A v.v\  .a-oV.  ,\r 
le  lajciate tende  wto>Vl’ 

D*i  noftri alti  nemici,  ! . *."■  \ io.  . ; 

J uimefteafpettate  ' A • , wuil  .• 

Ptfwe  jzere  borrendo  - 1 - . ■; 

Di Jeruitùiche  ci  confuma &Jlrugge»  ‘ 

Cowc  talhor  raggio  di  Sole*  :>  \§y  \ . . , 

Cofi comanda  &uuole  .* 

Duranecesfitàichemalfifugge -,  v.Vh  J ( 
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